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>àociurÌ0N6

In Italia e in (Germania le città Manlio nn posto privilegia­
to nelle ricerche storielle, e questo dal Xledio Lvo in pua: 
i primi a riflettere sul fenomeno cittadino sono infatti 
stati i cronisti medievali, in Italia come in Oermania. Le 
cronaclre cittadine italiane — come è noto — sono in 
gran parte pulrlrlicate nei « Lerum Italicarnm 8criptores », 
vecclria e nuova edizione e le cronaclre delle citta tedesclre 
dal XIV al XVI secolo sono raccolte nei trentasei volumi 
delle « Llrronilcen der deutsclren 8tàdten », sen^a contare 
tutte quelle — italiane e tedesclre — ciré sono state 
inserite nei « Xlonumenta Oermaniae Idistorica ». In Ita­
lia, ai cronisti si aggiungono gli autori clre in versi o in 
prosa Iranno cantato e decantato la loro città, in tutti i 
suoi aspetti, fin dall'VIII secolo: complesso di testi clre 
alrlriamo preso l'alritudine di indicare con il nome di 
der cwà/tt-n.
-àile riflessioni piu o meno esplicite e ra^ionali^ate dei 
cronisti, alle Zâde§, si affiancano le riflessioni dei teologi, 
dei politologi, da sant'-àgostino ad ^llrerto Vlagno e a san 
lommaso ed a tutti quelli ciré vennero dopo, al di qua e 
al di là delle -àlpi; e quelle dei giuristi, dei glossatori a 
Cartolo da Zassoferrato, a Laido ed ai loro epigoni e 
quelle — forse piu modeste ma non meno significati­
ve — degli autori dei trattati de regr--àe cr'r-à/rE, te­
stimonianza dell'ormai completa maturazione del regime 
autonomistico cittadino.
Oli arclrivi italiani e tedesclri traboccano di documenti in
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cui si ricette la vita clella città, in tutte le sue manifesta­
zioni: e Loclici diplomatici ne Iranno
ecliti una minima parte e tutto il resto è oggetto cli ricer­
che sempre piu acute, sottili, capillari, ciré si traducono in 
articoli, saggi, volumi, he hihlioteche generali e speciali 
custodiscono innumerevoli opere che studiano le città, le 
multiformi attività cli cui le popolazioni cittadine erano 
protagoniste, colte cli momento in momento con prospet­
tive cliverse, clal XV secolo in avanti. Iln profilo cliacroni- 
co clella storiografia urbana non è ancora stato scritto, ma 
chi Io tentasse giungerehhe inevitahilmente alla constata­
zione cli quell'arricchimento tematico e prohlematico che i 
piu anziani cli noi hanno visto maturare sotto i loro occhi, 
nel passare clalla pur sempre valicla storia politico-giuricli- 
co-istitu2ionale imperante nel secolo scorso alle vicencle 
economiche e sociali, alla storia clel lavoro; clalla storia 
ecclesiastica a quella religiosa, a quella clella povertà e 
clella carità, clell'assistenza e clella sanità; clalla storia lette­
raria a quella culturale in tutte le implicazioni clel termi­
ne; clalla storia artistica a quella clell'urhanistica nei suoi 
valori monumentali, ma anche in quelli semplicemente 
alitativi, in connessione con la rete clegli insecliamenti 
artigianali e industriali. Xla al tempo stesso è anclata cre­
scendo, per maturazione e convicimento storiografico e 
sotto la pressione clella realtà contingente, l'esigenza cli 
approfonclire la conoscenza clei molteplici nessi che legano 
ogni città al territorio circostante, creanclo una rete cli 
rapporti reciproci ecl interagenti, economici e sociali.
()uale ampic^a ghhia assunto nella storiografia teclesca 
questa nuova tematica, risulta con evidenza clalla 

puhhlicata nel 
1968 cla llrich Kegser, clalle integrazioni offerte clal con- 
trihuto teclesco al tt-Vàrc
cliretto cla hhilippe Vc^olff (l?aris 1977) e clal perioclici 
supplementi che I'« Institut fiir vergleiclrencle 8tàcltege- 
schichte » cli Xlunster trasmette ai memhri clella « Lom- 
mission Internationale pour l'histoire cles villes », anche se 
poi la ricca proclu^ione scientifica segnalata resta in gran 
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parte inaccessibile ai lettori cbe non risiedono in (Germa­
nia o cbe non vi lan no lungbi soggiorni cli stuclio.

(guanto a noi italiani, il contributo al Lrrr'c/e rrr/ervL/rorrs/ 
sopra citato è puramente indicativo cli una preclusione 
molto piu ampia ecl articolata, periodicamente e puntual­
mente inclinata clalla br^/ro^rs/rs .c/orrce rrsrrorre/e. Luale 
cbe sia l'entità e la consistenza clella nostra proclu^ione sto­
riografica rivolta alle città — e non sempre è facilmente 
reperibile al blorcl quello cbe si stampa nel 8ucl e vicever­
sa — in vista cli un seminario bilingue clella clurata cli sei 
giorni clovevamo lare clelle scelte precise, e le abbiamo 
latte.

(Consapevoli cbe il monclo meclievale teclesco è per molti 
aspetti cliverso cla quello italiano, cbe tra lo sviluppo clelle 
istituzioni politico-amministrative clelle città teclescbe e 
quello clelle città italiane esistono innegabili clillerenxe 
intrinsecbe ecl eviclenti slasature cronologicbe, ma consa­
pevoli altresì cbe città per città, al cli qua e al cli là clelle 
^lpi, urbanistica, società, ordinamenti, economia, cultura 
si manikestano in lorme cliverse, e cbe pur tuttavia tutte le 
città — siano esse italiane o teclescbe, ibericbe o francesi, 
inglesi o fiammingbe —- presentano non pocbi problemi 
analogbi, abbiamo scelto per questo seminario temi non 
specificamente legati a città singole, ma esemplificati in 
varie città clell'Italia centrosettentrionale — cbe quelle 
clell'Italia mericlionale banno una storia tutta cliver- 
8L — ma suscettibili cli essere considerati ancbe nelle cit­
tà teclescbe. blla abbiamo fatto tutt'altra cosa clalle 
c/cr b'orre^rrrrZ proposte cla Lari bllaase nei tre volumi 
cleclicati a Ore c/er illitte/el/err, riservanclo il primo a 
LeZrr//, Orr^/e^rrrrg rrrrc/ /1tt.c^rer/rrrrZ, il seconclo a 
rrrrc/ Ver/snttnZ, il ter?o a 
(Oarmstaclt 1969-197Z).

blon ci siamo preoccupati clel Legrr// storiografico cli città, 
e abbiamo puntato sulla consapevole??^, sul 
rrEr/rer'rr, cbe le città meclievali avevano cli se, clei valori
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ideali di cui erano portatrici, e di cui i pensatori del 
lVledio Lvo si sono resi interpreti, Rialziamo lasciato da 
parte selalaene le città nuove
non mandrino nemmeno in Italia — e ci siamo orientati 
sui rapporti Ira le città ecl il loro territorio, considerati 
nella loro polivalente complessità e reciprocità economica 
e sociale. Di e cli si è ormai parlato
tanto, dai tempi di Larlo Hegel in poi, ciré nessuno Ira 
sentito il insogno di parlarne ancora, preterendo rivolgerci 
alla «vd tanto piu ciré ci sembra­
va ciré ci tosse ancora gualcire cosa da dire sull'organi^a- 
dons del lavoro, nei suoi aspetti tecnici, economici, socia­
li, politici. ?oiclre l'ordinamento comunale, le attività eco- 
nomiclre e la vita sociale organizzata posavano su una 
molteplicità di atti scritti, cioè sulla capacità di leggere, 
scrivere e tar di conto, adiriamo voluto inkine parlare 
anclre di scuole e di istruzione di lrase. La topogratia 
urlrana e l'urlranistica sono rimaste nello stondo: tanto piu 
ciré ad occuparsene è una rivista, meritevole di essere 
espressamente segnalata, ciré si intitola « 8toria della cit­
tà » e, tra l'altro, pulrlrlica sistematicamente i sommari 
delle riviste regionali e locali.

I colleglli tedesclri iranno scelto un'altra strada: iranno 
cioè ansimato una serie di problemi, in parte coincidenti 
con i nostri, nei quadro lren detinito di una città o di un 
gruppo di città contermini o di un'area geograkica netta­
mente delimitata: è stato cosi esempliticato il nascere di 
nuove città; si è manikestata un'attenzione sempre vigile 
per le strutture urlranisticlre; costante e puntuale è stata 
l'analisi dei latti economici e sociali nella loro varia artico­
lazione e in connessione con l'evolversi degli ordinamenti 
politico-amministrativi, del sistema fiscale, della politica 
ecclesiastica e della vita religiosa; ricco di suggestioni l'in­
teresse per la penetrazione economica e politica cittadina 
nel territorio, per i rapporti sociali, familiari, individuali 
Ira la iaorgliesia, il patriziato e la nobiltà feudale; efficace 
l'identificazione delle tradizioni storico-culturali come sti­
molo e sostegno dell'agire politico.
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8ono due approcci diversi ma ugualmente validi metodo­
logicamente: a parte i continui, rigorosi richiami alle ton­
ti, che tipologicamente sono le stesse sull'uno e sull'altro 
versante, è evidente che non si studia a tondo e critica­
mente una citta se non se ne conoscono Irene molte altre e 
i problemi generali in cui tutte sono piu o meno coinvolte, 
e che non si disegna il protilo di uno specifico aspetto di 
storia cittadina se non si conosce Irene quello ciré è succes­
so, o non è successo, in un gran numero di citta. 5 emerso 
ancora una volta, clre al di la del dato puramente tisico 
della città, per cui è possibile costruire una certa tipolo­
gia; al di là delle analoghe esigente autonomisticlre, della 
diktusa volontà di espansione economica e territoriale, del­
le multitormi manikestasioni artistiche e culturali, della 
comune tede cristiana, ogni città è un caso a se e pertanto 
si è visto ancora una volta guanto sia delicato l'e^uililrrio 
su cui si regge qualsiasi tentativo di storia comparata. Oli 
uomini non sono tutti identici: perche dovrelrlrero esserlo 
le città, che sono latte e vissute dagli uomini? Il lascino 
della storia urhana in realtà è proprio c^ui: nell'ineusarihi- 
le varietà e complessità del suo oggetto e dei modi di 
guardarlo e di intenderlo.

OlNâ. k>80t.I
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8oeÌ6t38 C^Î8tÌ3N3 6 iuN2Ì0N3>ità 
icl60!ogie3 cj6»3 città in It3ÌÌ3: 
IÌN66 c!i uno 8VÌÌUPPO
di àÈ Lo-rng/ra De

B'assunto creila relazione cbe mi è stata affidata ricbiede 
di necessità una premessa, è bene intanto dicbiarare ciré il 
taglio generale non potrà non risentire cli un'impostazione 
sociologica: lo impone proprio quella « estrapolazione » 
cla un lren definito e limitato territorio storiografo, ciré è 
implicita nel concerto (li « ideologia della città ». è poi 
altrettanto importante precisare ciré la nostra campionatu­
ra (lren limitata ed emblematica, come si conviene alla 
ristrettela del tempo concesso) sarà, nei casi specifici di 
« ideologie » cittadine e comunali rammentate, di ambito 
italiano. Bd altrettanto ovviamente — per non compiere 
un'esegesi monotestuale, clre non darebbe luogo ad una 
« linea » — si cercberà di raccordare alla verifica dell'as­
sunto l'esemplificazione cbe in lavori recenti è stata addot­
ta in proposito: ancbe se, in maniera specifica un tentati­
vo in tal senso ci pare sia stato compiuto di recente dal 
solo 8ergio Bertelli b B appunto il Bertelli nel delineare 
una « comune V^eltanscbauung » della città/stato medie­
vale italiana, non ba potuto fare a meno di prendere le 
mosse proprio dall'Ifo/ogm /cfrcs di X. lVlarx e di B. 
Bngels: e comeccbessia dicbiariamo subito cbe, parlando 
di ideologiaci riferiamo ad essa nel senso di « ideologia

i II lavoro del Letteli! ciré attraverso una sottile analisi studia le tecniche 
e le torme di potere cbe caratteri^ano le città/stato dell'Italia rnedioe- 
vale e rinascimentale, si avvale del supporto di abbondanti e preziose 
esempliticarloni. LIr. 8. 6rkrxl.i.i, Il r/a/o-cr'tts
meàvs/e, Lirenre 1978.
? Un orientamento semantico del termine « ideologia » se per un verso 
Ira il merito di vsnikicare ipoteticke connotazioni ambigue e talvolta 
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totale », 8econclo l'espressione cli Karl ^lannlteim, clie 
consenta cli verzicare nna corrispondenza tra situazione 
politica e sociale clella citta meclioevale italiana e rappre-

fuorvianti, per un altro favorisce la concetrualiWatone di un sistema di 
per sè ambivalente, come Ira dimostrato appunto il lVlannbsim, operando 
una netta distinzione tra « concezione particolare » dell'ideologia e con­
cezione « generale o totale ». Lfr. X. I-leoloZra e «lopla
Bologna 1974. Ber una priora distinzione clel termine « ideologia » in 
« particolare » e « totale » si veclano soprattutto le pp. 65-69. 8contato 
il carattere parziale e illusorio clella prima al punto cbe: « con essa 
«'intende rappresentare uno stato cli dubbio o cli scetticismo sulle idee 
avanzate dal nostro avversario. Bsse sono allora considerate come delle 
contraffazioni piu o meno deliberate di una situazione reale, all'esatta 
coooscenra della Male contrasterebbero i suoi interessi particolari. (Que­
ste deformazioni si manifestano in ogni modo, sotto torma di menzogne 
consapevoli o semicoscisoti, di inganni calcolati verso gli altri o di auto­
illusioni » (I-lsologra e «/opra, cit., p. 65), rimane da definire il carat­
tere e la lungone dell'ideologia « totale » cbe « cbisma in causa l'intera 
V7eltsnscbsuung dell'oppositore (compreso il suo apparato concettuale) 
e giunge a comprendere tali concetti come un prodotto della vita col­
lettiva cui egli partecipa» (I-leologr'a e «/opra, cit., p. 66).
8u questa base sembra lecito riconoscere soltanto alla concezione « ge­
nerale » o « totale » la capacità di cogliere, attraverso una analisi di tipo 
ontologico e noologico, le espressioni culturali di un'epoca storica deter­
minata e di seguirne l'eventuale processo di trasformatone attraverso 
un certo arco di tempo. Ld è lecito presumere cbe un sistema ideologico 
siffatto prescinda da esperienze frammentarie e individuali e impliciti 
piuttosto una valutatone complessiva delle componenti storico/politicbe 
e sociologicbe dell'epoca alla quale l'ideologia si riferisce. ltd è altrettan­
to lecito infine ipotÌWare una precisa corrispondenza tra situatone so­
ciale e coscienza collettiva, cbe dovrebbe svuotare in gran parte l'ideo­
logia di quei contenuti utopici o utopistici cbe nel corso del suo natu­
rale sviluppo le derivano dalla fusione di stampo begeliano/msrxista tra 
concezione « particolare » e concezione « totale ». Ber l'incidenxs del 
marxismo, e per il suo tramite, dsll'begelismo sul significato e il valore 
dell'ideologia in tutte le sue componenti si veda sempre X.
Ideologia e «/opra, cit., pp. 82-85. lVla si veda sncbs O. LaMiWit, X'epo- 
ea -ielle r-leologre. Iràr'o e /rrre, in Ber «rra rrrrova trarrà eor/r'/rrrrorrale 
e roerals, lVlilano 1970, pp. 217-259. Il Lrunner vede nella « ideologia » 
derivazioni del concetto di idea, un fenomeno tipico della formatone 
del mondo moderno e sulla linea della dottrina cartesiana scrive: « be 
idee non sono piu, come per l'anricbità, modelli originari dell'essere, ma 
il contenuto della conoscenza: 'tutto ciò cbe è stato pensato', come dice 
Lsrtesio. B questo concetto per così dire francese di idea cbe da allora 
in poi sopravvive e cbe viene sottinteso ancbe nel termine 'ideologia'; le 
idee come contenuto della conoscenza, in contrappositone ad un 'esse­
re' inteso nel senso di sempre, ad una resila » (I.'epoca -felle r-leologre, 
cit., pp. 218-219).
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sentanone collettiva h e questo soprattutto in consiclera- 
2ione ciel tatto clre la città si presenta sin clal principio con 
una sua identità Intatti al cli là cli possilrili etichettatu­
re in Zra6o cli sintetirrare uttici e tinalità clre ne giusti-

per non perdere di vista il senso ciel concreto nel lineamento del- 
l'idsologia cittadina occorre inquadrare e coordinare, cla una parte, le 
istante sociali e culturali in genere, di una comunità urbana, nelle lasi 
piu signibcalive del suo sviluppo e il senso della storia con la sua dia­
lettica dall'altrs. b'individuazione di una kunrionalità ideologica, vale a 
dire, è possibile non attraverso la proposirione di modelli assunti come 
città ideali, ma piuttosto attraverso un processo di composirions e de­
composizione dei singoli elementi costitutivi l'ideologia in relazione si 
mutamenti interni ed esterni della città medioevale. Losl a dilkerenra 
del modello « ideale » in cui rappresentazione della città e rappresen­
tazione della società vanno di pari passo, ed è necessariamente utopisti­
ca l'immagine cbe deriva dalla ricostruzione dei caratteri socio politici 
e territoriale insieme; la ideologia cittadina, limitando la sua indagine uni­
camente al campo politico e sociologico, si scorra di rarionalirLare quel 
complesso di lungoni universalmente riconosciute alla citta cbe in tal 
modo viene ad assumere un ruolo istituzionale ben preciso. 8ui tempi 
di assunzione di questo ruolo e sulla identilicsrione di una lun?ionalità 
della città medioevale italiana, torneremo piu dettagliatamente nel corso 
di questo lavoro, t^l momento basti tener presente cbe la linea appena 
tracciata non implica allatto il rikiuto aprioristico di immagini alquanto 
velleitarie ed astratte, come, per lare esempi clamorosi, quella ipoti^ata 
da piatone o molto tempo dopo, e in un contesto del tutto diklerente, 
quella congetturata da lommaso bloro. La consapevolerss dei limiti e 
dei riscbi presenti in silkstte ideologie è già il segno dell'alkiorsre di 
uno spirito diverso cbe reclama ipotesi piu concrete e cbe quelle utopie 
assume si come parametri di rilerimento, ma di carattere negativo, 
esempi da non imitare, insomma.
l?er una valutazione sostanzialmente positiva della ideologia in genere, 
e in particolare della « ideologia » come utopia, clr. O. LltOttMit, ll'epo- 
ca àells ideologie, cit., pp. 2Z7-2Z9, e L. lvlokiroiu), ila città nella rto- 
ria, Vicenda 1964, pp. 49-ZO.

8ui tempi di lormarions e di sviluppo del kenomeno urbano e in ge­
nerale sulle strutture della città come portavoce di « esigente quasi uni­
versali della vita sociale », oltre il già citato lavoro del blumkord, ricco 
di inlormarioni e suggestioni, si veda la voce curata da ld. llottUàvoi.o, 
in Lnciclo^eàia Làttei, voi. Ili, dorino 1978, pp. 2-84, in particolare 
le pp. 14-48.

8ulla complessità delle lorms e delle kunrioni riconosciute alla città, 
ckr. b. blvl^^oao, ila città nella ttoria, cit., pp. 12-14; II. IltMM, storia 
della città medievale (trad. di b. Lâ80l.à), Lari 197), pp. 69-1)7; sulla 
opportunità di una visione globale della città, come città « kisica » e 
come città « vivente » rimandiamo a II. I). iMSrivM, /Votemi della 
città nell'alto medioevo, in ila città nell'alto Medioevo, 8poleto 19)9, 
pp. 1Z-46, ora ancbs in biondo cittadino e Movimenti ereticali nel tHe- 
dio lino, raccolta di saggi di II. O. ll'MSLivM, curata da tà. Và8â, 
Bologna 1978, pp. 2Z-48. l?er una bibliogrslia generale sull'argomento, 
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dicano ampiamente il procedo genetico, la città 8Ì propone 
come il centro cli coagulo clelle istante ciré, a qualsiasi 
livello, iranno improntato ogni lorma cli civiltà o, per 
ripetere un'espressione clel lVlumIorcl « un particolare ri­
cettacolo per immagazzinare e rimettere messaggi » Il 
nostro compito a questo punto sarà quello cli individuare 
il tipo cli messaggi cli cui la città meclioevale si è latta 
portavoce, in cjuale contesti e con eguali obiettivi.
Intanto una considerazione preliminare, ma indispensalri- 
le: la città, in guanto tale, nelle sue strutture e nelle sue 
lungoni lra superato già cla tempo la lase cli trasposizione 
clel primitivo villaggio in un complesso sociale e politico 
clre cerca una definizione precisa clelle sue attività, ma alla 
lrase cli questo corpo sociale, destinato — semlrrerelr- 
Ire — acl ampliare le potemialità umane, si annicla insi­
dioso il culto clel potere. 8i tratta clello stesso bisogno 
sfrenato cli egemonia e cli potestà clre, attraverso una 
progressiva e inarrestabile opera cli dilatazione, aveva pro­
dotto cpiel fenomeno clre con felice denominazione il 
lVIumlorcl aveva definito: « un'implosione » per inclicare 
la concentrazione entro un'area limitata cli lungoni prima 
clisseminate in r:one diverse. I^a città lu l'involucro ciré 
permise questa implosione, e fu essa clre potè tenere unite

si vecis, tra le opere piu recenti: Lorrrre ài parere e rttrrttrrra rociale irr 
Italia »el -tle-lioevo, a cura -li 6. ltossrrri, DoioZns 1977, pp. 404-41); 
n. Xn-rrir, Ore Lrrtttel-rrrr^ cler ttalierrircàerr Xtaclr^o««rrrrerr alr Lral>lerrr 
cler XorialZerc6ic6te, in « LrulrmittelsiteriicLe 8tuclien », X, 1976, pp. 
169-210; V. UMou-Uiv, Le città italiarre clal X a/ XIV recalo, traci, ài 
IL kierelli Lippa, 2 voli., Milano 1976, pp. )28-))1 ciel II voi.; 6. 
k-rsori-?. Loccni, La città rrreclieoale italiarra, Lirenre 197); XI. 8â- 
ririrro, Le città rrre-lier-ali, l'orino 197); O. W-ri.LV, Le città-reprrl>6lica 
àell'Italia rrreclier-ale, Milano 1969; L. L-rsori-g. XI-rs!8Ll.i.i - 6. L-r- 
L-rcco, Or rttrrttrrra rociale clelle città italiarre clal V ai XII recalo 
(Vortrsge unci Vorsclrungen, XI), XonstLnr-8tuttgsrt 1966; PIt. llvor, 
Xocietà e politica rrell'Italia rrreàierrale, kologna 1977 (traci, cli XI. L. 
Lucm-rouivl ?-U!àvi8i); Irtitrrriorri e rocietà rrella rtoria cl'Italia. La crirr 
cleZIr orclirrarrrerrti corrrrrrrali e le ori^irri clello rtato -lel Xirrarcirrrerrto, a 
cura cii O. Lnirroi-isn, LoloZns 1979; e6 inline, sempre cii 6. Luirro- 
ritil, La /orrrrariorre clello Xtato reZiorrale e le rrtitrrriorri clel corrtaclo, 
lorino 1979, pp. VII-XXXII.
« L. Xlu^iroiw, La città, cit., p. 1)6.
? I^iclerrr, p. 5).
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le nuove kor?e, intensificare le loro reazioni interne, ecl 
innalzare il livello generale clelle loro realiWasioni Ora, 
pur presentanclo tratti fisici e politici comuni alla città ciel 
passato, la covrvrttvttcrr meclioevale avverte notevolmente 
la lor?.a ecl il valore clel Lristianesimo, e concli^iona secon­
do le linee clella morale cristiana, la linali^ažuone clell'or- 
clinamento urbano. Il senso ciel clivino trascencie i valori 
terreni, cletermina una netta preponcleranra cli strutture 
civicbe a carattere religioso, e sanziona l'impronta forte­
mente etica cbe la prima comunità meclioevale volle clarsi. 
Il cpiaclro cbe emerge è quello cli una rocrc/sr 
consapevole clegli attributi e clella climensione umana clel 
crr>» come clella wttEttttàr e tuttavia incapace, per il 
clinamismo interno cli forrie opposte, cli annullare comple­
tamente poteri e privilegi raclicati cla sempre entro le sue 
mura ble si può lare a meno cli notare — ancora una

â Ibidem.
2 ba poltrirà di tendenze implicite in questa rocie/M è uno clei segni 
piu emblematici elei clinamismo cli forze opposte cbe tendono per un 
verso sci arginare quella skrensta aspirazione al potere cbe è alla base 
clel fenomeno urbano, e sotto la spinta clella morale cristiana, promuo­
vono la propaganda cli principi — peraltro mai applicati realmente — 
cbe esaltano la liberta, l'uguaglianza, la gestione democratica clel po­
tere, l'autonomia sociale e politica, mentre per un altro si oppongono al- 
l'akkermazione cli un'etica comunitaria in nome cli precisi interessi cli 
parte. Tra clunque logico cbe: « nell'evoluzione stessa clella città la sua 
sostanza spirituale tenclesse a scomparire» (lb. lvluictkokv, I-s città, 
cit., p. 40Z), mentre una gestione spesso inconsulta clel potere consentiva 
il perpetuarsi cli settarismi e sperequazioni molto gravi. 80I0 un'istitu­
zione potente e universale come la Lbiesa meclioevale avrebbe potuto 
arrestare il processo cli disgregazione interna, cbe minava tutte le forme 
cli vita associata, ma con il tempo la Lbiesa anclava perclenclo il senso 
clell'unirà cli una cîuplice funzione: quella escatologica/finale e quella 
temporale/storica. I due termini, in stretta correlazione per tutto l'alto 
Xledio bvo, a partire cial sec. XI andarono perclenclo infatti la loro iden­
tità ecl organicità. 8i lece strada la tendenza a lar prevalere la suprema­
zia assoluta dell'stt-ttortt-rr ecclesiastica.
Losi nella Lbiesa stessa — in questa prospettiva — si attuo l'opera di 
frantumazione di questi valori cbe avevano concorso alla definizione della 
rocràr c^rittàs. Xluto, a questo punto ancbe il modo d'essere e di 
inserirsi del singolo nella società, e nella misura in cui l'individuo acqui­
sto vis via consapevolezza delle proprie capacità come dei propri diritti 
oltre cbe dei propri doveri, si propose come artefice della sua fortuna. 
Lonsequenzialmeate la città venne acquistando strutture e prerogative 
piu ampie e, a differenza di quanto accadeva nell'alto Medioevo, qusn-
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volta — cbe la rappresentazione collettiva della società 
cittadina inedioevale non può senz'altro essere risolta co­
inè concezione della classe prevalente, percbe in questa 
società esiste — proprio perclre cittadina — dal primo 
allerrnarsi pubblico del Lristianesimo, un'« ideologia tota­
le » ciré non Ira ne quel rapporto di stretta dipendenza 
con il doM/àm istituzionale, ne quella elaborazione 
« culturale » di tradizioni eòe nel pieno Medioevo — in­
tendo dal secolo XIII in avanti: ciré è poi l'arco cronolo­
gico su cui mi schermerò maggiormente — si insinuerà 
in una piu generale « ideologia », quella del (Cristianesi­
mo se si accetta in una accezione del tutto particolare 
una sorta di corrente rappresentata dalla
comune lede religiosa, coagulata intorno a riti e a simboli 
« concreti » ciré si compongono ai di ià di distinzioni di 
classe. (Questa piu generale ideologia — ciré si vorrebbe 
però additare meglio come religiosità di base — non la 
nessun esplicito riferimento ad una rappresentazione col­
lettiva della città e dei crrvr in guanto tali: ma si affida a 
parametri etico/religiosi ciré sono intrinsecamente « indi­

co la città si lcleotificava sostanzialmente con una rocrc/ar governata cla 
principi e ria interessi religiosi, nel corso ciel ternpo subì trasformazioni 
ciré riavevano sciattarsi acl una àiversa cîirnensîons umana e riflettere 
esigente ciré tenevano conto in uguale misura cli interessi etici come 
cli interessi sociali, politici ecl economici, la rocre^âr c/rrr'rt/a-ra era or­
mai pronta a recepire istante cli natura àiversa cbe le avrebbero confe­
rito ancke connotazioni cliverse. ?er un qusclro generale relativo agii 
sviluppi interni clella citta clall'alto al basso Xleclioevo rimancliamo so­
prattutto a l. lclvk^iroiro, lcr città, cir., pp. Z1Z-I96. Lui ruolo svolto 
clalla Lbiesa nella comunità meciioevale ckr. ora 6. le cerere
come ttrrES-tti e cctr/rr attirar ài /ro/ittcs, in ^/oris àà/a/i-r, li-
naucli, l'orino 1974, voi. II (I), pp. 127-137.

blon è certamente necessario rinviare alle natissime opere del kvlorgben, 
ciel laico, clsll'IIllmann, in cui il tema ciella rocietar cèrlttstra weclie- 
vsle è stato ampiamente àibattuto nelle sue varie implicarioai icleologi- 
cbs e religiose; è invece comunque cia sottolineare cbe, negli ultimi 
tempi, in relazione sncbe ai fenomeni istiturionali in cui la concezione 
àella rocrsrsr cHtt'ttàâ, ciella rcrp«f>/rc-r cèrrrtra»s si struttura, è snclato 
crescenclo l'interesse ciella storiografia: valga per tutti l'esempio clegli 
Xtti clei clue Lonvegni ciella llenclola e cli lVlilano, cieclicati, appunto, a 
le tttt'ttttrcM ecc/eràtic/ie àei/cr « rocretsr clvrttàa » àer ree. XI-XII, 
lvlilano 1974-1977, 2 voli., con particolare riferimento alla relazione cli 
l. liiosvocilcil, ?er /-r ttorrs àâ cttr/rs«rtà rr/àrro»e, voi.
I, pp. 3-18.
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visuali » (pur nella loro in8Ì8ten?L 8U motivazioni colletti­
ve come quelle della della co-rcorà /ra/er/ra
etc...) clie po88vno valere per una al di
là delle (orme istituzionali ciac e88a può — nella concre­
terà 8torica — assumere. (Questa componente « ideologi­
ca » per altro deve essere messa in rapporto con la cwàr 
in Italia come costante dalla lunga diacronia ". Loncreta-

u In un tentativo di ricomposizione dei momenti pin significativi del­
l'ideologia cittadina non si può ignorare l'importsnxa e l'incidenza — 
e Io vedremo dettagliatamente piu avanti — della concezione politica 
aristotelica e della sua analisi della città-stato. ?ur rimanendo kuori dal 
nostro arco cronologico il disegno aristotelico si pone intatti come punto 
di riferimento imprescindibile non solo e non tanto per la peculiarità 
del suo sistema sollecitato finalmente dalla esigenza del concreto, quan­
to piuttosto per il largo impiego ciré ne fece successivamente la filosofia 
medioevale. ba fortuna del pensiero aristotelico d'altronde è sostanzial­
mente legata al tentativo operato dallo 8tagirita di sttualirrare in ter­
mini realistici il modello platonico, superandone astrazioni ciré ripropo­
nevano comode, ma inattuabili cristallirrarioni di una tradizione negati­
va, sino a far convergere la sua costruzione politica intorno ad un punto 
cardine: la socialità dell'uomo: « bomo natura civile animal esc» l?ol, 
I, 1, p. 5, ed. NâLiul, l'orino 19Z1) e consequenzialmente ad ipotix- 
rare la completa reslirxaxione del singolo attraverso l'impegno e l'esple­
tamento dei compiti necessari alla collettività, dosi la crnltsr si pone 
nei riguardi del tà'r in un rapporto di interrelazione al punto cbe per 
adempiere alle funzioni urbane cbe le competono occorre
una giusta proporzionalità tra l'estensione territoriale e il numero dei 
càr cbe vi devono trovare ospitalità. (Questa proporzione è pregiudi­
ziale per il benessere del crvrr e quindi per il buon funzionamento della 
civàr: « (girare autem ex pluribus vicis communitss perkecta civilas, 
iam ownis, babsns termiaum per se sufficientise, ut consequens est 
dicere, bacia quidem igirur vivendi gratia, existens autem gratis bene 
vivendi » I, 1, p. Z, ed. cil.). Li troviamo cbisramente di fronte 
all'immagine di una rer in sè compiuta ed autosufficiente, in cui
tuttavia l'eseràio del potere, e peggio, qualsiasi forma di partecipazione 
attiva alla vita pubblica viene intesa soltanto come prerogativa di una 
minoranza. Losl, i due termini cbe in teoria sembrano costituire un bi­
nomio perfetto crrvtsr e càr, subiscono in realtà una scissione riducente 
notevolmente la possibilità di indicare all'interno dello scbema aristote­
lico una componente ideologica in termini perspicui.
è appena necessario peraltro ricordare il disprezzo dello 8tagirita per 
classi sociali numericamente rilevanti, come artigiani e mercanti, ad 
esempio, la cui esistenza veniva intesa come ignobile e contraria alla 
virtù, blon c'è cbi non veda, a questo punto come questa condizione 
fortemente discriminatoria, ss per un verso idealizza il cittadino, pur 
attraverso una forte selezione, facendone il portavoce potenziale di attri­
buti e valori altamente positivi, finisce con il disconoscere per un altro, 
una funrionslità ben definita alla città, bla, quel cbe piu conta, nono-
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mente e8pre8sa attraverso il culto del santo patrono essa si 
dilata da kaolino di hlola — cioè dal IV secolo sino al 
XIV secolo. Vero è che l'immissione della crUsr nell'or­
dinamento tendale avrete dovuto consentire almeno il 
maturare di istante ideologiche piu concretamente dekini 
tuli, e quindi in grado di accogliere componenti etico/giu- 
ridiclie come componenti politiche e sociali, ma nella real­
tà la citta dei secoli X/XII non riuscirà a liherarsi del 
tutto dai vecchi schemi della rocre/sr e non
riuscirà ad esprimere un'ideologia veramente sua, al passo 
con i tempi.
soltanto l'attermadone del (Comune, pur nella precarietà 
di una istituzione incapace di dar vita ad un sistema orga­
nico solleciterà lo shocco di interessi municipali in tor­
me ideologiche, non piu generiche, ma preoccupate di 
rappresentazioni collettive con riterimento alle costituzioni 
contingenti. ?er valutare appieno il signiticato dell'ideolo­
gia comunale nelle sue espressioni piu emhlematiche, oc­
corre intanto aver presente l'elemento o gli elementi gene­
rativi del nuovo organismo V 8e è vero intatti che il 

stante l'incapacità di indicare, in termini concreti, uno o piu parametri 
assumibili come tinalirnsrioni politicke e quindi ancks come ideologie 
cittadine, la polir aristotelica testimonia un disegno in quslcbe modo ade­
rente alla realtà contestuale, indica per la prima volta nella storia l'op­
portunità di tracciare scbemi politici su basi concrete e trasmette un 
messaggio di socialità cbe il Vledio Lvo, come vedremo, per la com­
plessità dei giocbi politici e per la contusione determinata da contrasti 
di parte, non riuscirà mai a recepire nella sua intererra.
per la fortuna del pensiero aristotelico e le difficoltà cbe inirialmsnte 
ne contrastarono la diffusione si veda la voce ^lrir/otclc apparsa nsl- 
l'Lnciclopcdia dan/crca, voi. I, Roma 1970, pp. Z72-Z77, curata da td. 
L. De ^-latteis.

per un profilo critico delle posizioni storiograficbe sull'età comunale, 
si veda tra la bibliografia piu recente: 6. Vasacco, (7ittà e /orterrc come 
/«lori di rmlnppo egemonico, in storia d'Italia, Einaudi, voi. II/1, 1o- 
rino 1974, pp. 142-194; O. Larirâkti, Otta e Llomnni, in storia d'Italia, 
uiL-r, voi. IV, lorino 1979, pp. Z-57; Irtitnrioni e rocistà nella §to- 
ria d'Italia. Ha criri degli ordinamenti comnnalr, a cura di O. Luinoi-Mi, 
cit.; dello stesso (lnirroi-itii, I-a /ormarione dello §tato regionale, cil. 
PP- 5-)?. , ...
o piu semplicemente si potrebbe cogliere il senso dell'« ideologia » co­
munale solo se tosse possibile definire cbiaramente il tipo di collega 
mento ipoti^sbile tra la città e il comune, e in quale misura la città 
si identikicbi, attraverso un processo di sviluppo interno, con il comune 
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Lomrme non 8Î maiiife8la corno associnone privata di rana 
cerclria ristretta di autorevoli cittadini ciré intendono ge­
stire « in comune » diritti spettanti a ciascuno di essi, in 
guanto singolarmente investiti di « cosiddetti poteri ten­
dali » ma, come di recente ci lra ricordato Giovanni la­
la acco, nasce piuttosto « con un esplicito significato politi­
co e territoriale, dalla volontà dei maggiorenti di rappre­
sentare l'intera collettività cittadina » ", è allora lecito 
cercare nell'ideologia del XII/XIII/XIV secolo almeno 
un segno di questa comunanza di interessi e di amlàioni, 
come è lecito cercare la testimonianza di un lento, ma 
inarrestalrile processo di maturazione di una società nuo­
va, ciré, pur nella sua eterogeneità, rivendica la propria 
autonomia e sollecita un ordinamento clre rispecclri quella 
coscienza municipale clre andava sprigionandosi dalle di­
verse aggregazioni territoriali. L come dire, insomma, clre 
la ideologia comunale conosce manifestazioni diverse in 
relazione ad una condizione di profondo disagio sociale 
prima e di una grave crisi istituzionale poi, addelritalrile in 
gran parte all'esautoramento quasi totale dell'ordinamento 
puttiico. Il quadro politico cte ne emerge, nella fluidità 
delle for?e cte Io compongono, ci consente di isolare al­
meno due espressioni differenti cte accompagnano l'ideo-

Hesterebbe tuttavia la biUicoltà cli tornire una tipologia unica per tutti 
i comuni, come resta inbiscutikile la singolarità cli carattere clells città 
italiane clre, a clitteren^a clelle città cl'Oltralpe, barino resinato torme 
cli vita «non tanto economiche, guanto principalmente politico/giuribi- 
cbe » (O. LàrirLM, Lrttà s comrcnr, cit., p. 5). lurravra, pur nella cli- 
versità implicita nella kormarione ciel comune, e pur se con gracli cli 
« vitalità » clikkerenri cla luogo a luogo, rimane elemento incontrovertibile 
la sopravvivenza clells città in Italia, e al cli là cli ogni possibile processo 
cli assimilazione clei clue termini città e comune, per cui il primo sarebbe 
uguale al seconclo, il tatto cbe la città resista alla kormarione cli un 
nuovo ente politico attesta una linea cli continuità tanto piu signikicstiva 
in consiberarione bella complessità clei rapporti sociali cla cui emerge il 
comune. O'altronbe è proprio questa complessità cbe kungs cla propel­
lente nella clinamica polltico/socials clel nuovo organismo a segnare una 
svolta nello sviluppo clell'icleologia carabina, renclenbola piu articolata 
e insieme piu interessante, bla per un quabro completo sullo sviluppo e 
sulla crisi bel comune si veba ora O. Lrtkiràtii, Ott-r e cit., pp.
5-47; 6. làsàcco, Lrtts e /or/erre, cit., pp. 145.
" O. iLSàcco, e /orterre, cit., p. 146.
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logia comunale, la prima rappresola un momento cli tran­
sizione: la crisi clell'ordinamento pul)l)lico e al tempo stes­
so il superamento cli quella crisi clre si propone come « il 
vero elemento cli raccorcio tra il 'veccluo' e il 'nuovo' 
all'interno clella l^a seconcla clenuncia l'incon-
tenil)ilità cli lorrs contrastanti clre la mobilita clel cpiaclro 
istituzionale non è ormai in Zraclo cli controllare biella 
prima espressione convergono tutte le sensazioni e mani- 
lestâAoni clre a sostegno clell'istiturione nascente si cari­
cano cli valori nuovi, primo lra tutti lo spirito cittadino ", 
clre nelle sue espressioni piu genuine non è assolutamente 
immaginalrile clisgiunto clal sentimento religioso, al punto 
cla lar pensare a lorme e acl atteggiamenti clre in età 
successiva sarelrlrero state clelinite « cristianesimo civico »: 
« un insieme, — come clice il Jones — troppo compatto 
per separarlo, cli patriottismo civico e religioso — non 
'lrorglrese', ma urlrano... — clre riuniva o iclentilicava, in 
una sorta cli religione cli 8tato o

comune e clriesa locale, la città e il suo santo 
patrono, la libertà politica e la grafia spirituale » (losl,

làicisnr, pp. 181-194, ma ora anclre L> L^mrasii, Lillà e congni, cit., 
pp. 7-8; 6. (mirrarmi, 1.2 criri clelle licerla colnnnaii, in « Bivisca Fta­
lica Italiana », BXXXII, 1970, pp. 90-120, ora ascile in La /ornrarione 
cleilo àio regionale e /e irlàrioni -le/ concio, cit., pp. )-)).

II caso, paradigmaticaments assunto è quello di Birenre, nelle inter­
pretazioni classicils cli 6. 8alvemini e cli k4. Ottonar: ina per una pro­
spettiva, piu dilatata ad altra casistica, diversa magari nella kenomeno- 
logis, ma sostanzialmente analoga negli esili, si vedano i citati lavori 
del lalracco, del Bertelli, del Llrittolini e le osservazioni del Lapitani, 
Lillà e Lo/nnni, cit., pp. 10-21.
I? 8ulle prime manikescazioni dello spirilo cittadino cke costituisce un 
tutt'uno con la città, nella misura in cui si la portavoce di aspirazioni 
ed esigente spirituali e pratiche si veda 6. Basori, La eorcienra civica 
nelle « Lanclsr civilalnnr », in La coscienza cillaciina nei conrnni ilaliani 
ciel Onecenlo (Lonvegni del Lenirò di 8rudi sulla 8piritualita medievale, 
XI), lodi 1972, pp. 11-44; O. Xlaiìrmi, Lo spirito cillaclino e le origini 
clella rloriogra/ia conlnnale lonri-arcla, in I prol>lenri clella civillà conrn- 
«ale ltVrri del (Congresso storico internazionale per l'VIII centenario della 
I lega LomBarda), Xlilano 1971, pp. 1)7-170; X. Bosisio, ldilano e la 
r«a coscienza cillaàa nei Onecenlo, in La coscienza cilla-lina, cic., 
pp. 47-9).
>« l?u. /o»XL8, la vita cnllnralec inrl>orgl>eàsnlo o rcrnanerimo civile se 
cavalleresco), in Xloria ci'Ilalia, Linaudi, zinnali, voi. I, lorino 1978, 
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nel nome del santo patrono si difende l'/>o»or civà/t^ ciré 
è esteso ben al cli là di un preciso ambito cli giurisdizione 
politico/amministrativa, proprio perclrè è caricato clai va­
lori carismatici clella protezione sacra del ps/rovr/v In 
tal caso l'individuazione cli una lun^ionalità ideologica è 
possibile non attraverso la proposizione cli modelli assunti 
come « citta ideali », ma come applicazione di elementi 
religiosi, costituenti la ideologia « generale », alla casistica 
delle vicende storielle e sociali della Isella dimen­
sione di questa ideologia non c'è alcun parallelismo tra 
« rappresentazione della società e rappresentazione della 
città » propria delle tipologie utopiclre — ma una lun- 
2Ìonalità per cosi dire digerita: nel senso clre il modello 
etico suggerito dal ps/rottttt, prescinde da una dualità 
istituzionalmente « politica » e semmai favorisce, anclre 
mediante le celebrazioni e le mutazioni clre conosce Io 
stesso culto del santo patrono, l'adidamento di certi ecjui- 
libri sociali a piu sicura garanzia. Data poi la naturale 
disposizione della città medioevale — e in particolare di 
quella italiana — a recepire e a trasmettere messaggi, 
appare del tutto ovvio clre essa cerclri sempre e comunque 
una prima deduzione della sua identità in un'immagine di 
comportamento la piu possibile coerente e, al tempo stes­
so, religiosamente valida.

pp. 258-291. 8ul cristianesimo civico veci, soprattutto le pp. 259-266, 
p. 262.
12 8ul culto clel santo patrono in generale e per un arco cronologico 
relativo al periodo alto medioevale si veda: 11. (i. ^talt nnl
^taltpatron inr mitte/a/ter/ic/>en Ita/ien, 2uricb 1955; per un significato 
piu specifico e quindi per una connotazione già in qualcbe modo « ideo­
logica » del culto del santo patrono, nella misura in cui viene assunto a 
emblema dello spirito civico nelle città italiane dei secc. IX-XIV si 
veda" t5. kd. Oitsri.i.1, spirito cittalino e temi po/itico-c»/tnra/i ne/ cn/to 
li ^an Retronio, in I.a corcienra cittalina, cit., pp. 285-550; della stessa 
1,2 cittl a/tomelioeva/e e i/ rno ranto patrono? (ancora nna volta) il 
« campione » pavere, in « Rivista di 8toria della Lbiess in Italia », 
XXXII, 1978, a. 1, pp. 1-69, ed ora ancbe 1/ ranto patrono cittalino tra 
larloantico e âo àlisvo, in corso di stampa negli atti del Lon- 
vegno « ba cultura in Italia tra lardoantico e alto Medioevo », Roma 
12-16 novembre 1979.
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8ul piano 6i questa « ideologia » — elae, ripetiamo, non 
esaurisce rii certo gli aspetti 6i ogni ideologia funzionale 
clella citta — acquistano un granile rilievo le peculiarità 
sociali clei vÎ2Ì e clelle virtù: e se in una prima la- 
se — ciré potremmo comprendere tra i secoli VI e X, 
grosso moclo — il ricorclo clel santo patrono e poi ilei 
vescovo assurto a pari clignità <li c/e/e/rror crvà/rr, olire 
una rappresentazione clell'icieologia collettiva compatta, 
sema distinzioni e riferimenti « privilegiati » (anclre in 
accezione negativa, visto ciré parliamo cli « viri sociali »), 
in una seconda, quella propriamente comunale, si manife­
stano elementi tipici cli quel « misticismo civico » ricorda­
to prima In questa fase ciré vede l'approptlarione in 
funzione di parte e nettamente politica dei carismi del 
vescovo e del patrono — famosi i casi della X

di Lrescia o di quella di 8. 8iro a ?avia o della 
credenza di 8. cVmlrrogio assunta in proprio dai lorriani a 
Vlilano — la esigenza di collegamento dell'elemento 
« mondano », della farione, con la funzione del patrono 
ciré Ira validità collettiva, da sempre, ribadisce oggettiva­
mente la funzione « metapolitica » ciré la componente re­
ligiosa cristiana, individuata in un personaggio « santo » e 
« cittadino » svolge anclre in un periodo di maggiore arti­
colatone di quella ciré addiamo clriamato l'ideologia gene­
rale della città/stato medioevale italiana^. Lerto, nella

20 In genere in ogni manifestazione celebrativa il culto ilei santo patrono, 
cli cui si trova ampia menzione negli statuti cittâilinr clel XIII secolo, 
arresta la maturazione cli un sistema ideologico cbe ka della città una 
visione piu complessa rispetto al passato, e tenta finalmente il recupero 
dei valori socio/politici, come di quelli religiosi, bo sparin riservato al 
culto del protettore assunto a portavoce delle aspirazioni della città è 
una prova in piu della dimensione cristiana e municipale in cui si muove 
ormai la coscienza civica italiana, ed è al tempo stesso il segno del rico­
noscimento di una funzione culturale oltre cbe sociale dell'ideologia cit­
tadina. Uà si veda sempre tà. U. O«8Lri.l, spirito crttsào e tewr 
poLt/co-ctt/tttrs/r, cit., pp. 289-Z12.
ri 8i veda per questo il già ricordato lavoro di H. L. krvriî, 
àâpstro», cit., pp. 11-29.
22 « ?oickè in definitiva la moderna agiografia critica ka, piu o meno 
dickiarstamente, modificato il proprio angolo speculativo, prendendo a 
rivolgersi alla tradizione agiografica non tanto come a testimonianza del 
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àà/stato questo tipo di ideologia generale non sarà l'u­
nico — come vedremo in dettaglio, per Hualclie ca- 
80 —: ma non 8Ì perderà mai, seguo, acl un tempo, di 
una continuila di una certa e8pre88ione della coscienza 
civica coralmente inte8a, al di 80pra delle componenti so­
ciali e politiche contingenti.
Xou « 8ucce88Ìvo », ma contesale all'e8pre88Ìone dell'i­
deologia « 8ociale » del Lristtauesimo, nella cornice citta­
dina, è il fenomeno clre in gualcire modo potremmo assu­
mere nel lineamento ideologico della città, delle 
crvà/rE, « un tipo di componimento clre » come girata­
mente 8criveva 6ina l'asoli « non è eslusivameute italiano, 
ma clre in Italia g88ume particolare importanza e siguilica- 
to, perclae nella 8ua evoluzione 8Ì ridette il modificarsi 
della coscienza civica Ira l'VIII e il XVI 8ecolo » 
Ida — ci 8Ìa consentito di aggiungere — anclre le lâ- 

appaiono come il dritto di rilevate implicante tra 
l'ideale meramente crÌ8tiano, totalittante clre risolve nel 
potere cittadino di tanti vescovi, ogni possibilità di rap­
presentazione collettiva, e il persistere o riemergere di 
realtà sociali e politiche e culturali clre con la loro varietà, 
con il loro tendenziale larsi elementi egemoni, mettono in 
crisi quella socialità immobile, clre da sempre si rivolge a 
valori cristiani tanto piu clre ogni forma di ideologia

santo o al piu ciel suo cullo, ma sci essa s si cullo medesimo corue s 
specchio della società ciré li esprime e in quelli manifesta propri carat- 
keri, esigente e scelte, risslls Io specisle interesse cli ogni incisane intesa 
s inclivicluare i moveuci e le linee evolutive ciel rapporto con cui un 
gruppo ben definito qual è una società cittadina si lega alla memoria 
cli un certo santo con Io sceglierlo a proprio pecrc/arrr ps/ro-rr» » (X. XI. 
Oicsrrri, càacào s /emr cit., p. 289, n. 5).
?er una interpretazione ciel culto ciel santo patrono come commistione 
tra « lede e governo », e quindi all'assun/done, ancbe nel campo delle 
arti figurative, dell'immagine sacra a emblema di valore politico e civile, 
si veda ora il recentissimo lavoro di 6. Oprarci, « ... r» pcr-
Za/w... » ilis z-ràra -rei reco/r XIII-XVI, lacuna 1979, soprat­
tutto le pp. 25-32.

Lfr. 6. lesoci, I-s corcre»rcr crvà, cir., p. 12.
blon è certo un caso cbe dopo l'arresto registratosi nella produzione 

delle lâ-à nei secoli X e XI, la ripresa avvenuta nei primi decenni del 
XII secolo, segni una svolta decisiva attraverso la fusione dei motivi 
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generale ispirata al Lristianesirno, o, se si vuole, ogni 
identità derivante da un carattere di « inunecliateWa sen­
timentale » — riprendiamo parole cli Losisio — è cle- 
stinata a porre in seconclo piano qualsiasi aspetto cli istitu- 
^ionalità municipale, oltre ciré a clilkerenriarsi clagli atteg­
giamenti inclotti cli mediazioni culturali, àclre le 
cwàtttw sembrano lren trarre spunto da una gualcire 
lorma cli « immediate?^ sentimentale », esse olirono co­
munque, non un'alternativa — non potrelalrero — ai 
motivi di rappresentazione collettiva insiti nel culto dei 
santi patroni o dei santi vescovi, de/e-rrorer crvà/z'r, ma 
una rappresentazione panegiristica delle umane ragioni di 
coagulo ciré quel culto sembrava esaurire su di un piano 
esclusivamente religioso. L cosi esse propongono, nel loro 
genere qualcosa di nuovo e di « collaterale »: si la strada 
il sentimento del patriottismo cittadino, nella sottolineatu­
ra della continuità con la tradizione romana — vera o 
presunta —. Lullo dei santi clie garantiscono la cwàr e 
potenza politica, pieta religiosa e lor?a militare assumono 
contorni e rinvii piu individuati e individuali, l^lon si 
tratta — ripetiamo — di una « lase successiva » — il 
VerrrE de àà/âo crr-àà è dell'VIII secolo i

recala» e <li quelli religiosi nella celebrazione della città, e quindi at­
traverso il superamento cîi una dimensione prevalentemente religiosa. 
Losi le lâder crvr/âm cbe veclono la luce clal secolo XII in avanti 
propongono nel loro genere qualcosa cli nuovo: intanto non apparten­
gono solo a scrittori ecclesiastici e — quel ciré piu conta — il trilauto 
reso alla propria città non è cli carattere squisitamente religioso percbe, 
a dilkerenxa cli quanto avveniva nell'alto Xleclio Ilvo, la città ora non 
si identilica piu con la sua cbissa e con il suo vescovo. Ix> spirito citta- 
clino ciré traspare -lai nuovi componimenti nasce cla una scissione sok- 
kertL alla realtà contestuale, clalls consapevolesra ciei mutamenti ciré 
l'orclinamento comunale ba introclotto nella società urbana e cla questo 
processo cli laicàsrione emerge uno spirito cittaclino nuovo cbe po­
tremmo ciekinire « comunale ». Ricco cli inlormarioni sci indicazioni pre­
cise in orcline alle lâder il già menzionato lavoro cli O. R/>-
80I.I, I.cr corcrs»câ crrià, cit., pp. 11-44. Utilissima ancbe la lettura cli 
6. làklMl, I-o âsào, cit., pp. 1Z7-1Z0.

Il Rosisio clistingue la coscienza civica dalla cv»7-rr p-r/rise attraverso 
il carattere cli « immediate^a sentimentale » cbe è proprio della secon­
da, dal carattere di « mediateca culturale » tipico della prima. LIr. 
Losisio, àlcrno e /-r rrcs corcv'e»rs cil/sà-r, cit., p. 47.
26 II Verrem de àdro/âiro crrvlsle risulta essere il piu antico testo me-
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de Vedove di poco po8teriori — mg di una 
compenetrazione di motivi « ideologici », c!re danno, nei 
casi in cui si verificano, il senso cii una completa coscienza 
della collettività cittadina medioevale. Emblemàtico — in 
tal senso — il di lVIose del Brolo di
cui assai intelligentemente l'ultimo editore, il Oorni, lia 
scritto: « il testo è lungomale soltanto per un destinatario 
Bergamasco, l'unico in grado di decifrare la trama com­
plessa di allusioni e di gustare i precisi relerti storico/ 
geografici del municipalissimo liBro » L quello cl>e al>- 
Biamo chiamato contorno piu individuato e piu individua­
le. dosi la componente religiosa si arricchisce di elementi 
di tradizione antica e piu recente, ciré le vicende esterne 
della citta, le lotte — quella delle Investiture prima, 
quella contro il BarBarossa (o a favore del BarBarossa: ciò 

diosvale celebrativo «ielle glorie cittadine. 8embra databile intatti tra 
il 7)) ecl il 749. l?er ulteriori precisazioni ckr. 6. ?«rsoi.i, bs corcre»rs 
crvrca, cir., pp. 1)-20 e 6. XlàKiiktl, bo rpr>r7o cr//sdr»o, cit., pp. 
140-14).

Il Verrrrr «te Verorr«r composto, pare, tra il 789 e 1'810 sembra abbia 
tratto ispirarione dal Verrem milanese, -Ancbe sui contenuti «li questo 
componimento si veci»: 6. lesoci, bo rprrrto crttsào, cit., pp. 21-2).

Il I.r7>cr 7>crgâr»rrr databile probabilmente negli sani compresi tra il 
112) e«l il 11)6, pur nella sua incompiute??a, esemplikica egregiamente 
l'avvenuta turione tra patriottismo cittadino e tradizione ecclesiastica. 
Occorre aggiungere tuttavia cbe Xloss «lei brolo non rappresenta un 
caso isolato, e come bergamo, molti altri centri granili e piccoli, cla Mi­
lano a Homs, a bolli, a Ferrara e a tanti altri, conoscono componimenti 
celebrativi cbe ne attestano travagli e aspirazioni, non sempre, peraltro, 
sostenute «lagli ideali «lei comune cittadino, bestimonian^a preziosa in 
questo senso è il Oc «-rgMlr7-rrr rrr^r'r Alsdro/arrr composto intorno al 
1288 da Donvensin da Ulva. In esso, nonostante la korma encomiastica, 
si avverte nettissimo il disagio dell'autore di Ironie « ad una sensibilità 
popolare larla ottusa da lungbs e logoranti prove » Dosisio, à7s»o 
e br corcre»r«r crttsdrrrs, cit., p. 91). 8 la consapevole??» dell'insuccesso 
e della crisi del comune, ma è, al tempo stesso, il preludio ad una nuova 
esperienza di vita cittadina cbe avrà risonante politicbe, sociali, religio­
se, eticbe nel sec. XIV con l'awenro della 8ignoria. Xla si veda sempre 
per tutto ciò 6. b>8Oi.i, bs corcrerrrs crvrcs, cit., pp. 29-)); l). 808I8IO, 
AIr/srro e I-r r«s corcrerrra crttaàs, cit., pp. 90-9); O. ld-titUtil, bo 
rprrrto càào, cit., pp. 146-147.
29 O. Lolita, Il « br7>cr bcrg«r»rr»»r » «Ir Alare à brolo, in « 8tudi ble- 
dievali », )â serie, XI, kasc. I, 1970, pp. 409-4)9, cit. a p. 418. Il Oorni 
attribuisce al br7>sr bergârrrrrr un posto a sè nella poesia mediolatina 
per la tecnica prosodica eccezionalmente regolare. 
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che conta è I'occs8ione 6l reuclere piu risentita una tracîi- 
2ione cittadina) poi; le fortune economiche aumentano rii 
un patrimonio ài connotati vieppiù culturali. L allora 
anche quella « immeâiate^a sentimentale », cli cui parlava 
il Losisio Z", non appare piu come elemento succiente per 
intendere in maniera corretta il rapporto tra situazione 
politica e sociale clella cirv/c/r e rappresentazione collettiva, 
è il caso clella c-rrtàt ps/r/sc chi ha eletto che la carz/sr 
ps/rrse si clehha iclentiiicare esclusivamente nell'impulso 
allenivo suggerito cla un contesto particolare? biella misu­
ra in cui si conligura — e proprio in epoca comuna­
le — come meWo cli conclusione clei piu complesso prò 

non si traslorma lorse nell'eccellente veicolo 
cli una tracli^ione culturale che rimancla al principio, hen 
noto anche in epoca classica: amare la patria piu che 
l'anima? ^'espressione che ha trovato un largo impiego 
nel corso clei XII/XIII secolo negli scritti cli giuristi e 
canonisti, nonostante la possihilita cli applicatone acl una 
area piu o meno circoscritta a seconcla che per patria

^rcprcr, nota 25.
8ul concerto ili « prò patria mori » e sul suo significato essenzialmente 

religioso all'interno ili quel corpnr po/rtrc«nt clre è lo 8tsto, equivalente 
al corprcr «Prticrcrn, la Llriesa, si vecla il classico lavoro cli II. Xârokv- 
cvicr, pire Xkng'r prco pocper. ri ^trt-7)r in tlkeàeocrl politicai p/reo/og)», 
Princeton 1957, soprattutto le pp. 252-249; clello stesso, Pro patria «ori 
in âecliena/ politica/ tlronglrt, in « American Historical pevierv », I.VI, 
1951, pp. 472-492. per il Xantorocvicr la «patria» si ielentikica, in epoca 
meclioevale, sostanrialmente con la ^lonarclìia nazionale, Io 8tato; « Here, 
tlren, tkat cruciai vorcl pàia appesrs in a kairlx moclern sense, rekerring 
to a territorial National state ancl lrarlcing baclc to tire moclel ok ancient 
times. In otlrer xvorcls, lrx lire enei ok tire tîrirteentlr centurv tire National 
monarclry ok trance cvas strong enouglr ancl sukkicientl)' sclvancecl to pro- 
clairn itselk as patria ancl to impose taxes, inclucling clrurclr taxes, aci c/c- 
/enrioncrn nationalir patriae » (Pro patria «ori, cit., p. 479).

8pecikico sul tema in questione il lavoro cli 6. poc^rrri, cimare la pa­
tria pia ciré l'ani/na. Lontrilncto circa ia generi cii nn atteggiamento reli- 
gioro, in 5tncli rnl àc/ioeno Lrirtiano o//erti a pa//acllo Morglren (in 
« 8tucli 8torici », kasc. 88-92), poma 1974, pp. 1011-1026, clave anima è 
intesa essenzialmente nel senso religioso-morale a testimoniare « la coesi­
stenza clei valori religiosi universali con quelli portati clallo stato cit- 
taclino » (cit. a p. 1022).

Dna analisi dettagliata ciel concetto cli patria attraverso i passi piu si- 
gnikicativi clei Lorpnr inrir cinilir, nella linea cli una costante esaltazione 
clel concetto stesso sino alla suklimarione clel sacrikicio «Iella propria vita
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si cleirìra iirtenclere il luogo natio, la città/stato o il re- 
Z/rrE o rMpcrirE universale, lia — a livello <li ispirazio­
ne, sin clall'alto iVle6ioevo — un solo elemento generati­
vo: l'immagine clel sacrificio cli (/risto sulla croce, dome il 
martirio clel figlio cli Dio è emblematico clella reclen^ione 
cleil'umanità intera, così il sacrificio cli un solo uomo per 
la salute clella comunità si tracluce in un gesto altamente 
nobile, e come tale si impone alle correnti culturali clre 
via via si succedono nel tempo dosi, clai ds/o-
-rrr clre sembrano costituirne la fonte originale l'espres­
sione assorbita clal filone canonistico, utili^^ata largamente 
clalla patristica a legalizzare la clifesa clel suolo pa­
trio — il Pro ps/rrìr Mori rimanclerelrlre infatti al pttg/M 
Pro pL/r/cr — sareirlre rifluita nella trattatistica meclioe- 
vale, sempre con una accezione clre sottolineava l'inscincli- 
lrilità cli valori etici clal concetto in questione. 8enonclre la 
trasposizione clal piano religioso/etico al piano monclano 
sollecita, se non la ricostruzione cli una tipologia valicla, 
guanto meno una clelini^ione qualitativa oltre ciré quanti­
tativa clella parola patria. Il termine, ciré fin clall'anticlrità 
classica, airirracciava valori politici, religiosi ecl etici, in 
epoca meclioevale rappresenta pressocire una entità politica 
assoluta
iVIuovenclo clal presupposto aristotelico ciré sconta la socia­
lità clell'uomo, semirra possiirile incliviciuare il tipo cli fun-

per la dikesa della patria, dall'impero Rumano sino all'alto e Irasso Xledio 
Rivo è presente, oltre clre nel Xantorocvic^ e nel l'oZnetli, Zia menzionati, 
in 6. ?osr, iRroo »oter o» /rsiro-rârm Pro
pa/rm, in « Iraditio », IX, I9I), pp. 281-120.

« Hre oriZinsl quasi-reliZious aspect ol deatk Pro PLlrm as a 'martyr- 
clom' elesrl)' cieriveci krom tl>e teaclrinZ ok tlie Llrnrck, krom ìke aclsptsrion 
ok ecclesiastical korms ok tire secolar Rodies politic » (Ri. X^icroirovic?, 

XrrrZ'r troo Roc/à, cit., p. 249).
6. ?osr, iRroo no^er o» cit., p. 282.

rs Oecre/«m à^rrirr Orsirsm, in Lorpr/r rrcr/r canoàr, pars I (ed. Rried- 
IrerZ, 1959): L. XXIII, q. I, c. Ili, col. 892; L. XXIII, q. 2, c. I, col. 
894; L. XXIII, c>. i), c. 5, col. 897 e O. XXIII, 8, cc. IX e XV, 
coll. 955-956.
v Ri. Xà^iroi!ovic2, iH XelrZ'r iroo Locià, cit., pp. 252-255; dello 
stesso, ?ro ?strrs mori, cit., pp. 472-484; ma sncke 6. ?osr, Rrc-o no/er 
o» »s/ro»âm, cit., pp. 281-296.
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râone e il valore ciré il iVledioevo riconosceva realmente a 
questa entità. dome « animale sociale » l'uomo costituisce 
ncârs/der una unita cli quei tutto ciré è lo 8tato, e se 
accettiamo l'equazione proposta «lai Xantorovvic? per cui il 
cnrpAr àr/r'crE, cioè la diriesa, sarete uguale al cor/E 
/ro/àtt--?, vale a clire lo 8tato è evidente ciré il sacrili- 
cio clel singolo per la patria deve essere visto si nella 
prospettiva dell'etica cristiana, ma è altrettanto evidente 
ciré in quanto entità politica, la patria implica un comples­
so di lattori ciré tutti insieme contribuiscono alla sua 
definizione, ivi e consegue ciré il sacrificio di un solo crU 
per il lrene della collettività non può essere valutato uni­
camente in relazione alla saivera spirituale di tutti i 
memlrri di quella collettività, dacclrè è provato clre quel 
sacrificio, il piu delle volte rimuove ostacoli materiali e 
sortisce effetti tali da garantire alla comunità un benessere 
clre si esaurisce prevalentemente nsll'amlrito della vita ter­
rena. Il ricordo di uomini ciré costituiscono esempi classici 
in questo senso — e lrasti per tutti la menzione di iVlarco 
diurno, Inarco Regolo, datone, dodro — agli occiri del 
crU medioevale, rappresenta modelli di virtù, autentici 
eroi, ciré con il sacrificio della propria vita iranno preser­
vato i loro concittadini e la loro patria da calamità molto 
gravi, ma — a parte l'ispirazione religiosa ciré non vo­
gliamo certamente disconoscere — non è da sottovalutare 
la concreterà ciré il gesto di quegli eroi viene a determi­
nare. 8i tratta di operazioni ciré si prefiggono, già nella 
contestualità dell'adone, uno scopo di carattere pratico,

L. Xârorrovicr:, TVis Drc>o Loâ'er, cit., pp. 194-2)2. In sintesi, 
l'equarione proposti ài Xantorovvic? trovava una sua giustikica^ione nel 
latto cke^ « tire expression 'masticai bocly', tvlricli originali;? Iracl a liturgical 
or sacramentai meaning, toolc on a connotation ok sociologica! content » 
(cil. a pag. 196).

8ono personaggi clre per l'esemplarità ài una vita spesa per la tutela 
e la gloria clell'Impero romano, costituiscono esempi classici cli eroismo e 
cli amor patrio, kl appena il caso cli ricordare il ssconclo iiirro clella cVlo- 
^src-icr cli Dante, in cui l'esaltazione clella grancliosa potenza clell'Impero 
romano viene sukkragata clslla menzione clell'eroismo e clel sacrificio cli 
uomini comel Cincinnato, Bakririo, (lsmillo, Bruto primo, Nurio, Inarco 
(latone ecc... (àr, II, ), ecl. Vinay, Birenrs 19)0, pp. 1)6-14)).
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essenzialmente utilitaristico per la comunità cbe ne benefi­
cia. Il ripristino cli uno stato cli orcline interno e cli pa­
ce — quando è la minaccia cli una guerra cbe si intencle 
scongiurare — l'acquisizione cli un maggiore benessere 
per la comunità urbana, ci pare cbe non possano risolversi 
unicamente sul piano -lei valori religiosi cbe contano cer­
tamente, ma in pieno XII/XIII secolo non bastano cla 
soli a clare un senso alla vita clell'uomo comunale. Occorre 
allora una valutazione realmente acleguata clel prò pàr's 
mori, visto non piu in relazione a scbemi fissi e assunto a 
simbolo cli una proloncla religiosità, come Io si è voluto 
intendere sinoia, con il riscbio cli generare l'appiattimento 
clel concetto stesso, ma considerato piuttosto in tutta la 
sua potenzialità applicativa, sino a quando la coesistenza 
cli valori religiosi universali con quelli propri clello 8tato 
cittalino non ne farà un elemento determinante clella i- 
cleologia comunale §°. coltro segno tangibile clunque cli 
quello cbe abbiamo inclicato come « misticismo civico » 
cbe trascende situazioni politicbe e sociali contingenti, bie­
co allora spiegato, ci sembra, il nascere cli ambiguità e 
complicazioni: cbe sono tali per la nostra mentalità rarlo- 
naliWgnte, s'intencle. 5 infatti ovvio, per noi, cbe una 
ideologia politica di partito, di classe si ponga come unica 
ed esclusiva: ma sempre in contrapposizione dialettica con 
un'altra cbe abbia la stessa pretesa: la quale viene si 
condannata, ma appunto percbè di parte opposta e perciò 
uguale e contraria. bliente del genere può avvenire nel 
Medioevo, daccbe l'unica dialettica cbe conosce ogni etica 
politica — e non solo quella con riferimento alla cit­
tà — è quella di bene e di male, l'ornano acconce, in 
proposito, le osservazioni dello Ilvde " circa le valutazioni

Lon matrici protonciamsnre cliverss e — superfluo clirlo — in situa­
zioni oggettivamente rliverse, si creano insamma i presupposti per tornire, 
piu tariti, una giustilica^ione al maclnavellico: ii tine giustitica i merri. 
Na nella realtà sociale, politica, culturale clel 'ZOO non c'è posto ancora 
per una strategia così lucidamente spregiuclicata, ciré si sottrae alle remore 
cli una qualsiasi etica comunitaria.
4> p lî. tlvM, Vr'ercv c>« kac/ton s»c/ ^/rr/e r» âr-

/orcrieetrtH I/sò, in a-rcl Lrr-rl Ouorcier r>r 
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date dai cronisti e moralisti italiani del secolo XIII e XIV 
sulle lotte clelle Iasioni politiche, clic pure avrei) fiero do­
vuto esprimere — se dovessimo accettare, appunto, i 
presupposti dell'/c/eo/ogrcr /eàccr — un compiuto ed 
esclusivo sistema, espressione delia Iasione o clel partito 
politico, dosi non è ne poteva essere: cronisti e scrittori 
non vanno al cli la cli un moralismo clre non Ira nulla a ciré 
lare con i'ideoiogia. iVl piu — ecl Ira ragione Hycle a 
notarlo — si la ricorso acl una sorta cli teoria ciclica, in 
virtù della cuciale al perioclo cli prosperità succede uno cli 
clisorcline e cli miseria, per le colpe degli uomini: si ritro­
vano in questa linea un (Guglielmo Lortusio, come un 
^.Ilrertino ^lussato come un Oiovanni Villani
Lire cosa sono allora propriamente i « viri sociali » dacclre 
attraverso di essi sareirlre pur possilrile « politicirrare » 
quel moralismo? ?er un Lompagni, ad esempio, i laseri si 
dividono nel IZ08 per « invidia ed avarizia »: ma egli non 
semirra disposto a connotare, con quei « viri sociali », una 
Iasione, percire in essa, nella sua « ideologia » siano coin­
volti quei viri. iren guardare il vero virio sono le 

le « maladette parti » di Dino: nel piu « politicir- 
rato » dei nostri cronisti, non c'è, in fondo un giudirio 
complessivo di condanna « ideologica » — se doloriamo 
dare alle parole il loro significato — ma di condanna 
morale: « piangano adunque i suoi cittadini e sopra loro e 
sopra i loro figliuoli: i quali, per la loro superbia e per 
loro maliria e per gara d'uffici, anno cosi nobile città

I/s/à <7àr I2M-I7M, ecl. !.. bonclon 1972, pp. 27Z-Z07;
clello stesso ^ocre^à e «sàvs/e, cit., pp. 229-262 e
26Z-292.

è àccie capire come clalla clisincantata osservazione clella realtà comu­
nale e ciglia constatazione cli una trsskorrnaAone — in senso negativo — 
all'interno clel monclo cittaclino tra la line clel XIII secolo e gli irridi clel 
XIV e sulla linea cli recupero ài una tracllrione aulica ormai scomparsa, 
si avverta in scrittori e cronisti clell'epoca il disogno cli una appassionata 
e sotterra rappresentazione clel passato. lin ulteriore contributo insamma 
a quello spirito celebrativo cbe contraclclistingue ancora questa tase clel- 
I'« icleologia comunale ». Ltr. ancora I. X. HvvL, (io-r/smporsr)- Vrerc-r o» 
X-rc/io», cit., pp. 27Z-290, e sacrerà e /reitVtairs meàva/e, cit., 
pp. 224-226.
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àkatta e vituperate le loro leggi e barattati gli onori in 
picciol tempo, i canali i loro anticlri con rnolta latina e con 
IungIaÌ88Ìmo tempo anno acquistato... » ()uale teleologia 
politica è mai questa, clrs si risolve in una /sttàro 
rir acV? ". lo cl>e cosa è mai questa /«r/e/«/ro /empuru sc/r, 
se non la preoccupazione cli perclere lo r/càr come già 
notava lo l^lv6e "? l^a dimensione mentale clsll'espressione 
icleologica cittadina rimane sempre « il tutto »: nessuna 
Mrr — non i bagnati, non il popolo — vorrà mai con­
notarsi come tale, ma sempre come tutto. (Questo è il 
nostro paradosso, quello, intenclo, clella città meclioevale 
italiana.
1,'implicito « maniclaeismo » agostiniano clie c'è clietro 
questa ideologia — e non varrà nemmeno ricordare 
quanto Agostino operi in queste « presentazioni » iclcolo- 
giclre: consapevolmente nei moralisti, e lo veclremo, in­

O. dovi?/t6?ti, (7roàs, sci. A cura ài Isidoro ciel Oungo, in IX/2 
(1907-16), pp. 8-9. Oicbiara?ioni ciel tipo ài questa appena riportata, 
quanà'ancbe non siano accompagnate àa giudici e commenti pesanti, sono 
la prova migliore ài una presa ài coscienza àelle carente e àei limili àel 
governo comunale e questa consapevolezza, soprattutto in uomini come 
Compagni e Villani si traduce in una tacita, ma rabbiosa dicbiararione 
ài fallimento e ài impotenza. Da qui la ricerca ài un tempo migliore, 
una tuga illusoria in un passato lontano cbe solo nella Wr/orra àel Viali­
spini — torse per il taglio cronologico — si esaurisce sul piano epico. 
8ul valore della testimonian?» àei cronisti fiorentini e sul loro modo ài 
recepire la crisi comunale, si veda: VI. L. On VOrrnis, Va « teologia 
politica compale » cli Ke«igio cle' (titolami, Bologna 1977, pp. OXXV-L, 
ma ancbe )l.X. làvvn, Lo/rtemporat)' Vieror o» Vsction, cit., pp. Z00-Z07. 
" In un sistema in cui le istituzioni preposte a regolare la vita della co­
munità vengono svuotate del loro stesso significato e le lotte interne Vanno 
accentuato pericolosamente la mobilità del quadro sociale, strumsntalirrato 
gruppi di potere e compromesso àekinitivamente un equilibrio di per sè 
precario, diventa quasi inevitabile cbe al rikiuto e alla condanna àel pre­
sente si accompagni I'amare??a per la decadenza e per la corruzione dei 
grandi valori àel passato, e il tema àella laaclatio temporir acti, spoglia­
tosi della veste topica cbe comunemente gli viene attribuito, può essere 
assunto come altro segno tangibile àell'gffiorare di istante cbe preludono 
apertamente a un ideale ài vita cittadina cbe rimetta nelle mani ài un 
solo uomo: il cio«c»«r o àe/c-rror cwi/ar» il compito ài restaurare l'ordine 
interno e ài recuperare il senso puro della socialità cbe il tempo e gli 
uomini andavano falsando o deteriorando.
4' /. X. IlvM, Oâ/a^porar? Vcerc>r cvr bac/ro», cit., pp. Z00-Z07, e socie­
tà e po/às, cit., soprattutto le pp. 246-248.

zz



consapevolmente, magari, in scrittori e cronisti — non 
può portare che a questo. Via va anche cietto che questa 
sostanziale estraneità alla dimensione « realmente politi­
ca » in senso ideologico moderno, consente poi ogni recu­
pero di ironte alla stabilità di un nuovo assetto politico, 
be recenti considerazioni dell'Orlandi a proposito di be/- 
/e-vârs e po/r/à -rei « t/e » cir Lo-r-
t>e/7.à de /e Xwck sono illuminanti ", pg domanda — per 
così dire — di questa ideologia, è allora rivolta chiara­
mente al raggiungimento di un assetto che faccia sal­
va — ed è questo il grande retaggio e la remora di tutte 
le componenti « totalizzanti » riassunte dal culto dei pa­
troni, dei vescovi, delle cwà/râ — l'uto­
pia — questa sì — della totalità, delI'Mir'ereàt. òloti- 
vaxioni classiche e sviluppo della scolastica, con tutto il 
grande debito concettuale verso l'aristotelismo cbe è pro­
prio della etica/politica dei secoli XIII e XIV, l'impatto 
della realtà politico/giuridica della città/stato con la ri­
meditatone cristiana dei massimi problemi istituzionali 
del diritto romano, si pongono come diaframmi a quella 
verifica della corrispondenza tra realtà politico/sociale i- 
stitutonale del comune e rappresentatone collettiva, 
proprio perché ne complicano il tessuto culturale a detri­
mento di una visione spregiudicatamente politica: Gia­
chi avelli è lontano, mentre la vita interna della città/stato 
si fa sempre piu convulsa. H tuttavia a dispetto di contra­
sti e laceratemi interne — la città medioevale dei secoli 
XIII/XIV non è piu soltanto un corpo sociale, ma è

46 6. Oiuàsmi, I-etter-àrs e po/à'cs ner de (De co»-
Irovcrà me/rrà») dr Lo-r^c/rrr.v ds /e Urrn, in
Xtttdr dl Xiorla />Lda»a dedà/l s àrtrTrl, Milano 1978, pp.
105-199. II De co»troverrra «enàm, ispirato all'apologo di Xlenenio 
^.grippa, contiene, a giudizio dell'Orlandi, collegamenti precisi con la 
situazione politica e sociale della I^ombardia nella seconda metà del XIII 
secolo. Loltanto la mancanza di documenti del periodo contenenti « testi 
in cui la polemica tra gruppi, consorterie e partiti venisse condotta in 
prima persona » rende estremamente dillicile l'individuazione sicura dei 
latti cui l'autore intendeva riferirsi. H ciò nonostante, proprio sulla base 
della ricognicions di latti storici l'Orlandi ipoti^a la datazione del De 
co/rirove,"à tra il 1279 e la line dell'anno successivo. Llr. so­
prattutto le pp. 114-124.
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anclae un corpo politico ken clelinito, e come tale Ira una 
sua eredità da trasmettere. 8i impone al tempo stesso una 
ideologia clre, al passo con i tempi, si limaccia a quella 
eredità e ne assorda, con i tratti essenziali della civiltà 
comunale, una esigenza inde rogatile di concretezza e di 
ellicema. è il momento in cui l'ideologia cittadina viene 
concepita in relazione ai contenuti politici oltre clre socia­
li, e la città, clre all'interno di un sistema politico con una 
sua autonomia giuridica, lra dualmente una lunrdonalità 
specifica, trova anclre un riscontro etico/politico
(Questo nuovo tipo di orientamento ideologico diluisce 
nella trattatistica medioevale attraverso temi ciré quell'o­
rientamento intendono rappresentare in tutte le sue com­
ponenti. lacco spiegato allora il iiorire di componimenti 
intesi a proporre modelli esemplari di governo in grado di 
garantire una equa amministrazione della rea prâà. idei­
la eterogeneità della iorma e della tecnica, ma attraverso 
un'ottica prevalentemente politica, tutti gli scritti in que­
stione propongono il lineamento di un governo onesto ed

Lon la dissociazione ciel comune le città italiane superano la kase cli 
una « ideologia » cks si appella a valori encomiastici e commemorativi 
per salvaguardare la socialità di un sistema in cui paradossalmente non 
prevalgano gli interessi della comunità, ma piuttosto quelli di gruppi 
ristretti clre detengono il potere. I4e è da pensare tuttavia ciré il crollo 
del comune comporti la totale vsnilicarione di quel complesso apparato 
di principi e di norme ciré nel loro insieme costituiscono la civiltà co­
munale. b/on per nulla le città italiane avevano rivendicato con kermerra 
pari alla loro audacia i diritti cittadini nei riguardi dell'autorità imperiale. 
Il Larbarossa si era rivelato un nemico insidioso e ostinalo, la lotta era 
stata dura, ma i risultati approvabili, al punto clic « dopo la pace di 
Lostanra (e anclie per elleno di essa) i Lomuni si possono considerare 
decisamente lormati, pienamente clekiniti » (ckr. II. b1icc>l.Mi, I-'oràa- 
â-r/o zr«r/dreo ne/ eom«ne Medrev<r/e, in I prcMenrr de//s cr'râ-l co-»«- 
na/e. àti del Longresso Ltorico Internationale per l'VIII centenario della 
prima bega bombarda, Mlano 1971, pp. 59-78, p. 60). ba città 
italiana lia raggiunto ormai una sua autonomia giuridica, mentre il recu­
pero del diritto romano ad opera della politica imperiale attualità, la­
sciando peraltro intatta la consuetudine locale, un sistema giuridico dap­
prima guardato con qualcke diklidenra. ba città medievale, insamma, non 
è piu soltanto un corpo sociale, ma, a dispetto di contrasti e lacerazioni 
interne, è ancbs un corpo politico ben delinito, e come tale ira una sua 
eredità da trasmettere, à clr. ancbs ?. LLi./t88O, àd/o §r-o de/ Or>r7- 
/c>, Alligno 1954, pp. 415-414 e 421-455.
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Linciente L questo il senso clel Oe reZ/wrve <7/nâ«?-r 
cli (giovarmi clâ Viterbo clie attraverso un'analisi capil­
lare clel caràttere e degli attributi necessari per reggere 
correttamente una coM-M-ràr, proietta l'immagine cli un 
poclestà in tutto capace cli soci (listare le richieste clella 
cwàr, ciré ovviamente si presenta con una lisionomia laen 
clelinita: « (livitas autem clicitur civium lilaertas sive Iaal)i- 
tantium immunitas, sicut in opiclo clicitur: eius enim rei 
t causa l menia sunt constituta, ut sint in auxilium inlaalai- 
tantilaus » ^o. pa città come centro cli realÌMirnone clella 
libertà e clel laenessere elei cittadini, attraverso il rispetto 
cli una saggia normativa, ritorna anclre nel De Xegr'-iàe et 

potertstr'r cli Orlino cla ldocli, il primo, in orcline 
cli tempo tra gli scritti cli questo tipo, se accettiamo la 
datazione proposta clal 8orlreIIi, 1242 lâl insieme con 
questi si potrelrlre lar menzione cli molti altri componi­
menti clello stesso genere, clall'Ocràr l'srtors/r'r, il piu 
noto, semlrra, pur nella sua lrammentariteà al IX lilrro

Utilissima l'ampia rassegna di rV. 8oitsri.ri, ricca di inkormarnoni sai 
caratteri e i contenuti dei trattati relativi al buon regime comunale. Llr. 
71. 8oitnrri.l, I /correr (/et XcZgr«c?r/o comprate, in « Bullettino dell'isti­
tuto 8torico italiano per il Medioevo », BIX, 1944, pp. Z1-116.

8u Oiovanni da Viterbo e sul suo Br7-cr 4s regàrrrc crvr/a/rrrrr, la cui 
edizione, curata da 6. 8alvemini, si trova in « Biblioteca Iuris Xledii 
Trevi», III, Bologna 1901, pp. 217-228, clr. /t. 8oaSLi.i,i, I teorici, ciu, 
pp. 82-101. Ber una recente utilirrarione del trattato in questione ci sia 
consentito ancora un rinvio al nostro Ba « /co/ogr-r po/r/rc-r », cit., pp. 
XXIII-XXXVIII.
N /o^srrrrrr Vr7crl>rcrrrrr Br^er Xcg. crrrr/«/rrr», c. II, p. 281 (ed. 8al- 
vemini).

primo, in ordine di tempo, a giudizio del 8orbelli, Ira i trattati intorno 
al governo podestarile, il De regrmrrre e/ reprerr/rs po/er/s/rr si distinguc- 
rsbbe per la sua (orma poetica, in versi leonini, per l'esaltazione degli 
imperatori di casa sveva, da Bsderico I a pedeiico II, per Bassenra di tur 
qualsiasi esemplare da assumere come modello. Il poema, conservato ora 
nella Biblioteca Lspitolare di lllon^a, porta la Brina di Orlino da podi, 
giudice generale di Federico d'rlntiocbia, clre poco dopo il 1242 dovette 
reggere come vicario imperiale il Ducato della kàrca d'ancona e di Bo 
magna. Xla, per una completa presentazione del trattato rimandiamo sem­
pre ad 8o»Mi.ri, I /correr, cit., pp. 59-68.

Il trattato, edito dal Giuratori, è pubblicato nella Drrrer/srrorre XBVl 
del IV vol. delle ^4»/r^rrr/s/er I/rr/rese TI.B., Ulediolani XlDLLXBI (rist. 
Bologna 1965, pp. 96-128); si presenta nelle vesti di una guida per ma­
gistrati in generale, e in particolare per il podestà cui venga allibata la
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clel peroro di Brunetto Batiui ", ciré presenta alBnirà te­
stuali oltre clre contenutistiche con l'opera già ricordata di 
Giovanni da ViterBo, sino al De di ira'
Caolino Minorità ", in cui l'ottica politica si dilata sino ad 
inglobare inequivocaBili rileri menti al regime signorile. 
Lomponirnenti tutti clre, al di là dei contenuti specifici, si 
pongono come anelli di collegamento tra l'esperienra reale 
di una istituzione clre non Ira corrisposto ai modelli iniziali 
e l'esempldicattone di un modello politico retto da uomini 
capaci di risolvere le necessità contingenti.
Ida la realtà è Ben altra cosa: il superamento di una 
istituzione lallimentare come quella comunale avviene at­
traverso l'intreccio di gioclri politici sempre piu complessi, 
tanto clre, Ben a ragione il Lesta» scriveva: « le signorie 
nascono in un clima di rapporti intercomunali enorme­
mente moltiplicati e complicati e intrecciati e sono, in 
misura e in modi da determinarsi, caso per caso, il prodot­
to di questo intrico di rapporti » " e la città si presenta 
ancora una volta come teatro di guerra per la incompatilri- 
lità di manovre politiche da parte di iasioni ostili che con 
grande accanimento miravano ad escludersi a vicenda

reggenza cli un comune, tlncbe per l'Oc»/«r Rc-r/ors/lr rimandiamo acl 
V. 8oarri.i.i, I /corro/, cit., pp. 68-82.

II libro, nonostante l'autore stesso Io clekiniscs una raccolta cli pensieri 
e cii consiclerarioni tratte cla testi già clickusi, ba il pregio cli una esposi­
zione lucicîa e al tempo stesso organica e rappresenta per il comune il 
momento maggiormente clegno cli considerazione, quello in cui il comune 
lia raggiunto la sua piena kormarione.

kt. 80KMI.1.1, I /corro/, cit., pp. 123-13Z.
II. 8rsrasi, I.e or/grrrr c/c//c §/g»orrc or7/sr/r»cr «» proè/emo r/or/co 

crsrrrr/o?, ora in I.cr orrrr c/cg/r oràâc»//, cit., pp. 7Z-7Z, cit., p. 66. 
8ulla crisi clella istituzione comunale si vecia ora 6. Luirrormi, I.rr or»/ 
c/c//c /rècr/s oomrr»»// e le or/g/»/ c/c//o X/-r/o /crrr/orra/c, in « Rivista 8co- 
rica Italiana », RXXXII, 1970, ora ancbe in I.a /ormor/orrc -7c//o X/c/o 
reZ/o»rr/c e /e »/r7rrrro»/ clel Lo»/ârio, cit., pp. 3-3Z: <7. Vivami, (7/>/«- 
r»rc o//g-rrol>rol>c s /ormarlo»/ r/g»orr7r, in L/orr4 dT/à, Linaucli, voi. 
II/7, Torino 1974, pp. 277-304: O. L/criiàsii, Ds/ (7omrr»e â ^r- 
grrorrs, in ^/or/s -/'Irà, diretta cla 6. Lalasso, voi. IV, Torino 1979, 
pp. 137-142.
ss 8ignikicarivo in tal senso il colloquio tra Dante e Ratinata degli liberti 
nel X canto deIIT»/cr»o, soprattutto i vv. 82-93 (ecl. Reiroccki, lVlilano 
1966).
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Ba carenza di c>ual8Ìasi forma di ec^uili^rio rende sempre 
piu utopistica la reali^a^ione pratica cli un liuon governo 
e di una pubica moralità, mentre si assiste sovente al 
degenerare di contrasti interni.

In questa climensione cli autentica confusione e cli esaspe­
razione generale si la sempre piu pressante il bisogno cli 
un ritorno alla non violenta, all'ordine interno. Il l'appello 
alla pace si leva clalle pagine cli diversi scritti dell'epoca, 
ora attraverso una sottile retorica clre ripercorre essen­
zialmente le linee del pensiero scolastico V pur valendosi 
dell'insegnamento agostiniano, clre consentirà di privile­
giare in assoluto la pace temporale, intesa come tramite 
indispensalrile per il conseguimento della pace spiritua­
le ora attraverso trattati ciré si avvalgono della compe­
tenza giuridica di scrittori come (Giovanni da degnano, 
maestro autorevole della scuola Bolognese e autore, Ira 
l'altro, di un trattato Oc pscc purtroppo incompleto 
composto pare, nella seconda metà del XIV secolo, quan­
do finalmente Bologna, per intervento del cardinale llgi-

Xtt--r--rL l'Heo/., Il^ II°°, q. XXIX, ed. Itlarietti, Barino 196), p. IZ9. 8ul 
significato ciré la pace, come sommo bene, assume irei contesto ciel XII- 
XIII secolo si vocia: Bs psce -re/ pe-rriero, -rel/«r poli-ics, -reg/i idea/i del 
B-ece-r/o i-àtti del convegno «lei dentro cii 8tudi sulla spiritualità medie­
vale), lodi 1975.

Do cir-. Dei, XIX, 1), in Lorprrr <77>»riis-r., XlbVIII, Burnbolti 1955, 
pp. 678-680.

Il De pscs di Liovanni da lagnano, databile, sembrerebbe, al 1)46, do­
veva articolarsi, secondo le intensioni dell'autore in 12 parti, nell'ordine: 
I) cbe sia la pace; 2) donde derivi il nome di pace; )) le varie specie 
di pace; 4) descrizione d'ognl specie di pace; 5) donde abbia origine la 
pace; 6) gli effetti della pace; 7) a cbi spetta lar la pace e difenderla; 
8) pene ai violatori della pace; 9) benefici e privilegi acquistati per la 
pace; IO) cbi sia obbligato a giurarla; II) la tregua; 12) delitti contro la 
pace. Ber ragioni cbe non ci è dato conoscere, il trattato è rimasto inter­
rotto al quarto punto. lin quadro esauriente in ordine alla problematica 
sul De psce e sul De l>el/c> di (Giovanni da Bagnano, si legge in 6. 
Lâiui, / irs/is/i de//s grrsrrs e de/is pace di (-iova-r-ri da Beg-rs-ro, in 
« 8tudi e memorie per la 8toria dell'Università di Bologna », Vili, 1924, 
pp. 5-154. Ber il De âe/lo e, in particolare per il De pace, si vedano so­
prattutto le pp. 82-98. Il lesto del De pace, trascritto dal Vst. lat. 26)9, 
k. 12) v/124r, è alle pp. 150-1)4. àre indicazioni su Oiovanni da de­
gnano in l). làrrri, Bs do-rsrio-re di (loria-r-i-ro -rei girrririi --redier-ali, 
Milano 1964, pp. 221-2)0.
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elio ^llroruoL aveva superato Io stato cli tensione determi­
nato «lai contrasto tra Lernalrò Visconti e il suo vicario, 
Giovanni da O leggio. 8critto in cui la materia giuriclica si 
completa con clissertaAoni lilosoliclre e ieologiclre, il trat­
tato cli (lio vaimi <la degnano clà, clella pace, un'immagine 
peculiare e la colloca tra i Irem assolutamente necessari, al 
punto cla lornire un'acleguata giustilica^ione anclre alla 
guerra, quauclo quesl'ultima costituisce la premessa iucli- 
spensaì)ile per il ristalailiwento clell'orcline interno cli una 
citta. òlou a caso cl'altroncle la trattazione sulla pace era 
stata preceduta cla una analisi molto clettagliata clelle cause 
e clel signilicato clella guerra. Leu altro cliscorso era stato 
il De èo/M pcrcr'r cli lVlagister lìulinus, auclr'egli legato alla 
scuola bolognese e perciò stesso auclr'egli versato in 

rr/re: vi si cîenota l'assenza cli quella viva parteci­
pazione e cli quell'impegno politico tanto piu trasparente 
negli scritti cli trattatisti posteriori come Remigio <le' 6i- 
rolami, clrammaticamente coinvolto nelle vicencle riorenti- 
ne". ?ure, nonostante questa sorta cli slegatura ciré lo 
spingerelrlre al cli inori clella nostra linea cli inclagine, il De 
Ao-ro pcrcrr cli Vlagister lìuliirus va ricordato nella misura

II De 7>o»o -serr cli Xiagister iiuiinus, attrilluillils quasi certamente 
àll'ultimo ventennio clel secolo XII, apparso dapprima nel IX voi. della 
« Lilllioteca ascetica», iistisllonas 1726, pp. 1-110, a cura clel ?er, In 
publllicato successivamente nel voi. 00 clella ZZ, coll. 1591-1658. 8ul 
trattato in questione si veda' ll. Oi O^rvâ, 1/ esr/orrirts lirr/rrro e d r»o 
trattato Oc 7>orro -serr, in riti/ del III Oorrgrerro rrsrrorrrr/e di rittdi ro- 
«âi, voi. II, Bologna 19)5, pp. 89-99; V. Oorreàit, Martre ii»/irr et rorr 
Oc èorro -scir, in « iievue cles Sciences pllilosoplliques et tlleologiquss », 
XI.I, 1957, pp. 428-444; II.. Lrxsori, He Zirlo- elee/, llrinceton 1968, 
pp. 55-57; Xi. 0. Or àrrms, Or « ieo/ogi-r -câicv », cit., pp. OXI- 
OXVII. 8ull'iwportanra, in generale, del concetto Zi pace nella poli­
tica cittadina italiana clel '500, si veda snelle lll. Oicicrirnor, llriede 
sir iierrreZs/irieLiiittrsiio» irr der iis1ie»irelerr Zoliiilr der I). /alrlrrrr- 
derir, in « Xrclliv tur Xulturgescllicte », OIX, 1977, pp. 566-589.
61 ?er un quadro llillliograiico relativo a Remigio de' Oirolami, domeni­
cano iiorentina attivamente partecipe delle vicende politiclle dei primi 
anni del secolo XIV e per la bikliograiia essenziale sull'argomento, ci sia 
consentito ancora un rinvio al nostro Os « ieoiogis -oiiiies », cit., soprat­
tutto le pp. Oili-OXIV e n. Z di p. OV; n. 6 di p. OVl; n. 11 di p. 
LVIII e nn. 15-16 di p. OIX; cir. snelle O.O. O^vis, Remigio de' Oiro- 
iâi, O. O. sd. 1519), ii.ee/or o/ 8". Marra Xorre/O irr Ziorerree, in Os retto­
le degii Ordirli Merrdiesrr/r srecc. Xiii-XiV), lodi 1978, pp. 281-504.
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in cui il suo contenuto specifico si pone coinè materiale 
tematico clei momenti piu rappresentativi clell'icleologia 
cittadina, in guanto la pace rappresenta una sua compo­
nente costante, ma non statica, assumendo accezioni e 
sfumature rlillerenti in relazione alla valutazione clelle sin­
gole componenti l'icleologia stessa, dosi cli volta in volta si 
parlerà cli pace spirituale e cli pace terrena o la si proiette­
rà in una climensione piu articolata e la si caricherà cli piu 
cli un attributo. Lasti pensare all'analisi particolareggiata 
ciré clella pace la 8. Agostino nel De OLà/e Del " clove 
elenca tutti i tipi cli pace e ne clelinisce le proprietà, clalla 
« pax corporis et animae orclinata vita et salus animantis » 
sino alla « pax omnium rerum tranc^uillitas orclinis » o alla 
cliscussione in materia <li 8. Lommaso, il canale vecle la 
possilailità cli una perletta assimilazione clella pace nella 
concorclia, salvo poi a riconoscere sulnto 6opo, una pecu­
liarità specilica al concetto cli pace, per cui: « (loncorclia 
importar unionem appetitum cliversorum appetentium: 
pax autem supra lianc unionem, importar etiam appetitum 
unius appetentis unionem » ^nclre clalla Llo-
t/rcnr/t emerge l'immagine cli una pace intesa come « cli- 
scorclie linis » ", mentre nel linguaggio giuridico la pace 
esclucle automaticamente la guerra e c^uest'ultima semmai 
è concepibile esclusivamente per garantire uno stato cli 
tranpuillità: « Llon enim pax c^ueritur, ut Lellum exercea- 
tur, secl Lellum geritur ut pax aczuiratur »

La pace clunoue come lilo rosso kacilmente inclivicluaLile 
all'interno cli un sistema ideologico cittadino clre si evolve 
in conformità con i valori essenziali, via via emergenti 
clalla realtà contestuale 8u questa Lase è facilmente

6- n. 58.
§»Z>ra, n. 57.

I.ugcluni 1557 <rist. 1962, I. 59).
Oecccittm lllaziriri L. XXIII, q. 1, c. Ili, col. 892, ed. cit.
L certamente un cisto cli latto ciré Is pace, in tutte le sue coinponenti, 

sia avvertita come esigenza incîerogakile cia pensatori e scrittori, in genere, 
cli lutti i tempi, k^le stupisce ciré il ricorcio al tema in questione cliventi 
piu insistente negli scritti ài lilosoli, pensatori politici, teoràratori ciel 
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intuibile il rapporto molto 8tretto ciré Alarsi Ilo cla ?aclova 
ipotila tra la citta, aristotelicamerite concepita come e- 
8pre8sione cli un rrionlalistico comunitaàmo " e la pace, 
conàione preZiucli^iale per una perfetta funzionalità clelle 
8Ìngole parti ciré co8tituÌ8cono la comunità urlrana: « lax- 
timant enim 8anitatem e88e clÌ8po8Ìcionem animalÌ8 opti- 
mam 8ecunclum naturam, 8Ìc cpiopue tranelli Ili tatem clÌ8po- 
8Ìcionem optimam civitatÌ8 8ecuncîum racionem in8titute »^. 
O'altroncle il moclello cli citta ciré ^lar8Ìlio propone, clà ra­
gione alla 8ua dottrina politica lonclata e88en2Ìalmente al­
l'origine democratica del potere e 8ull'autonomia delio 8ta- 
to rÌ8petto alla Llrie8a. Da autentico « non conformista » 
come lo definisce il (lo8ta lVlar8Ìlio 8emlrra aprire real­
mente un nuovo capitolo nella storia del 'ZOO. Infatti, pur 
rappresentando la realtà contingente « nel momento della

comune ecc... in concomitanza con periodi di tensioni interne, di disordine, 
e peggio, di dissolutone delle strutture politicbe, eticbe e sociali. blon 
a esso d'altronde il Lirenne scriveva: « Orarie alla pace di cui è dotata, 
la città torma un territorio giuridico distinto... », e poi ancora: « dosi, la 
pace stabilisce tra tutti i suoi membri una solidarietà permanente» (Id. 
kikrrmr, I.e crt/s -te/ ààevo, Lari 1971, p. 1)Z).

Ler la dekinitone aristotelica della città si veda Lo/rtres, I, lect. I, 
p. (ed. Marietti, Laurini - Lomae 19^1) «(suoniam omnem civitarem 
videmus communitate quamdam existentem, et omnem communitatem 
boni alicuius institutam; eius enim quod videtur boni gratia, omnia ope- 
rantur omnes: manikestum quod omnis bonum aliquod coniecturac. Maxi­
me autem principalissimum omnium maxime principali?, et omnes alias 
circumplectens. ldaec autem est quae vocatur civitas et communicatio po­
litica »; e àrsilio da Ladovs nel Oe/e»ror psà <ed. a cura di L. 8cnoi.r, 
d. I, c. IV, p. 19 in MOLI, Loâr 6er«<ràr
^c6o/sr»m, Hannover 19Z2) « Luerunt igitur bomines propter sukkicienter 
vivere congregati, potente? sibi querere necessaria numerata pridem, lila 
sibi communicanles invicem. Idee autem congregarlo sic periecta et ter- 
minum babens per se sukliciencie vacata est civitas, cuius siquidem kinalis 
causa et suarum parcium pluralitatis iam dieta est aliqualiter nobis, et in 
sequenlibus amplius distinguelur. Liam quia diversa sunc necessaria volen- 
ribus sukkicienter vivere, que per bomines unius ordini? seu oliici! procu­
ratori nequeunt, oportuit esse diversos ordines bominum seu okkicia in 
bac communitate diversa buiusmodi exercentes seu procurante?, quibus 
prò vite sulliciencia bomines indigeni. Idii autem bominum diversi ordi­
nes seu okkicia non aliud sunt quam pluralità? et distinctio parcium ci- 
viratis ».
66 Oe/e»ror p-rcrr, d. I, c. II, p. 12, ed. cit.
62 dir. ?. dosra, lur/rà/ro. -/e/ potere po/rtrco »e//s />»/>/>//-
crr/rcs medrcra/e (II00-I4dd), villano 1969, cit. a p. )6Z.
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sua massima ebollizione » — citiamo sempre dal Lo- 
sta?" — fa dell'autorità laica il centro incondizionato clei 
potere, llle deriva nna rappresentazione delllleratamente 
lacunosa, giacclle la realtà storica presenta altri aspetti 
certamente non trascuratili, ll'unità clei monclo cristiano 
meclioevale strumenraliWata per legittimare un processo cli 
potere — quello ecclesiastico — contro un altro processo 
cli potere — quello temporale — lla contrilluito nel 
secolo XIV, nonostante la c/cvàào causata cial-
1a conflittualità con la gerarcllia laica, a vanificare gran 
parte cli quella for?a e cli quella compatterà clei suoi 
organi, elle per anni aveva assicurato un ruolo cli primo 
piano al potere temporale, in Italia, come in Germania. 5 
il tramonto clell'Impero, in circostante storielle e in condi- 
tioni politiclle elle cancellano ogni speranza per un qual­
siasi programma cli rinascita nelle forme e nelle funzioni 
cli un tempo.
(Questo clima cli fluidità favorisce le delle città
itallane e ne accentua il carattere indipendente in un con­
testo di totale disarticolazione. In questa dimensione si 
colloca anclle il tentativo di Lartolo da Lassoferrato " per 
mettere insieme i frammenti di un passato elle va per­
dendo i segni della sua peculiarità, e comporre quei 
frammenti in un sistema elle non intende innovare, quanto 
piuttosto suggellare una lunga tradizione. Il suo De Xegr- 
Mi-rc crUsà, riproduce, attraverso la scolastica, la conce­
zione della pcà aristotelica come « communitas perlecta 
et per se sufficiens », ma sottopone poi la costruzione 
politica elallorata da 8. lommaso ad una analisi capillare 
rapportata esclusivamente alla situazione delle città italia­

no lèrcie-», p. 161. tlon è un caso ciré in làarsilio il concetto ài rrrrrtà/ro 
rinrancli automaticamente a quello 6i p/errttrr-io pàrtctt», cioè il processo 
6i parere ciré passa attraverso la gerarchia ecclesiastica (p. 164).
n> ?. Losrct, Ircrirà/ro. cie/ potere, cit., p. )6Z.
nn per Lattalo cla Lassokerrato e la su» concezione politica si veda, oltre 
il già citato lavoro ciel Losr^, Irrrrrcirctro. ^errrcrrrtre-r risi potere, cit., so­
prattutto le pp. 160-172, O. 8rooi.otti, Lcrrto/o c/a ^srto/errsto e /-r ervrtsr 
perrrrr/r-r, Milano 1962; ora cir. anclre p. LLl.rt880, àciro Lvo àe/ Diritto, 
cit., p. ZOO.
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ne — con particolare attenzione a snelle comprese nella 
lascia tra Bologna e Boma — intorno alla metà clel seco­
lo XIV. Ba « civitas siBi princeps » ciré ne deriva, sen?a 
togliere nulla alla sua autonomia è perfettamente concilia- 
lrile con l'àperàM universale, clre però, nella concezione 
cli Bartolo ira mutato in parte la sua natura ecl Ba adegua­
to le proprie lungoni a quelle delle nuove àr-r/àr. dosi, 
nonostante le difficoltà frapposte dalla realtà effettuale, 
clre rappresenta il franco di prova del sistema lrartoliano, 
sopravvive il principio della oràs/M e/ reàc/m sc/ ttvrcvr 
ciré Aristotele per primo aveva rasionaliWâto quando scri­
veva: « ... nec Ironum pluralitas principatuum. ldnus ergo 
princeps » e clre Bartolo recupera nell'ideale dell'impe­
ro: « concepito come unità nella pluralità, comunità di 
comunità operanti, ognuna con i poteri, nei modi e nei 
termini suoi propri ed essenziali per il Irene dell'uomo » 
Uno stato dunque con una sua induìrlria eticità, ordinato 
sostanzialmente verso una finalità precisa: il Bene del cr- 
rv'r, la puBBIica rz/r/àr clre non può non ricordare il Acr-rrE 

di Bemigio de' Oirolami, la cui concezione poli­
tica peraltro, in gualcire modo semBra preannunciare la 
concezione di Bartolo. Anclre la città/stato teoàxata dal 
Oirolami Ba una sua peculiarità, nella misura in cui con­
sente il recupero di una ideologia politica alternativa al 
modello giuridico proposto dai canonisti del XII/XIII 
secolo in cui rttrrr-7/c/ro si configura in maniera distinta da 
MperrrE, unico e legittimo detentore del potere di legife­
rare contatto diretto con la realtà cittadina, ma so­
prattutto per influenza del pensiero aristotelico/tomistico, 
il Oirolami semBra destinato ad operare il tentativo di 
esprimere nella sua concezione comunale la validità del

à/6. XII, IO, lec. XII, p. 611 (ed. Xlarietti, dorino 1964). 8ul signili- 
cato della red«c/ro ad inutuata dalla « speculazione pura » e assun­
ta, sul piano giuridico a indicare l'unità del diritto, si veda k. Larasso, 
diedro Lr-o de/ Orrrtto, cit., pp. Z7I-Z7I.

O. 8rcoi.oi>ii, DarZo/o da Xarro/erraZo, cit., p. 61.
6. kir^diSLti, /«rrdrctro-r eZ po«r-or> /egà/sZr/, in ^4e1a r»isr-

»aZro«a/rr eatro»rrZ-rr»«, R.oma 1970, pp. 212-220.
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Bene comune riferito ad un ambito politico cBe è quello 
della città/stato Il d'altra parte non
può non essere tradotto in una terminologia giuridica ap­
propriata, come à propn'rE contrapposto a à
Ke perclre l'unica distinzione clre Bemigio sembra pro­
porre sia nel De pscrr clre nel De Anno wMwAKr 
sia nell'incompiuto T'rsc/âr de ààlr è quella tra uno 
à divino ed uno à umano. Una terminologia manife­
stamente impropria rispetto alla terminologia classica di 
cui si sarelrlre latto interprete piu tardi Bartolo. Diritto 
dunque, o legge come si esprime Bemigio nel De -'«r/à'ck, 
umana e divina con ulteriori dicotomie tra uno à cà'/e e 
uno r'rrr eee/erà/Dtt???, ed un'ultima distinzione riferita 
alla /ex civile tra una /ex àperD/D e una ^L/rrerps/rr. 
« Dex autem est duplex, scilicet innata et positiva, ^cd 
primam siczuidem legem pertinent duo prima precepta iu- 
stitie; positiva autem est duplex, scilicet divina et lrumana 
et sic est duplex iustitia. Divina autem est duplex, scilicet 
vetus et nova. Humana autem est duplex, scilicet civilis et 
ecclesiastica. Livilis autem est duplex, scilicet imperialis et 
municipalis »

IVI. L. De ^lârrris, Ils « leo/og/s po/às », cit., soprattutto le pp.
Lxxvcxxxix.

Ber una Befinirione ZiuriBica esauriente cii à propri»-» e à eoM««»s 
si vecla sempre ?. Lctl-àsso, Meà Br-o -/e/ Oirri/o, cit. pp. 451-466.

b'eàions completa clel Os 7>o»o pserr curata cla di'. O-tvis 
gro cle' 6/ro/âi a»cl Os«1e/ s cor-rpsrrro» 0/ i^err oo»oepiro»r 0/ pesce, 
in « 8tuBi clantesclri », XXXVI, 1959, pp. 105-136) con gualcire revisio­
ne e aggiornamenti bibliografici si legge ora ancbe nel nostro: Bs « leo- 
log-s po/à'cs », cit., pp. 55-71. I.'accoppiamento con il De I>o»o eo-»- 
««M pp. 3-51) mette in eviBenra principi comuni sui quali
il Oirolami tornava cieliberatamence per sottolineare il significato e la ri­
levanza sul piano etico-politico. Xla per il commento clei clue trattati si 
veclano soprattutto le pp. LIII-LbVII.
79 8ul De àlà e sul suo carattere a metà fra i sermoni e i trattati si 
vecla O. Làrirâsii, I-7»eo-»p/»1o « /rsc/s/«r cle rrcrtr/rs » cL /rs' Xe«r- 
gro c/e' O-ro/âr (-fili-), in « Bullettino Bell'Istituto storico italiano per 
Il XleBioevo », bXXII, 1961, pp. 91-134.
bo De ààs, f. 207 r tì., p. 128 (ecl. Lapitani). dna Bistinrione simile a 
quella presente nel De ràrt/s si legge ancbe nel do»?rs /a/ror eee/errse 
Pro/errorer, Bove pero il Oirolami parla Bi à e non Bi Isx. bla si veBa, 
in proposito, il recentissimo lavoro Bi B. 1?âLl.i.à, Ber /o r/«c/ro c/r 
Brs' Xeâgro cle' 0/ro/âr (-j-1319). do»^rs /s/ror eeà/se pro/errorer
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Z evidente allora ciré per un verso Remigio sembra pre­
scindere cla un argomentare propriamente giuridico (as­
senna cli à proprrrE e à e per un altro però,
appare non solo convinto clella imprescincliòilità cli una 
consideratone clello à comunale, ma addirittu­
ra viene a porre in pari clignità cli legge sia quella imperia­
le sia quella comunale rVIIo stato clelle nostre conoscen­
te 6egli scritti cli Remigio non siamo in graclo cli valutare 
la precisa consistenza clella relazione tra /ex Èpetâr e 
/ex -Màr'pcà, ne 6al Oc à/à'cr clre si interrompe pro­
prio — e lorse significativamente — al punto in cui 
viene latta questa clistintione, ne clal De pcre/r, o clal 
De D'àra parte è innegàbile clre l'ar­
gomentare cli llemigio, proprio per la pariteticità clella /ex

ec 7-^7, in « Xlemorie Domenicane », bl. 8. X, 1979, io particolare le 
pp. 6Z-64.

I/>/c/s«.
b/on esiste, d'altra parte nessuna possibilità concreta per ipotirrars 

nel Oirolswi una ideologia cli stato clre, al cli là clella realtà cornuoale, 
sia dilatabile sino all'liopero universà, e non tanto, o non solo per 
l'abbonclanra cli riferimenti acl una situstione contingente, facilmente 
identificabile, quanto perclrè il piate climostra cli posseclere troppo senso 
pratico per ipotittare la clottrina clel bene comune fattivamente applica­
bile all'interno cli una istituzione cli ben altre climensioni clello stato 
comunale. Remigio è troppo attento alla realtà presente, troppo consa­
pevole clel ruolo cbe compete acl ogni buon cittadino, e al tempo stesso 
troppo disilluso per immaginare ancora positivamente operante quel ruo­
lo. bs grandetta clell'Impero universale creato clal Romani, nel De f>o»o 
co»rm«M è poco piu cbe un ricorclo, fatto cli nomi in cui si iclentifica 
facilmente almeno uno clel valori inclispensabili per lare cli ogni uomo 
un buon cittaclino, certamente capace cli contribuire alla realittatlons 
clel bene comune. Rer il resto, il mito clell'Impero romano si riferisce 
acl una istituzione in cui il piate sembra creclere poco, tanto cla non 
trovare nei suoi trattati riferimenti nostalgici acl una realtà passata come 
invece accacle negli scritti cli un suo ben piu noto conclttaclino e con­
temporaneo: Dante Migbieri. Lbe poi ci sia nella concezione clel 6iro- 
laml un qualcbe riferimento — niente piu cbe questo per la verità —- 
sci una cluplice giurisclitione concepita nei termini cli /ex c/wr>r-r e /ex 

vuol clire soltanto cbe nell'atto in cui il Oirolami scrive i suoi 
trattati piu impegnati, sul piano municipale, il De ircrtà'a, il De Z-onc> 
p-re/r e il De Z>o»o eo««»»i, non si pone un conflitto cli competente 
fra clue Mru-7r'e?ro-rer diverse, identificabili come ambito ecclesiastico e 
ambito statuale. la /ex c//v/«a respinge ogni commistione con la sfera 
del temporale proprio percbe espressa dall'àtico e dal binavo lesta­
mente, laddove nell'ambito del temporale operano sullo stesso piano 
la /ex eee/errsrlreâ e la /ex ewr/rr.
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e cli quella porta alla conclusione
ciré egli cli latto giunga a concepire la r'«rrrà/M coinè 
« auctoritas conclencli logos » iron al cli là cli Lalclo " ciré si 
sareirire arrestato al1'« auctoritas concienti statura ». One­
sta la Irase giuriclica cla cui rnnove il Oirolarni ciré per il 
resto ira clella realtà comunale una concezione lorteinente 
associazionistica ", vaiicla certamente per il primo comune, 
ma ciré, perpetuandosi all'interno stesso cli una società 
clilatata politicamente ecl economicamente, aveva spedato 
nonclre ogni possilrilità cli orclinamento politico istituzio­
nale unitario, anclre il coagulo icloologico cli cjuell'orclina- 
mento. k)uel coagulo allora, per il Oirolami, appare recu-

Da rapido lineamento Bella tigura cli uno «tei piu celebri discepoli cli 
Bartolo: LalBo Begli IlbalBi, con riterimenti precisi alla netta Biscin- 
rions tra giurisdirione ecclesiastica e civile è in B. Lanasso, àà Bvo 
c/e/ Oiân, cit., pp. 487-488 e 577-579, ma ctr. anclre 6. ?àssà, scorra 
Be//g /r/oro/ra c/e/ Biào, voi. I, Bologna 1970, pp. 281-28). Il Basso 
sottolinea il passo innanzi cbe Lalclo, Botalo cli senso tilosokico, tara ri­
spetto a Bartolo nel rapporto tra »/r eo»rm«»e e rrcr propàm. Lalclo 
troverà la soluzione cli questo rapporto nel concetto cli rr/r ge/riittm, o 
piu semplicemente nel Birillo naturale ragionale. (Quindi « la legittimità 
Bel Birillo cli ogni 8rato nasce Bai tallo stesso Bell'esistenra Bi questo 
come orclinamento, inBipenclentemente Ba un atto Bi volontà Ba parte 
Bi una giurisBixione superiore » (Xior/ir Bella /rloro/ra Bel Br>ri/o, cit., 
p. 285). Ltr. anclre 6. BkxnsM, /»rlàilotr ei por/voir, cit., pp. 214-515.

84 8ulla linea Bella sua teleologia associazionistica e comunitaria d'altra 
parte si colloca anclre il tanto Biscusso sntiinBiviBualismo Bel Lirolami, 
identiiicabile Bi latto, al Bi là Bi ogni possibile targatura, nella presa 
Bi coscienza Bi un associazionismo politico kallimentare in tutte le sue 
espressioni, nella misura in cui cliscorclis e lotte sociali iranno travali­
cato i presupposti Bi una convivenza basata sulla concorBia e sulla pace. 
(De Anno eom., pp. 42-45, in I-a «reologia poliiiea », cit.). bla l'esalta- 
rione Bel principio comunitario rocca torme Bi acceso raBicalismo sino 
acl skksrmsre: « Brgo bomo tenetur preamare communi sibi... 8i autem 
qusntancumque pena posset esse sins culpa, ex virrutis amori? orclinati, 
bomo Beberst potius ipsam velie cum immunitats communi?, quam quocl 
cowmuns suum ipsam incurreret cum immunitate sui in quantum 
est pars communi? » (Oc l>o,ro eo«., cit., p. 45). Liamo realmente al 
Bi là Bi ogni plausibile iBeologia comunitaria, eppure l'sntiinBiviBualismo 
Bel Oirolami non si traBuce in una concezione politica come aveva ipo­
tifato il Or: BaoaRNL, I?rBioiBttalàe ei eor/>oraà'r«s s» «o)>e»-age. 
L'orga»iraiio» corporative B» «ozre» Bge à la //» Be l'arrcie» regàs 
(Becueil Be travaux B'bistoire et Be plrilosopbis, 2eme ser., XLIV), Lou­
vain 1957, soprattutto le pp. 470-480, rappresenta semmai un ultimo 
quanto inutile scorro Bi salvaguardare la /ex »r»»icip-rlir Bel comune e 
Bi recuperare, in ultima analisi, attraverso la istituzione, l'individuo.
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perdile in prospettiva, attraverso la guicìa cli uno solo, 
capace cli portare una intera alla conquista 6el
freno comune Dna prospettiva in cui una socialità ipote­
tica prevale su cli una politicità reale. L cosi ci sembra 
spiegato il senso clell'antiincliviclualismo cli llemigio, ciré 
altro non è ss non il segno cli questa socialità, ll così ci 
sembra spiegato anclie il valore ecl il significato clel lrene 
comune, ciré, nella misura in cui rappresenta « il centro cli 
coagulo clella sua proposta etico-politica » non può avere 
un esito politologico, ma solo cli natura morale. Iln esito, 
vale a clire, clre possiamo valutare come un termine bi­
fronte, per un verso rivolto acl un passato irrecuperalrile, 
per un altro rivolto acl un antiincliviclualismo clecisamente 
signorile, pur se politicamente ancora inclekinito. kuori 
cpiincli cla una linea propriamente canonistica, come lra 
mostrato il kransen e non certo, a rigore, nella linea cli 
una clottrina civilistica cui era estraneo, il Oirolami ap­
proda con singolare anticipazione a formulazioni alle eguali 
llartolo clopo circa cinquanta anni clarà una sistemazione 
giuriclica ciré « rappresenta il tentativo piu arclito ciré sia 
stato mai compiuto per conciliare il cliritto al lilrero go­
verno con l'antico e ancor valiclo principio: vr/Z/s «/rwerrr-

-ro» r/Z c/c lc-la neppure lo
sformo compiuto cla Battolo, al momento è sufficiente per 
consentire una rappresentazione cli tutto il sistema sociale 
in termini cli potere, lici è proprio questa carenza a impe-

1.3 di cui parla Kemigio riassume valori etici come va­
lori politici clre confluiscono in uguale misura nella definitone clello 
staro cittadino e con la stessa incisività ne tracciano le strutture. He 
deriva l'immàgine di uno stato cristiano-laico clre, nella misura in cui 
ta suoi i dogmi della lede cristiana, assume carità e pace a emblema 
della vita comunitaria, ma contestualmente rivendica l'esercizio di una 
àtrè/ro temporale con piena autorità per la difesa di interessi sociali, 
politici, economici. In questa compresenza di valori opposti eppure con­
cepiti in stretta correlatone si ravvisa intanto la peculiarità della po- 
tertar riconosciuta al âx crUstr clre quella po/ertar deve far valere 
in una sola direzione e con una sola finalità: il conseguimento del bene 
comune cbe trascende il « bonum unius ».
26 O. biîâSM, /«tâto» et po»vor>, cit., pp. 212-215.
87 O. bWOiâi, àr/o/o cit., p. 61; O. ?^88à,

Moro/f-r Orrrtto, cit., pp. 281-285. 
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dire II concepimento cli una ideologici politica cicce sia vi­
sione concreta e funzionale di tutte le componenti della 
società cittadina. In tondo se, anclie dopo la pace di Lo- 
stanna, manca una ideologia come « podistica » e se c'è una 
politica soltanto, è proprio perclrè la vita della città/stato 
ciré si vuole ordinare è quella del governo, non quella di 
un modello consolidato di società. li d'altra parte la vita 
sociale tra secolo XII e secolo XIV è troppo tumultuosa e 
con rapidi rovesciamenti di situazioni da poter consentire 
di scontare il modello di governo. Losì si pensa ad una 
situazione stallile della società cittadina per proporre un 
governo, andcirè proporre una lungone della città in 
rapporto alla società in movimento. 5 il tipico processo 
medioevale, clre tende tanto piu a definire una cosa — il 
governo della città/stato nella fattispecie — guanto me­
no la cosa è definibile. In tal senso la ideologia cittadina è 
utopica in senso etimologico. 8i moltiplicano le paci guan­
to piu vive sono le guerre, i trattati del duon reggimento, 
guanto è meno reperibile un l>uon governo. 8i ipotinnano 
sottili distinzioni ciré consentono i rapporti con l'impero e 
con la Llriesa, guanto meno gueste distinzioni Iranno una 
corrispondenza nella realtà. Il prrVrrE desiderato è l'ordi­
ne politico, non la lungone sociale, da differenza enorme 
ciré c'è tra gli aristotelici e i romanisti tipo Xemigio o 
Lartelo e Vlaclriaveili sta nel latto ciré proprio l'esperien­
za sema diaframmi ciré il Itlaclriavelli aveva di Lirenne 
medicea e postmedicea lo avrelrlre portato a indicare la 
soluzione dell'unico grande problema rimasto da sempre 
alla città/stato, nella tcorinnanione dell'arte di mantenere 
il potere reale. Xel Xledio Lvo si è avuto il paradosso di 
lare solo un'ideologia totale della città, senna essere riusci­
ti a scoprire il valore autonomo della politica.
8e ora proviamo a ripercorrere le linee di sviluppo di 
guell'ideologia medioevale, in relazione alla città, possia­
mo sintetinnarne le lasi piu significative in tre momenti. Il 
primo momento è contraddistinto da una prevalenza asso­
luta di valori religiosi — la città si identifica con la 
LLiesa e con il suo vescovo. Il secondo momento è cultu­
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rale/celelrrativo. Il ter-co utopico/politico. proprio nella 
individuazione cli questi tre momenti — pur cla acco­
gliersi non in maniera rigidamente « 8ncce88iva », come è 
8tato ancîre notato — noi alziamo crecluto cli cogliere la 
sostanziale ambiguità clella ideologia cittadina, clre è cer­
tamente rappresentazione della collettività nelle sue com­
ponenti totalizzanti di religione e di coltura (culto del 
santo patrono, Z-Mc/cr cwàrcm) e di esigenza di ordina­
mento etico (Aristotele ed Agostino; modelli della storia 
classica, riassunti nel prò pàis mori), ed anclre giuridico 
(trattatisti dei regimi cittadini, Lartolo, lVlarsilio): ma non 
è mai rappresentazione socio/politica. òle può esserlo: 
perclre l'amlriguità — sul piano teorico e su quello delle 
esigente insopprimibili e pur continuamente frustra­
te — era nella correlazione tra comuni e signorie inci­
pienti od affermate da un lato, e ordinamento pulrlrlico 
riconosciuto nell'impero, tra Impero e Lluesa. Una ambi­
guità ciré era la crisi di valori del lVledio llvo e clre non 
poteva riflettersi su puella drammatica realtà della vita 
msdioevale italiana clre erano le città/stato.
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ì_a eiitâ 6 l'ol'ga^i^aLions 
ciel ts^ito^io in età msciievLis
cli Laccar

fbrbs^ autem meuibus cingitur at^ue suburbiis. 
8uburbia rursus ville circumclaut, villa» autem op- 
picla; atgue liec sxtima regio malore ambito circu- 
lociue complecritur.

(beonarcli Aretini, Ors/ro cie 
?7orc/ràe

ba città e l'organizzazione ciel territorio in età medievale: 
un tema complesso, complicato dalle molteplici sfaccetta­
ture ciré implica. Lredo sia lecito chiedersi cpiale deve 
essere l'approccio dello storico ciré voglia cbiarire i rap­
porti fra la città e la campagna, soprattutto se è sensibile 
al dibattito sui problemi della pianificazione territoriale 
cbe attualmente è in atto nelle amministrazioni pubbliche 
piu attente e consapevoli: deve individuare i meccanismi 
sociali, economici e politici, con le loro dinamiche, per 
me?M dei eguali la città ba operato la conquista del conta­
do e vi ba imposto la sua egemonia, oppure deve conosce­
re gli strumenti tecnici e istituzionali del suo dominio, 
ovvero deve scoprire come si è consumato Io scontro di 
culture fra la civiltà urbana e quella contadina?

ba prospettiva di lavoro si presenta oltremodo stimolante 
per la visione d'insieme cbe potrebbe scaturire argomen­
tando su una pluralità di temi, berò tale strada, se non si 
vuol essere superficiali, è impercorribile nel breve momen­
to di un seminario come questo, bisogna individuare uno 
dei temi, fare una scelta necessaria ancorcbe imbarazzante, 
dal momento cbe privilegiare uno degli argomenti significa 
privarsi dell'apporto prezioso e cbiarificatore degli altri. 
Del resto cbe questa debba essere l'impostazione da dare 
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gl tema non sembra dubitabile, essendo il brutto della 
meditazione degli storici clella scuola economico-Ziuridica, i 
c;uali, ira Otto e Novecento, avevano Zia avviato Zìi stucli 
a consiclerare la conquista clel territorio e la sua Zestione 
politica cla parte clella città come la conseguenza dell'esse­
re la società urbana strutturata in un certo moclo per le 
sue torme cli profusione, con i suoi contrasti tra i Zruppi 
sociali cbe cla questa condizione cierivavano.

Oià nel 1929 àturo Calmieri, introclucenclo i lettori alle 
sue ricercbe sulla montaZna boloZnese, aveva sottolineato 
come la storia cli c^uel territorio tosse il risultato « clei 
contrasti economici e politici tra i dominati e i dominato­
ri, della campagna di conquista combattuta dal Lomune di 
Bologna per l'assoggettamento del contado, della nuova 
classe sociale cbe ebbe il sopravvento ed intine delle ma­
gistrature create dalla città per il governo dei rustici » b 
bm da queste brevi proposizioni si nota in Balmieri, nel­
l'ambito del suo liberalismo sensibile alle clinamicbe socia­
li, alle lotte dei popoli e delle classi, una capacità di 
individuare l'interdipendenza Ira città e territorio non solo 
da un punto di vista strettamente legato ai rifornimenti 
annonari — per altro di una secondaria importan­
za — ma ancbe per buona parte di quelle tematicbe cbe 
sarebbero divenute patrimonio della riflessione storiogra­
fica dei cincpiant'anni successivi.

Oli studi sulla montagna bolognese nel medioevo erano 
maturati dagli orientamenti di un trentennio di valorose, 
ormai classicbe, ma ancor valide ricercbe condotte dallo 
stesso Calmieri da bomolo Laggese da Bistro Vacca-

l I-ck nron/LZns Ao/o^ne^e c/e/ nre-/roeno, Lolognâ 1929, p. 5.
Oe§/r sn/re/ir ec>m«»r rnna// e rn »/>ee/e -Zr <7«e//r -/ei 

/'-4/>/>enn/no Z>o/oZners, 8oIc>ML 1899.
Z OâM e eomnnr ne/ ààevo r/s/ào, voli. 2, ?i-
renre 1906-1909.
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ri 4, cla (man ?iero Dognctti ', òa Oiovanni 6e Vergottini 
cli volta in volta puntuali^anti lo origini e lo sviluppo clei 
comuni rurali, la struttura giuriclica, politica e amministra­
tiva clel contacio, l'inurbamento il rapporto cli comitati- 
nan2a fra città e territorio clal punto cli vista ideologico, 
istituzionale ecl economico e per lo piu clirette acl inclivi- 
cluare un orri^^onte topografico circoscritto al line cli ap- 
prolonclire l'analisi, cli cui è esempio nitidissimo il primo 
volume clel ponderoso lavoro cli dietro sorelli su lVIanto- 
va, ciré è clel 19)0

(Queste opere, come Irò eletto, sono ormai clei classici, nel 
senso clre ogni stuclioso, sia clre si occupi cli storia clella 
città, sia ciré si occupi cii storia clell'âgricolturg e clel 
territorio in generale, non può prescindere clalla conoscen­
za cli quelle riflessioni per anelare avanti nell'inclagine, 
anclre per la loro capacità cli clare suggestioni per nuove 
tematiche In effetti negli ultimi cin^uant'anni gli stucli 
sui problemi clei rapporti città/territorio sono tanto nu-

p. Vcrccaiîi, I.s territoricr/ità co«s Kcrre c/eii oràâerrto gircrrVico c/ei 
co»t<rclo »ell'Itaiicr mec7ier>-r/s (8tucli nelle 8cienre giuriclicke e sociali), 
Pavia 1921; clello slesso, 1/ « csr/r»?» » co»re elemento c/ei/'or^snirrerio- 
»e territori-rie, in « lleai Istilulo llombarclo cli 8cienre e llettere. Iten- 
lliconti », s. llVI-llVII, 192Z-24; llsllo stesso, Hate r«i/e eonciirioni 
^i«rrVic/?e c/ei contacio irei XII e XIII, in « bollettino clella 8ocie- 
ts pavese cli 8toria patria », XIV, 1914, pp. I02-ZZ6, lucri ripubblicati 
nel I volume clelllXrcbivio clella PI8X, I-Iilano 196Z, elle porta il lilolo 
clel pruno saggio qua citalo.

6. p. Lcxtlirrri, Errile origini clei comrrni rnrcrli ciei medioevo eon 
r^eeiâ orrervarioni />ei territori nri/crnere e eonrareo, kavia 1926, nella 
stessa collana in cui era srsto pubblicato il volume cli Pietro Vsccari, 
ora ristampato a cura cli p. 8ârri O'ànco e L. Vior-ttirr, Xlilano 
1978.

6. Or Vriroorrisii, Origini e rnàppo rtorieo delia eonritcrtinsnrcr, 
8iena 1929, ora ristampato in Xeritti di rtoria dei diritto italiano, a cura 
cii 6. possi, voi. I, iVillano 1977, pp. Z-122.

In quegli anni lavorava su questo rema ). pcrsiWk, I-'ernigration de 
la eanr/»ag»e 4 la ville lil-rs de plorenee arr XlIIe risele, Lopenbsgen 
19Z4, traci, it. piremce 1979, con presentazione cii li. 8rsrctiv.
s p. pcMi.i.1, II» eonrnne cittadino in territorio sci economia sgricois, 
voi. I, Xlantova I9Z0.

lla prova clella valiclirà -li queste opere sta nelle recenti ristampe e 
rralluAoni citate alle note 4, ?, 6, 7. 
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merosi ciré nell'economia del nostro tempo non è possi­
bile citarli: listerà, per la necessità della contingenza, solo 
accennare ai nnovi liloni cli ricerca ciré sono stati indivi- 
cluati.
Innanzi tutto il maggior numero cli interessi e la conse­
guente ampia produzione scientifica è relativa alla rico­
struzione clella storia politica, sociale ecl economica della 
città all'epoca dell'autonomia, soprattutto diretta ad indivi­
duare la struttura sociale urirana e l'egemonia ciré vi iran­
no esercitato « nobili », « magnati », « Irorglresi », « popo­
lani », attraverso lo studio delle istituzioni, o a chiarire il 
ruolo delle corporazioni nell'ambito produttivo e politico. 
In tempi airìrastan^a recenti anclre alla storia dell'agricol­
tura sono stati dedicati non poclri studi, diretti a de­
terminare le tecniclre cli produzione, il paesaggio agrario e 
la sua evoluzione, la struttura della proprietà, la condizio­
ne della popolazione rurale sia dal punto di vista giuridi­
co, sia dal punto di vista sociale.

8i tratta di studi pregevoli e di grande importanza, ciré 
dovevano fornire una certa quantità di notizie del tutto 
ignote prima cl'allora e ricostruire delle situazioni mai 
esplorate prima: non sempre quindi Iranno potuto avanza­
re l'indagine e la riflessione alla dialettica città/conraclo, 
tanto ciré sovente sono rimasti limitati o alla slera urirana 
o a quella territoriale sen^a riuscire ad intrecciare le due 
« storie ».

I-a necessità di verificare le clinamicire dei rapporti nei- 
l'amlrito territoriale però non è mai venuta meno, an?i si è 
fatta sempre piu pressante anclre per la vivacità dei clilrat-

'0 In mancane» rii un» biblioxrsilis compier» cbe, ciac» I» moke e l'impor- 
lanr» clei lavori, è impossibile clare, si veclano le lonclamentali rassegne 
rii li. Luisri/ìtii, Otta e campala comarrale

-lecenrr/o, in « Hivisra Lkorica Italiana », I.XXV, 1961, 
pp. 829-84I, 6i 6. Luirrorixi, Otta e cn»/ac/o rreà /arcla e/L coma- 
rra/e O propartto cli ttacir recerrtt), in « bluova Ilivisra 8rorica », bill, 
1969, pp. 706-719; V. Otta e ca«MZ»a »ell'I/a/r<r meàva-
/e. 1/ cerrtto-rrorcl. Xeco/i VI-XIII, Bologna 1979. 
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lilo politico e scientifico cbe accompagna le 8ce1re cli poli­
tica territoriale clelle conurba/.ioni e clelle grandi aree me­
tropolitane, clove Io squilibrio Ira città e campagna è giun­
to acl un punto cli lacerazione tale cla ricbiedere interventi 
programmati sull'intero territorio. In virtù cli quella capa­
cità tipica clello storico cli larsi interprete clelle esigente 
clel suo tempo, lornenclo al dibattito culturale l'apporto 
clella conoscenza ciel passato per una piu corretta e consa­
pevole considerazione clel presente, gli interessi sul tema 
clella clialettica città/campagna si sono moltiplicati, tanto 
ciré in anni recentissimi sono nate clue riviste, « 8toria 
urbana », orientata a lassare l'arremione sulle traslorma- 
2Ìoni clella città e clel territorio nell'età moderna e, per il 
medioevo, « 8toria della città », ciré porta il sottotitolo 
programmatico di « Ili vista internazionale di storia urbana 
e territoriale » e svolge un'attività scientifica tesa a media­
re le metodologie di studiosi provenienti da esperienze 
diverse — gli storici /orc/ e gli storici dell'urbanisti­
ca — e a raccogliere le tendente storiograkicbe attual­
mente piu rilevanti cbe mostrano « convergere sul tema 
città e territorio, cuciasi dovesse larsene in prospettiva Io 
sfondo e addirittura il sostegno di un nuovo modo di 
concepire la storia »

(Questo però non è cbe uno dei risultati degli interessi 
storiografici dei medievisti: accanto ai grossi filoni a cui 
bo accennato prima, la produzione storiografica dell'ulti­
mo meWo secolo ne ba fatto fiorire altri, cbe barino messo 
a fuoco in maniera piu precisa la tematica dei rapporti 
città/territorio, soprattutto in connessione con le strutture 
economico-sociali. è seguendo il filo cbe unisce queste 
tematicbe cbe cercberò di fornire l'idea cbe io mi sono 
costruita di come la città abbia organizzato il suo contado, 
privilegiando di questa organiamone i rapporti economi­
ci e le dinamicbe sociali e di conseguenza l'anione politica 
piuttosto cbe l'aspetto amministrativo, cbe a sua volta è

l'clirorià cli Lnrico Ouicîoni al a. 1, 1976, clclls rivira « 8toria c!el- 
Is città ».
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un'ulteriore interessante conseguenza e applicazione delle 
scelte ellettuate in campo politico.
Il primo passo clre vorrei compiere riguarda anclre il pri­
mo passo clre la città Ira compiuto inori dalle proprie 
mura verso il contado, aggregandosi le ?one limitrofe, cioè 
il suìrurlrio Dapprima si è trattato di una presa di 
possesso patrimoniale: da qualcuno si crede ciré già in età 
romana nel sulrurlrio vi Cossero situati dei Ireni in possesso 
dei municipi, ma le tonti superstiti non sono in grado di 
determinare con precisione questo punto (Duello clre è 
certo è ciré dopo la conquista longobarda nei pressi delle 
mura si trovavano dei Ireni comuni, costituiti soprattutto 
da pascoli e incolti dove gli esercitali traevano l'glimenta- 
2Îone dei cavalli con i quali prestavano il loro servigio. In 
prossimità delle città lurono istituite delle cr/r/ca ducali o 
regie, vere e proprie aziende agricole gestite dall'autorità 
locale o da agenti del sovrano, ciré avevano Io scopo di 
provvedere ai mantenimento della corte e delle ammini­
strazioni puirlrliclre peritericlre Leni puirìrlici, quindi, 
della comunità urirana o del lasco, accanto a treni privati di 
laici ed ecclesiastici caratterizzavano il sulrurlrio all'epoca 
del regno longobardo. (Quando in età lranca i lun^ionari 
pulrlrlici gestirono non solo i treni liscali, ma anclre quelli 
delle comunità urlrane, incontrarono sempre delle vivacis­
sime proteste e reazioni da parte dei cittadini, come è 
testimoniato dal placito di Rimana in Istria dell'804,

Lui rapporti tra la città e il suo suburbio clr. il mio e /arce
rr/è»rZ>L»c »cZ/c città àeZZ'ItaZia mcàicr-âie, in « Ltoria clella città », V, 
1977, pp. 15-5).
" Lui problemi relativi all'idenrilicarione clei beni cittaclini e clei beni 
fiscali si vertano i diversi punti cli vista di kà LcnMlvrir, I.^orài»âe»ro 
pr<è>Z>Zico »eZÌL T'orcans «càicr'sZc, trad. ir. a cura di la Lâirroi.àsii Ol 
àsiràuro, lbirenre 1975, p. 218; XI. Hovr»ri, Dei appstte»e»/i 
s//c città àeZZ'IicrZis rettc»ttio»-rZc àsZZc i»csrio»i èsc^crric/ic ai rorgcre 
àci co«»»i, in « tircbivio giuridico kilippo Lerakini », n.s., XI, 190), 
pp. 5-59; II. kdiìvrir, IrsZicàc^e Vcr/crrr»»ZrZcrcZ>icbie r>o/r àcr (7orc/rrett 
Kir Xtt»/tI>errrc7>L//, I>eiprig 1909, p. 284.
u 6. làv/ccco, trotta pâics c rocisic. Da/ tt-rmo-tto àeZZ'Impero aZZc 
prirrrc /orr-r-rriorri ài r/stt regio/rsZi, in storia à'I/aiia, voi. II, dorino 
1974, p. 71.
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quando gli alritanti clella regione si lamentarono perclre il 
cluca (Giovanni, lira le altre cose, aveva li scalcato i lreni 
urìrani e sulrurlrani dell'odierna òlovigrad, sui canali lavo­
ravano piu cli cluecento coloni In quell'occasione il cluca 
Giovanni giustificò il suo operato clicenclo clre egli era 
convinto clre Cossero clei lreni fiscali si può trattare qui 
clella malafede cli un funzionario clre aveva anclre utiliza­
to Zii oneri personali imposti al popolo per costruire le 
case clei suoi ligli ", ma questo episoclio è anclre la spia cli 
come si cleve essere cresta la graduale incapacità cli rico­
noscere l'originaria natura clei possessi, in conseguenza clei 
latto ciré l'amministrazione era concentrata nella medesi­
ma autorità e questa era estranea all'amlriente urlrano e 
locale. ?ur tuttavia, la frequentazione cla parte clella popo­
lazione cittadina degli incolti sulrurlrani — irosclri e pa­
scoli — era una necessità ciré non venne mai meno, 
nemmeno quando in molte città il potere pulrlrlico passo 
nelle mani dei vescovi, accompagnato anclre dalla clonazio­
ne di lreni fiscali alle clriese episcopali, come accadde per 
esempio a l'arma "sa in reme ", dove le anticlre 
regie divennero degli importanti centri del potere vescovi­
le.

Oià a questo punto si nota un intrico alrlrastama compli­
cato relativo alla natura di molte terre sulrurirane: c'erano

I k/sâ c/e/ « à/à », a cura cli L. (k.I.8.1.,
92), koma 1955, n. 17, pp. 50-56: « In biova Livicste bsbst Uscirò 
publico ubi commanet intus et koras civitate amplius «ruam ciuos centum 
colonos... ».

IHm: « ... Istss silvas et pascua quas vos 6icitis, eZo crepitii «ruoti 
a parte clomini imperatori? in pubiico esse clebeant... »
u «...Divisit popuiuin inter liiios et liliss vel generum suunr,
et cum ipsos pauperss eclikicant sibi pallsris... »
u Dip/om-rl-r ex rtirps I, 3,
Xsr/oms»»r e/ c/rp/omâ, ecliclit. k. Xrnir, kerlin
1956, n. 24, p. 321: « ... cortem rsZiam extructam intra civltatem 
karman, cum omni okLcio suo, servis et ancillls mssculini ssxus et 
iemenini » 6eII'epcx:L 6sl vescovo tViboclo (879); sulla situazione lopo- 
grakica e la storia cli karma ckr. li. 8cnui«iâsisi, /ittlorrl), s»ci c/re <7o«- 

k-rrms 833-1133, in « konti e 8tucli clella Deputazione 6i 8toria 
katria ver le krovincie karmensi », s. II, Vili, 1973.

k. 8rsiuit/t, c/r krrs-rre »el D«Ze»/o, kirerure
1975, pp. 54 e 67.
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<Zei beni pubblici e ciei beni un tempo fiscali, cbe, essendo 
8tati clonati alla mensa vescovile, erano divenuti privati, 
ina, in guanto possessi cli un autorità a cui erano stati 
conferiti ancbe poteri pubblici, la loro concisione cli beni 
privati era clifficile cla recepire.

Ma la vera ecl elettiva presa cli possesso clel suburbio cla 
parte clell'autorita pubblica cittadina fu un passo ulteriore. 
Loine è noto, la clisgregatone clella funzione statuale e la 
clispersione clel patrimonio pubblico aumentarono all'epo­
ca clel re italici, i c^uali, incapaci cli un'attività legislativa 
coerente sull'intero territorio clel regno, svolsero la loro 
anione cli governo elargendo privilegi ai loro sostenitori, 
ble beneficiarono soprattutto i vescovi a cui furono rinno­
vate le concessioni immunitarie sui beni clelle loro cinese, 
se già le avevano avute clai sovrani carolingi, o furono 
loro conferite per la prima volta. Inoltre ottennero la 
clonazione cli beni fiscali, esenzioni -la clat, assegnatone 
cli proventi cbe clovevano essere esclusivo cliritto clello 
stato su prati, stracle, fiumi, porti, zeccbe e la giurisclitone 
su una breve fascia — inizialmente cli un miglio — at­
torno alla citta. Di questa situatone si ba notita già clal 
cliploma clell'891 clato cla Ouiclo al vescovo beoclomo cli 
Moclena, suo grancle sostenitore nella lotta per il conse­
guimento clella corona imperiale /ci presule moclenese 
furono confermati i prececlenti privilegi con l'aggiunta clel 
possesso clell'antica ?ona urbana moclenese — assai piu 
ampia cli quella abitata all'epoca clel cliploma — clei 
cliritti sulle vie pubblicbe, sulle porte, sugli attraccbi por­
tuali, il cliritto cli scavare fossati, costruire mura, porte e 
mulini sulla superficie clel raggio cli un miglio ciglia cbiesa 
cattedrale, burono ouincli ampie concessioni cbe permisero

20 I t/rp/omr c/r e I-amèer/o, a curs <L I,. 8cui^?âiiLl.i.i (?.I.8.I., 
Z6), koms 1906, n. 11, pp. 27-Z2.
2> ?. Loircui, â ia « Oepu-
la^ione c!i 8loris patria per le àticke province Ivlociene8Ì. 8tucii e ì)o- 
cumcati», n.s. II, 194Z, pp. 78-89; ?. Loccui, I.e «ttà
cllcâec-o, in scorra voi. I, Lologna 1976, pp.
42Z-425.
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al vescovo cli Modena cli esercitare bei veri e propri poteri 
pubblici ancbe biori balla città, entro i conlini indicati, 
poteri cbe a poco a poco ottennero ancbe i presuli cli altre 
cliocesi e cbe ampliarono sempre cli piu, lino a raggiungere 
a bocli nel 981 le 7 miglia clal circuito belle mura

Da questa nuova condizione giurisbi/ionale cbe riguardava 
il suburbio, bove erano collocati i piu importanti « servi­
si » bella citta e beni comuni vitali — si pensi ai prati e 
ai boscbi ba cui si traeva la materia prima per l'ebili- 
sia — non tarbarono a nascere conllitti bi competenza lra 
il vescovo, cbe si riteneva il biretto gestore bi puei beni e 
pertanto imponeva bei censi a coloro cbe ne lruivano, e 
gli abitanti belle città cbe consideravano se stessi gli unici 
detentori bi tali secolari diritti: è il caso bi Lremona, bove 
lra IX e XI secolo i portarono lino davanti ai
sovrani le loro ri vendi cagioni nei conlronti bei vescovi cbe 
esigevano da loro i diritti di attracco al porto bella città, 
come se lessero stati begli stranieri

sbancano le lenti cbe diano indicazioni precise sull'epoca a 
cui si possa lar risalire l'organi^abone amministrativa bel 
territorio suburbano, ma credo cbe si bevette modellare 
sull'assetto ecclesiastico vicinale: il ritrovarsi lra vicini 
nella lrec^uenta^ione di una medesima cbiesa, cbe nel su­
burbio erg il solo centro di aggregazione sociale esisten­
te — e lo sarebbe stato ancora per molti secoli —, l'a­
ver in essa il punto di rilerimento a cui lar capo in caso di 
necessità, la possibilità di prendere contatto con quelle 
gerarcbie ecclesiasticbe cbe potevano lungere da tramite 
con l'autorità pubblica, erano tutti motivi di grande coe­
sione tra vicini, cbe per altro si trovavano con gli abitanti

e/ derM-r-rise, II, I, Ottomr
II gf-lomà, edidit Tu. 8ic«n., Hannoverae 1888, n, 2Z6; non sempre 
i vescovi avevano ottenuto lealmente i privilegi, assai spesso avevano fab­
bricato clei documenti ciré comprovavano tali diritti, poi ne avevano 
cbiesto la conferma ai sovrani, cfr, L. lànâirrsi, âe ciel po/ere 
gei vereovr r»/ ierrr/orio esterno geà crtt-r, in « bullettino dell'istituto 
8torico Italiano e àcbivio iVluraroriano », bVIII, 1944, pp, 221-ZZZ, 
2r p, Loccni, cit,, p, 20, 
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della città in occasione clei mercati e clelle grandi celehra- 
2Ìoni liturgiche, nonché per l'amministrazione dei sacra­
menti, nella pieve nrhana. ha loma aggregante all'interno 
delle vicinie fu tanto solida che il loro assetto territoriale 
non suhì trasformatemi nel tempo, anche perche, essendo 
ciascuna chiesa parrocchiale la destinataria delle decime di 
un certo amhito topografico, ne controllò sempre con mol­
ta attenzione l'esazione, sema permettere spostamenti del­
la linea di confine. 8olo fonti tarde consentono di rilevare 
topograficamente queste circoscrizioni e si può nota­
re — come per primo ha fatto Angelo Xla??i per Berga­
mo " — che i confini di molte vicinie non erano condi­
zionati dalle mura della città, ma comprendevano Mne 
situate all'interno e all'esterno di esse, segno che all'epoca 
della loro formazione le mura non erano ancora state 
costruite e che la loro costruzione non ne ha turhato 
l'assetto.
Il secolo X fu l'epoca delle incursioni ungare e musulma­
ne e del relativo spostamento di numerose famiglie conta­
dine all'interno delle città, in cui le mura offrivano prote­
zione là dove erano hen solide, oppure in cui si provvide, 
in una collahorardone effettiva fra vescovo, cittadini e i- 
nurhati, al loro restauro o alla loro costruzione^.

(Questo spostamento di manodopera addetta all'agricoltura 
contrihui ad incrinare un certo e^uilihrio economico che 
nei secoli precedenti si era instaurato fra la città e il suo 
territorio e non fu che l'inizio di successivi piu massicci 
spostamenti di elementi della popolazione rurale « in cerca 
di miglior fortuna », come diceva Oino Buratto duran­
te i secoli seguenti, spostamenti che finirono col minare il 
sistema economico feudale Basato, tra l'altro, sull'inamo- 
vihilità dei così detti servi della gleha, del loro essere un

" ìàWi, ràU Zeismo, LerZâo 1887.
I I, a cura -ti L. tàiMkrsi (lui 81 , ZI), R.oms

190Z, r>. 47, pp. 1Z6-159, 6el 9041 « ... lâbore et stuàio prelsti epi8copo 
8uoiumque concivium et idi coniugentium ».
26 6. Nur^rro, L'/oÈ 7/ ?ireit^e 196Z2,
p. 117.
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tutto unico con il lonclo clre lavoravano Ivi a guel siste­
ma economico, guidato in generale clal principio clella sus- 
sisten^a, cioè dall'ec^uivalen^g ira produzione agricola e 
con8urno clei re8iclenti, lu minato anclre e 8Oprattutto clal 
latto clre, in conseguenza clello sviluppo economico, clalle 
città giunse una riclriesta piu alta cli rikornimenti annonari 
ciré quella parte clella campagna ciré procluceva per il 
proprio con8umo non lu in graclo cli recepire, mentre là 
clove la conclusione clella terra era cliretta o per lo meno là 
clove i concluttori, anclre se non proprietari, erano cliret- 
tamente interessati alla produzione agricola, la risposta a 
tale clomancla lu piu pronta, anclre perclre czuei concluttori 
erano in generale piu aperti alla riconversione e all'ammo- 
clernamento tecnico clegli impianti. ?erò, perclre la rispo­
sta losse acleguata alle sempre maggiori richieste clei mer­
cato urlrano, era necessario ciré sempre piu ampie superlici 
agricole producessero per il consumo urlrano, cosa a cui 
contrastava il lavoro servile con le sue prestazioni «l'opera 
sui loncli clominicali, ciré clistraevano uomini e animali, a 
cui si aggiunse anclre il clisagio e il malessere clei lavorato­
ri clella terra ciré si sentivano vittime cli alrusi e strumenti 
cli un lavoro poco produttivo. 8i trattò comunque cli un 
processo cli traslormmione ciré si sviluppò in tempi lun- 
glrissimi e ciré conolrlre lasi cli accelerazione e di stasi, <li 
sviluppo e cli involuzione.
I^e città, in virtù cli un'espansione economica clre anelava 
manilestanclo i suoi segni positivi nella ripresa clei com­
merci a medio e lungo raggio, lurono sen^a dulrlrio un 
lorte riclriamo non solo per i servi luggitivi, ma soprattut­
to per i piccoli possessori del contado i canali avevano 
capitalismo la rendita della loro terra e si inurbarono

27 6. ImW-crro, I rervr proxrre/à -/e/
rsco/r IX e X, ora in Dar rervr aZ/r c/e/ câpà/rrmo.

r/oris Lari 1966, pp. 1-177; l?. Vàcc/cici,
rervr e Bologna 1926,

pp. 25-74; ?. B'eco/rom/a r7s/ca»s
r/ « Mocio /e»<7s/e />ro-/«rro»e »/ «Zàrcrn'cE, in « Società e 

Storia », V, 1979, pp. 495-520.
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mantenendone però il possesso. Lonfluirono quindi in 
snello cbe era il « popolo » delle città, cioè quel ceto 
mercantile rinvigorito cla operatori del 8ettore terziario 
clre erano rin8citi ad inve8tire parte dei loro guadagni in 
proprietà immobiliari, ceto a cui i ru8tici inurbati poteva­
no essere accolti a buon diritto avendo come bg8e comune 
la proprietà terriera bra il « popolo » animatore della 
rinnovata economia urbana e la « nobiltà » co8tituita dab 
l'apparato dei va88a1Ii ve8covili — i quali avevano i loro 
centri di potere nella campagna, ma politicamente erano 
in8eriti nel mondo urbano —, ge8tori di un'economia 
cbe, 8eppur ancora molto forte, cominciava a dare 8egni di 
stancbetta, non tardarono a manifestarsi delle tendoni 
sociali cbe sfociarono, per e8empio a òli lano, alla metà del 
8ecolo XI, in lotte furibonde il cui e8Ìto fu, in quell'occa- 
8ione, la ricompositione 8ociale (Quelle lotte però segna­
rono un importante episodio nel processo di sostituzione 
dei gruppi egemoni nella gestione del potere nelle città 
durante la radicale trasformazione cbe avrebbe portato 
all'autonomia politica, con ritmi e comportamenti diffe­
renziati dalle diverse sfumature sociali dei singoli luogbi. 
Infatti in molte città dell'Italia centro-settentrionale si 
giunse, nella seconda metà del secolo XI, a lacerazioni 
sociali abbastanza traumaticbe. l?erò, passato il momento 
della lotta piu dura, superate le crisi amministrative e le 
divergente di carattere religioso dovute ad una maniera 
nuova di intendere la vita e l'attività delle gerarcbie eccle- 
siasticbe e allo scontro tra papa e imperatore per il con­
trollo delle investiture, nelle città si giunse ad una genera­
le pacificazione, favorita ancbe da quella grande distrazio­
ne politica cbe fu la prima crociata, la quale, orientando 
verso un polo del tutto nuovo le cosciente, spettò la 
tensione politica dei conflitti sociali urbani, be parti prima 
in lotta si accordarono, trovando nel possesso della terra

28 L. Vioi-àsirr, mr/âsts tteZZ'c/s /vecom/M-r/e, Lari 1974?,
pp. 260-265.
29 6. I^L^cco, poZà'cs e roc/aZe, cit., pp. 142-145, otkie un'ekki- 
cace sintesi cleZIi avvenimenti milanesi.
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la base comune cli appartenenza 8oclale e conseguendo il 
risultato cli costituire una lor^a politica consapevole cli 
rappresentare l'intera collettività cittaclina, capace cli to­
gliere gradualmente ai vescovi l'amministrazione pulrlrlica. 
8i formò così un'« aristocrazia » composta dagli elementi 
appartenenti alle famiglie mercantili e a quelle nobiliari, 
attorno alle canali piu solidale era stato il consenso, cla cui 
vennero reclutati i consoli clella prima età comunale.

questo punto le nuove amministrazioni urbane iranno 
cominciato a guarclare al cli là clel sulrurlrio — ai cui 
aiutanti avevano esteso cavasi tutti i cliritti clei cittadi­
ni — per assicurarsi il controllo clelle vie cli comunica­
zione ciré garantissero sicure^a e lilrertà nei collegamenti 
e in cerca cli quei me^i ciré potessero sostenere il nuovo 
tipo cli economia ciré si era instaurato all'interno clella 
città, al line cli non sulrire la dipendenza economica cla 
altre entità statuali Zj trattava cli riuscire a controllare 
Erettamente un territorio la cui economia fosse comple­
mentare a quella urlrana, in particolare clre potesse garan­
tire quei rifornimenti annonari ciré i pur considerevoli 
fieni loncliari cli molte famiglie cittadine non erano suffi­
cienti a fornire per l'intera comunità ", tanto piu clre nelle 
città si era registrato un incremento Nomografico ragguar­
devole per la migliorata qualità clella vita e per l'inurlra- 
mento clalle campagne, clalle quali, per converso, si ve­
rificava una continua emorragia cli uomini clre lren presto 
fu necessario controllare, come clirò fra poco.
tVl cli là clel sulrurlrio, clre la città aveva integrato nel suo 
sistema economico e politico già cla qualclre secolo, il 
panorama era assai vario: c'erano i piccoli proprietari ciré 
conclucevano clirettamente i loro foncli, aumentati cli nu­
mero per il frazionamento clel grande possesso; c'era una 
struttura feudale ancora piuttosto rolrusta con la quale

L. Giurai, Xr,r eco-romici /rs ci//s e ca»/ct/o -reii^e/à comrr-
in « àctuvio Ltorico Italiano », LXIV, 1956, pp. 18-68.

8ul!a politica annonaria cîeUe città ckr. H. L. dctrci-icpoii.'i^
oi>cri/s/ic»irc1>cr im 15. /sàri-rr-tc/cr/, ^Vien 1950. 
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erano gestite le grancli proprietà laiche e6 ecclesiasticlre, in 
certe Mire erano sopravvissute anclre clelle rigorose signo­
rie territoriali in altre si erano formate clelle comunità 
clre si resero autonome — i comuni rurali " — ap- 
prolittanclo clella generale incapacità clel potere puirlrlico g 
gestire le circoscrizioni amministrative in cui erano situare 
e prima clre le città maggiori fossero in graclo cli attuare la 
conquista clel contacio.
Verso questo ori^onte i comuni urlrani iranno rivolto la 
loro attenzione, un orirMirts ciré non era sconfinato, ma 
aveva già una certa struttura clelimirata clai confini clella 
cliocesi, alla quale sopra intencleva il vescovo clre aveva 
secle in amlriente urlrano: gli interessi fuori clalle mura 
una certa componente clella vita cittaclina li aveva quincli 
cla tempo immemoralrile è opinione alrlrastan^a cliffusa 
clre la città si sia prefissa la ricomposizione e l'annessione 
clel contacio in generale entro i limiti territoriali clella 
cliocesi ma non creclo clre questa opinione sia clel tutto 
accettabile, anclre se questi ne furono in effetti gli esiti. 
Innanzi tutto gli esiti si sono valutati solo a posteriori e 
non è cletto ciré quello fosse l'olriettivo cli partenza: l'o- 
Iriettivo era quello cli conquistare un territorio cla control­
lare Erettamente, per quelle necessità politiche ecl econo- 
nriclre a cui lro accennato. Lire poi i (lomuni egemoni in 
generale non alrlriano superato nella conquista clel contacio 
i confini clella cliocesi, clipese clai fatto ciré al cli là cli quei 
confini anclavano a scontrarsi con le volontà clei comuni 
egemoni confinanti, clre erano analoglre alle loro, fintanto 
ciré il rapporto cli for?a militare fu in equilibrio. ()uanclo

lt. ^lâi^srrri, grcrrrc/e i/âs/rs r!rs ?c4crr'cc>
e / in l'o/iolo e r/s/o I/s/ra cti 1>ec/errco ZarKarorra.

e /a I-egs XXX//I borico
l'orino 1970, p. 546, indica la posizione ciei marcitesi 6i ^lonterralo e 
ciei eonki cii Lianclrate, qui Assunti come esempio cii torri signori lerri- 
roriali.

8ui comuni rurali si veciano le opere konciamentali citate qui alle 
note 1-5.

6. Or Vritcorrim, OriA»/, cir., p. 45.
/è/c/ez-r, pp. 65 ss.
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lale equiliBrio si ruppe, i tentativi cli anelare oltre i conlini 
clella diocesi si moltiplicarono, come per esempio lece 
Bologna clre alla metà clei XII secolo aveva già sconkirto 
Imola, secle cli cliocesi, e nel '200 combattè con Xlodena 
per la conquista elei frignano e tentò l'espansione in Ilo­
magna quindi Ben Inori clal suo amBito diocesano.
ha conquista clel contado dovette presentare anche dei 
non lacili proBIemi di mantenimento degli equiliBri politi­
ci all'interno del gruppo dominante in città, dal momento 
ciré nel territorio vi erano lorti centri di potere locale 
controllati dai medesimi elementi clre lacevano parte della 
leadership cittadina: si stava attraversando il clillicile e per 
altro non Breve momento della coesistenza di due diversi 
sistemi economici, quello mercantile e paleocapitalistico da 
una parte e quello « leudale » dall'alrra. Ber superare 
l'impasse in certi luoghi l'amministradone cittadina assun­
se i modelli di comportamento del leuclalesimo in altri 
scaricò sui residenti gli oneri maggiori derivanti dall'an­
nessione di terre sottoposte a vincoli leudali mantenendo 
intatti i privilegi del signore locale in altri ancora, dove 
non erano presenti condizionamenti connessi a signorie 
locali — come in presenta dei comuni rurali — la con­
quista e l'annessione lurono meno proBlematiche e piu 
lacili.
Una volta portata a termine la conquista del conta­
do — che per altro non sempre ha signilicato un ellettivo 
assoggettamento di ogni sua parte, perdurando dei lorti 
centri di potere laici ed ecclesiastici che riuscirono a slug- 
gire al controllo de! comune urBano — si trattò di

X. UrssLi., storia -ZcZZa c/t/â cZr BoZog-ra -ZsZ II16 a/ 1280, trac!. lt. 
a cura cli 6. Bâsoci, Bologna 1975, pp. 51, 81-100.
n?. V^cc-ìiu, I-'s//ra»c-rr1o»c, cit., pp. 50-51.
N B. Bocciti, Xs r>rporZe carette a BoZog/rs »er ^ecoZr XII e XIII, in 
« Innova Bivists 8rorics », XVII, 1975, p. 289.

II lenoineno è risconrraBile soprattutto neH'srea Bella Bomsgna (I. 
lXkiMk, -ZI Xomsgtrs, traci, lt. a cura cli X. V-tsitt/t, Bologna
1972) e nella rona lomBarcia (6. Lnirrociiti, Da crXr cZeZZc Z/Z>errà co- 
mr//tâZr e Zc orrgrlrr cZcZZo rts/o /cr»7orr<rZe, in « Bivista Ltorica Italiana », 
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gerirlo in maniera rais che rÌ8ponde88e a snelle nece88Ìtà 
economiche a cui 8Ì è accennato e quindi 8Ì dovette accon­
tare un ampio ventaglio cii problemi che andavano dal 
controllo militare del territorio per difenderlo dalle mire 
di conquida delle citta confinanti, alla capacità di ricavar­
ne i rifornimenti annonari, dal controllo della 8ua bruttu­
ra 8ociale e delia 8ua entità demografica, alla nece88Ìtà di 
trarne profitto attraverso I'impo8Ìzione diretta.
dome rÌ8ol8e il comune urhano que8ti prohlemi? òlon 
certo una volta per tutte, dato il momento di grandi 
trasformazioni 8ociali e politiche. I provvedimenti dipte­
ro dai ritmi e dai modi dell'evoluzione che 8Ì attuò all'in­
terno della città. lVIan mano che nell'amhito del gruppo 
dirigente acquetava 8empre piu spazio la componente 
mercantile e imprenditoriale, quella autocratica veniva 
8empre piu emarginata dalla vita puhhlica fin tanto che ne 
fu addirittura e8pu>8a con la legislazione antimagnatizia 
In termini economici questa evoluzione equivsl8e all'ac- 
quÌ8Ìzione di un maggior pe8o del 8Ì8tema economico liba­
to 8ullo 8camhio rÌ8petto a quello delle 8U88Ì8tenze. àche 
nelle campagne 8Ì 8entirono gli effetti di tale procedo, 
poiché 8Ì nota non 80I0 una graduale sostituzione della 
proprietà fondiaria cittadina a quella nohiliare, ma anche 
perche la politica urhgna direte la 8ua attenzione alle 
condizioni di vita delle popolazioni rurali, notoriamente 
velate da nohili e potenti che le avevano ridotte all'indi­
genza 4', non tanto per 8copi umanitari, quanto per garan­
tirà la loro capacità di produrre i rifornimenti annonari

iiXXXII, 1970, pp. 99-120; risilo stesso, Irr/errt/Lrmrrr e po/ràr /err-i-rie 
rrei -irrc-rro vricorrrea-r/oM.tco, In « Onacierni storici », XIX, 1972, pp. 
I7-1Z0; tlelio slesso, AZrrorrs rrrr-rir e /err-ir aiirr /rrrs riei â-iroevo, I. 
1/ irrogo -ir rilercs/o, ri co«r/rre -ir R-rr«-r e r rrr-rrcivrr ?siisvràr -ir Rei- 
ieZrrrro. Ilrr-r corrrrovcrsia grrrrr.r-irzrorr-rie rie/ XV, in « Uiovs Rivi- 
slâ Ltorics », iiVII, 197), pp. 1-)2.

6. Ruzz,trro, Làr e c-rr»p-rZrr-r rrr I/-rir-r rreii'e/s -icr comrrrrr. in D-rr 
rerr-r -ieiis Zieàs, cit., pp. 207-228.
"" O. lesoci, Rrccrcire rrrii-r ieZrri-rrrorre -rn/rirr-r^rr-rrirra rrer comrrrrr -iei- 
i'-rirs e rrrs-ir-r Ir-rirs, in « Rivista ili Ltoria tisi Diritto Italiano », XII, 
19)9.
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per il consumo urbano 8e l'esodo dalle campagne per 
un certo tempo era stato l>en visto ci ai governi cittadi­
ni — rinvigorendosi l'economia urbana col confluire di 
a inondante e valida manodopera clre consentiva una mag­
gior produzione — ad un certo punto cominciò a preoc­
cupare, perette restavano sguarnite le campagne 8i trat­
tava quindi di esercitare un severo controllo sulla mano­
dopera rurale, per un verso per frenarne l'esodo dai campi 
quando poteva comprometterne la produttività e per un 
altro per metterla in grado di tornire tale produzione, l^a 
strada clre i governi cittadini percorsero per attuare questa 
politica tu quella di promuovere per la popolazione rurale 
delle migliori condizioni di vita, attinclae il legame con la 
terra tosse meno coercitivo e insopportabile, ancorché ne­
cessario.
I! contado era poi un serbatoio per il prelievo fiscale, 
attuato attraverso l'imposizione diretta, strumento, quello 
dell'imposta, con il canale l'amministrazione cittadina si 
procurava del denaro tresco clre veniva investito in opere 
pulMiclre — è l'epoca, il XII e il XIII secolo, delle 
grandi imprese edilizie canali la costruzione dei palaci 
comunali e delle mura, dello scavo dei canali navigabili ", 
della costruzione di di gire " — ma anclre nelle guerre di 
espansione e nel controllo militare del territorio con il 
rattortamente» dei tortili?! già esistenti, con la costruzione 
di nuovi e con la fondazione di ltorglti trancili. « I7integri-

« ()uia puklicum et notorium est que per notule? et potente? et ma- 
xnates comicatus et rlistrictus Lononie tinnì et operantur circa rusticos 
et kabitatores terramin clistrictus et comitstus Lononie, acleo quocl quasi 
coacti mendicare coguntur, provicierunt... »: Xi-rt«ii -li LoloZ»a -lell'-r»»o 
1288, a cura ài 6. lesoci e k. Leiuâ, I <8tucii e lesti, 7)), Lillà -lei 
Vaticano 19)7, p. Z02.

Lui prokleini relativi al controllo clernograkico elkellualo -lai comuni 
ckr. I. ?i!si, II» -rivetto -lei rapporti tra città e territorio »el -lle-lioevo- 
la politica -le»roZra/ica « sci elastico » -li HoloF»a /ra il XII e il XIV 
recalo, in Xt»-li i» memoria -Il ?e-lerizo ^lelir, vol. I, 1978, pp. Z67-408.

6. lrr-ìsicLscnitii, La vita rociale e politica »el O»ece»to, in storia 
-li -tlila»o, vol. IV, I-lilano 19)4, pp. Ì49-171.

Xli rilcrisco alla 6!ga costruita a plantava nel XII secolo nei laglu 
clel Xlincio.
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tà economica e fiscale clella comunità clel contacio è una 
necessità per il comune cittadino clre sulla prosperità e 
sulla disciplina clelle lor?e clel contacio l)asa in parte note­
vole la sua potenza politica », segnalava l?ietro Vaccari nel 
1926 46. Là infatti le città, ciascuna seconcio le proprie 
esigente, presero clelle misure per salvaguardare quell'in­
tegrità cli uomini e cli me^i, scegliendo clelle linee cli 
intervento ciré coprissero tutto lo spettro clelle necessità 
politiche. Liccio pero clre sarelrlre un errore considerare 
clre ogni singolo provveclimeirto addottalo ci ai comuni e­
gemoni fosse diretto a risolvere uno solo clei problemi, 
come assai spesso Ira fatto anclre la storiografia piu atten­
ta. Idattuasione clella politica cittaclina poteva passare an­
clre tutta insieme o in gran parte attraverso un solo inter­
vento e, allora come ora, quanto piu ampio è il ventaglio 
clei prolrlemi coperto cla un intervento, tanto piu il prov- 
veclimento è politicamente valiclo, anclre se non sempre le 
intensioni clre Io guidano sono in esso enunciate.

Ilio accennato poco fa alla fondazione clei lrorglri franclri, 
clre è avvenuta fra la seconda metà del XII e la fine del 
XIII secolo Xe Irò accennato in relazione alla difesa del 
territorio, ma non è stato solo il controllo di una strada o 
di un corso d'acqua o di uno slrocco di una valle, oppure 
la guardia ai confini il motivo della fondazione. La conces­
sione a vario titolo di lotti all'interno del Irorgo per la 
costruzione della casa e all'esterno per le colture non era 
solo una misura ciré consentiva la sopravvivenza dei futuri 
abitanti, ma era una maniera per attirarli e trattenerli 
sulla terra clre i contadini sempre piu volentieri alrlrando- 
navano, così come erano accattivanti le concessioni di 
franchigie e di altre immunità. La scelta di intervenire sul 
territorio con la fondazione di nuovi centri alritati fu il

46 ?. Vàcciriu, cir., p. 90.
4? 8u questo tema è lonciamentalc 6. tesori, Xicercèe rrrr LorZ/rr luMcà' 

I/a/r-r, in « divista cîi 8roria clel Diritto Italiano », XV, 1942.
?er la rona pieinonrese si vecla 6. Viori-riro, rrrrovr
r» in ?o/>olc> e L/à, cir., pp. 97-127. 
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segno cli una maturità politica consapevole cli attuare un 
intervento capace cli rispondere alle principali esigente 
della citta nei confronti della campagna, poiclre avredde 
pianificato — se avesse avuto la risposta positiva della 
popolazione, cosa clre non sempre avvenne — da la 
necessità di difendere il territorio, sia quella di mantenere 
i rustici sulla terra, sia quella di garantire la produttività 
agricola del luogo: avrelrlre insomma aumentato il patri­
monio demografico della campagna e con esso l'approvvi­
gionamento annonario e il prelievo fiscale, il tutto in con­
dizioni sociali favorevoli, poiclre non era consentito alcun 
rapporto servile " e quindi, allo stesso tempo, non favori­
va il progredire del sistema economico di tipo feudale, 
ami gli procurava una battuta d'arresto e un regresso in 
quel settore.

Un esempio cliiaro di questo tipo di intervento è offerto 
dal comune di Verona clre nella seconda metà del XII 
secolo mise in atto delle iniziative su terreni poco produt­
tivi e paludosi del suo contado. Il primo è quello relativo 
alla fondazione di Villafranca nel 1184-86, clre elrlre anclre 
Io scopo di difendere il territorio da eventuali attacclri dei 
mantovani preceduta dalla sistemazione agraria del ter­
ritorio. Il terreno era situato nella « Lampanea Vlaior », 
una ?ona suìrurlrana improduttiva, ciré era stata già inte­
grata nel sulruririo della città. Im ordinato Io scavo di 
opere di cana1ÌWa?ione Ira la collina e la pianura, furono 
suddivisi 2864 campi, pari a 860 ettari V fra 90 famiglie 
alle quali furono assegnati Z2 campi (9,6 Ira) per le coltu­
re e uno per la casa. In comune elrlrero alcune centinaia di 
campi a lrosco e a pascolo, doloro ciré vi andavano ad

6. visori, Arcete francar, cil., p. 65.
lèi-ienr, p. 75.

N !.. I-e origini -lei eomnne <71 Verons, in « k4uovc> ^rckivio
Veneto», n.s., XIII, 191), p. 111.

II campo veronese misurava 5002,184 mcp (V.. Làsràoxrrri, 
s^e/tr eir />o/r7res annonaria neLVtalra eomnna/e. I.a àoni/iea ^7e//a « pa- 

co««à Verone», 1194-1199, in « 8luài Xleàvsli », s. IH, XV 1, 
1974, p. 581). 
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svitare erano esonerati dagli oneri reali e personali impo­
sti rial comune urbano alle popolazioni rurali ed equiparati 
ai cittadini — « sit libera al; omnibus puirlicis factioni- 
lrus et contriòutioniòus civitatis Verone sicut civi­
tas » — con la sola aggiunta clel pagamento di un canone 
annuale per ogni famiglia V /^'equiparatone cli iron te 
all'imposta cli questa popolazione rurale a quella cittadina 
forse non era estraneo il latto ciré la Mira faceva parte clel 
suìrurîrio clella citta e pertanto inclusa nell'area in cui gli 
alitanti già goclevano di molti clei cliritti della città 
tuttavia la concessione clella condizione urlrana acl un 
lrorgo rurale non era un latto abituale, anclre se Verona Io 
applicò ampiamente in generale le città si guarclavano 
Ire ne clal concedere tali condizioni, poiclrè comportavano 
per le finanze cittacline la perclita cli quella parte ci ella 
contrilrutone cliretta clre erano gli oneri misti e personali, 
cioè le prestazioni cl'opera clegli uomini e clegli animali, 
ovvero la manoclopera e i me^i cli trasporto clei materiali 
per la manutenzione clelle stracle, clei canali, clelle rive clei 
liumi, clegli argini nel contarlo. Inoltre gli oneri reali, cioè 
la contribuzione in denaro, non era uguale su tutto il 
territorio, ma era diversa se toccava la città o se toccava il 
contado, tanto ciré i cittadini e i contadini erano iscritti in 
ruoli separati.
8e il comune urlrano prendeva una decisione di questo 
genere evidentemente doveva vederne la produttività in 
altri settori. /Vnclre in questa occasione la necessità di 
mantenere gli uomini sulla terra perclrè non scarseggiasse­
ro i rifornimenti suggeriva di presentare un allettamento 
clre fosse fortemente accattivante, come quello di offrire la

O. Vâsori, X/cercHs rrci Vrs/rcHr, cit., p. 7; la provvigione 
istitutiva è pukVIicsta âa L. Ventiliti, c/e/ /errrlorro
c-eronere â/a /r>e c/el reco/o XIV si -/e/ XVI, in « àti e
iVieinorie cîell'àcacleinia cii Agricoltura, Lcien^e e Vertere rii Verona », 
s. IV, VII, 1907, pp. 41-è6.

Lull'estensione cii inolti cliritti clella città al suburbio clr. V. Loccui, 
cit., pp. 22-25.

6. Vàsori, àerc/rc- LorZ/ir ?rs»c/>r, cit., p. 7. 
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condizione fiscale orfana, seirlrene comportasse per il co­
mune la rinuncia a certe entrate. Inoltre e8onerare la 
popolazione rurale dagli oneri pedonali significava non 
di8trarre ne gli uomini, ne gli animali dal lavoro agricolo, 
sema contare clre il lavoro libero era maggiormente pro­
duttivo 8Ìa in rapporto alla quantità di leni da offrire al 
con8umo del mercato cittadino, 8Ìa in rapporto alla rendita 
fondiaria, produttività tanto piu nece88aria in guanto le 
terre avevano insogno di migliorie. L'è anclre da conside­
rare ciré l'immissione di 90 famiglie 8u una 8uperficie di 
860 ettari poteva avere per conseguenza un rapido incre­
mento demografico entro lrreve tempo.

la politica di intervento 8ul territorio il comune di Vero­
na la attuò anclre con un altro importante provvedimento, 
canale fu, prima dello 8caclere del 8ecolo XII, la bonifica e 
la 1ottÌWâ2Ìone della « ?alus comunÌ8 Verone » 8i trat­
tava di una 8uperficie di 1200 ettari, 8Ìtuata a 8ud-e8t di 
Verona, dÌ8trilruita a 74 con8orti, tutti cittadini verone8Ì, 
ai quali fu impoma la decima e un canone annuo. Il 
comune urìrano 8Ì impegnava a provvedere alla manuten­
zione dei canali di 8colo e delle 8trade, ciré aveva fatto 
preventivamente co8truire, dai momento ciré e8onerava gli 
sdegnataci dalle presta/.ioni d'opera e piu generalmente 
dagli oneri dei ru8tici equiparandoli ai cittadini, fatto 
questo ciré rientra nella linea politica del comune verone8e 
nei confronti del territorio precedentemente valutata. l'e­
ro, e88endo i con8orti cittadini verone8Ì in8eriti e attivi 
nella politica urlrana e quindi non impegnati direttamente 
nell'opera di miglioramento e di me88a a coltura dei fondi, 
l'e8onero dagli « onera ru8ticalia » non era diretto a loro 
ciré, in quanto « cives », avrelrlrero in ogni ca8O goduto di 
tale condizione, ma andava a lreneficio dei coloni clre fu­
rono immessi su quei fondi, i quali potevano utilizare 
tutto il potenziale umano e la foma motrice degli animali 
a pieno tempo per rendere produttivi i terreni sen^a es-

l'intero documento è pulllicato cla arpet/r,
cit., cle là tornito un ampio commento.
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serns distolti dalle prestazioni d'opera. I^'operariione anclre 
in questo caso, oltre a rinforzare la proprietà cittadina 
portava una salutare iniezione di nuove famiglie di colo­
ni — delle quali sfortunatamente non si conosce la pro­
venienza — al patrimonio demografico del contado e in­
centivava la produzione agricola, essendo le condizioni 
sociali dei coloni favorevoli ad un loro impegno attivo e 
continuato.
Cucire in questo caso quindi il provvedimento non era 
solo diretto a rimediare al fatto clre la « civitas Veronen- 
sium lrlavarum copia plurimum indigeret » come affer­
ma nell'arenga il notaio ciré nel 1199 Ira redatto l'impor­
tante documento dell'assegnazione dei lotti, ma era diretto 
a contriìruire alla soluzione anclre di altri gravi problemi 
ciré erano connessi con l'approvvigionamento annonario. 
On altro degli aspetti dell'attività organisaliva della città 
nei confronti del contado è quello relativo agli interventi 
sulla condizione sociale della popolazione rurale per favo­
rire la diffusione della conduzione diretta o per Io meno 
quella di contratti ciré consentissero di migliorare la quali­
tà della vita per migliorare di conseguenza la qualità e la 
quantità della produzione, come piu volte Irò detto.
(Quando le città Iranno conquistato il contado in quale 
condizione sociale si trovavano i lavoratori delle campa­
gne? l-a gamma era alrlrastan^a vasta: andava dai piccoli 
proprietari clre conducevano direttamente i loro fon­
di — nei confronti dei quali i comuni urlrairi non inter­
vennero se non per ricavarne l'imposta diretta — ai livel­
lari, ai servi delle grandi proprietà laiclre ed ecclesiasticlre, 
passando attraverso altre condizioni tutte caratteriMâte 
dal legame indissolulrile con la terra su cui risiedevano e 
lavoravano pe vessazioni e lo sfruttamento clre proprie-

I9el 1216 il cornute cli Verona comincio a vendere i latri si consorti 
conduttori (ràrr/errr, p. Z7Z).

Wr/em, p. 41?.
?. Vaccàia, I.'a//rarrearrorre, cit., pp. 25-74; 6. I^vW^rro, I ^errrg cit.; 

?. 8. ll-ricrir, Operar, artrZrarrr e aZrrecà» rrr Ità, IVIilsno 19Z9 <ri- 
stâmpa).
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rari e vassalli tacevano dei servi non Iranno Insogno di 
essere richiamati all'attenzione cli chi ini ascolta, perche 
sono hen noti. (Duello che pin interessa ora è valutare 
l'anione politica clella citta in questo settore e creclo che 
per larlo sia necessario lare qualche esempio, tenendo 
conto, ancora una volta, che le disposizioni non ehhero 
mai un solo ohiettivo e non sempre quello enunciato era 
quello reale.
ha maniera piu diretta per migliorare la condizione sociale 
di un servo era quella di dargli la lihertà. Intatti tu questa 
la strada che percorsero le citta. Alcune in maniera indi­
retta, predisponendo una legislazione che favoriva gli atti 
privati di affrancazione altre promovendo hheramoni 
collettive con atti puhhlici di governo 8i trattava evi­
dentemente di una diversificazione nelle scelte dovuta a 
quei rapporti interni al gruppo egemone in città a cui ho 
precedentemente accennato, h sempre la necessità di sal­
vaguardare gli interessi di chi prevaleva o di chi si avviava 
a prevalere a determinare il tipo di intervento. ?er esem­
pio a 8iena, dove le famiglie dei ricchi mercanti si erano 
sostituite nella grande proprietà fondiaria alla nohiltà feu­
dale, prevalendo politicamente anche all'interno con l'e­
sclusione dei magnati dalla vita puhhlica, li he ramo ni col­
lettive non furono mai ordinate, perche i loro interessi nei 
confronti della campagna non erano molto diversi da quel­
li della nohiltà. ?ur tuttavia l'emancipazione dei rustici 
era economicamente indilamonghile e il flusso verso la 
città inarrestahile: si preferì allora consentire l'esodo e il 
conseguimento di migliori condizioni sociali, ma in manie­
ra che solo in minima misura compromettesse la for?a 
lavoro della campagna, consentendo che un solo uomo 
adulto ogni quattro stanziati su un'azienda in possesso di 
un cittadino potesse ottenere la cittadinanza senese dopo

R Los) kecero 8isns, bocca, Diss, Deggio llrnilia, Darma, Distoia, l?eru- 
gia (?. Vàccàiri, cit., pp. 75-97).

pp. 99-125. biberariovl collettive si ebbero a Vercelli, Bo­
logna, ^loclena, l-irenre.

7Z



aver avuto residenza in città per dieci anni ", Nonostante 
la Corina indiretta e non eccessivamente favorevole ai ru­
stici, questo meccanismo di emancipazione dei servi fu 
usato in funzione antimagnatisia, perche quando fu neces­
sario predisporre un dispositivo particolarmente severo e 
coercitivo nei confronti di quei signori ciré non volevano 
andare a mettersi sotto il controllo del comune prendendo 
residenza in città, si consenti ciré tre su quattro dei loro 
villani potessero inurbarsi
r^ltre città invece preferivano scegliere la via diretta della 
liberazione collettiva dei servi, come fece Bologna nel 
1257 con la legge nella quale si richiamava
l'originaria lihertà di ogni uomo in considerazione della 
quale « nohilis civitas Bononie que semper prò liBertate 
pugnavit », manometteva i servi di tutto il contado Il Z 
giugno di quell'anno infatti riscattava 5855 servi pa­
gando ai 79 proprietari 10 lire per gli adulti e 8 lire per 
i minori di quattordici anni, con un complessivo impegno 
di spesa di 55.014 lire da pagare in tre rate annuali ai 
proprietari, che incameravano anche il peculio dei servi. 
Di questo episodio la storiografia piu o meno recente ha 
cercato la motivazione puntigliosamente insistendo a ricer­
carne una che prevalesse sulle possihili altre. Il Vaccari " 
l'hg interpretata come un provvedimento fiscale — valu-

IK/clc/», p. 80. (Queste concisioni erano riservare alle proprietà clel 
crear arrrcl«allr (?. V/.ccLRi, I/a//ra»carlo»e, cir., pp. 76-/7).
62 IH»r, p. 77, n. 7.
62 I,rl>cr Baraclàr co» /e rl/or/»agr'o»/ c gll r/a/a/l co»»errr, a cura cli 
B. 8. àrssi, Bologna 1976, p. 7. 8i noti la signillcativa
ricercateL^s nell'invenzione clella parola ciré avrebbe claro il noins alla 
legge, conre clovevano aver latro anclre i pisani con la costituzione « Lel- 
Ilssinra » clella prima metà clel Duecento, con la quale stabilivano ciré 
nessun abitante clella città e clei borgbi potesse essere obbligato a re­
stare sulla terra altrui (L7-à/r l»câl clella âà clr Vira clal XII -ri XIV 
recalo, a cura cli B. Bonari, Blrenre 1874, voi. II, p. 972).
64 II conteggio piu preciso è quello cli 6. Oicraiui, Da /amrlle à Bo- 
log»e a« XlIIe rrscle, e»/re la realrle cler gro«^>er r»/e»e»rr et la /»e»- 
/all/e cler clarrer clo»rl»a»/er, in Bamllle e/ Mre»/s cla»r l'occlcle»/ «e- 
clleval (Lollection cle l'Lcole Brancaise cis Home, 70), konra 1977, pp. 
207-222.
62 ?. VàccàRi, I,'a//ra»carlo»s, cit., p. 141. 
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tallone recentemente ripresa anclre dal ?ini — perclre i 
servi liberati erano olrlrligati aci iscriversi nei ruoli clelle 
tasse cli una comunità clel contacio, ma vi lra soprattutto 
visto una presa cli posizione contro l'aristocrazia loncliaria 
clre veniva privata cli una lor^a cleterminante nel sostegno 
6ella sua economia.

Da allora si sono incrociate su questo tema molte inter­
pretazioni, tra cui quella cli I^uigi 8imeoni ciré Ira negato 
ciré si trattasse cii un provveciimento contro ie grancii 
proprietà, perclre l'emancipazione era stata concorciata ira 
il comune e i proprietari, tanto piu clre in puel torno cli 
tempo sembrava prevalere nel governo cittaclino il ceto 
magnatizio ", e quella cli lmigi Dal ?ane clre lra interpreta­
to l'allranca^ione clei servi lrolognesi come l'esito clella 
politica cittaclins in rapporto al sistema cli procluraone 
clelle campagne decentemente — sen^a citare per bre­
vità altre interessanti e pregevoli interpretazioni — la 
storiograLa sovietica vi lra visto la volontà clei grancii 
proprietari cli venire in possesso cli clenaro lipuiclo e al 
contempo cli evitare l'esoclo clal!e campagne
lali interpretazioni a mio parere non si contraciclicono e 
non escluclono ciré tutti questi scopi Cossero Iren presenti ai 
legislatori — ancora una volta guanto piu ampio è lo 
spettro clei problemi adontati, tanto piu il provveciimento 
clre li allroirtâ è una soluzione politicamente valicla — se 
non a proposito clel rapporto ira comune e magnati, punto 
cla clriarire se si vuol comprendere se la liberazione cli 
corrasi seimila persone lu una mossa prò o contro la grancle 
proprietà.

/X I. ?MI, II-r sr/is/ro, cit., pp. 582-589.
!.. 8licir<Mi, I.a /iKcrsAo-re dcr rcrr-r s IloloML «e/ 1256-57, in « ^r- 

clrivio Ltorico Italiano », 1951, p. 18.
V. Oài, I-'ccotromia cic-i rcco/o XIII e l'a//ra/rc«ia/rs

dcr rcrvi, in « 6iornals degli llconomisti e ànali di llconomia », XVIII, 
1959, pp. 552-569.

V Xoiri.'tciicova, I,VM-r»ci/>srio/rs -lei rcrci e dei colo»/, nei vo­
lume della stessa autrice illondo co»/Ldr>o e città i-r I/alra d<r/^XI â/ 
XV reco/o, Lologna 1975, pp. 145-229, ciré raccoglie le riflessioni della 
storiografia sovietica.
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II punto di. partenza credo àia quello di tenere presente la 
compresenza anclre a Bologna nella prima metà del '200 
dei due indirizzi economici cui Irò accennato, quello pro­
prio dell'elemento « popolare », cioè cambiatori, mercanti 
e imprenditori clre dal 1228 avevano ottenuto la parteci­
pazione al governo, e quello della grande proprietà terrie­
ra, clre convenzionalmente si dice « tendale ». Blon si 
giunse ad uno scontro armato risolutore per il potere 
politico, ma and si attuò una torma di coesistenza nella 
c^uale potevano prevalere ora il ceto magnatizio, ora quel­
lo popolare, così clre per un certo periodo si elrlre alter­
nanza ?o, anclre se i segni clre sarelrlre poi stata prevalente 
la parte popolare si possono cogliere in tutta una serie di 
disposizioni, clre riuscì a tar approvare, da interpretarsi 
come antimagnatizie, girali turono per esempio le norme 
degli statuti della società del popolo del 1248 clre escluse­
ro i magnati dall'anfanato la drastica restrizione dei 
ranglri della nobiltà nel 1249, quando tu ordinato il cen­
simento dei e/ exemp/r oppure il divieto tatto
ai nolrili e agli uomini di masnada — la cui condizione 
era quella servile e ciré sostenevano militarmente i magna­
ti — di stabilirsi a Lasteltranco recentemente tondato
Il tatto clre il riscatto dei servi sia stato concordato con i 
proprietari pur contenendo, a mio parere, un tondo anti­
magnatizio, credo ciré deBBa essere interpretato come il 
risultato della politica per così dire di « compromesso » 
clre in quel momento veniva attuata a Bologna: intatti gli 
esiti della provvigione Bsrsdàr sono un evidente risulta­
to di cpiel compromesso, perclre l'amministrazione urlrana 
guadagnava una larga lascia di contribuenti, ciré olrlrligava 
a restare nel contado, la proprietà incamerava liquidi, clre 
in un periodo di sviluppo poderoso delle attività mercanti­
li eventualmente potevano essere utilmente impiegati. 
D'altra parte sarelrlre stato senza slrocclri e improduttivo

7" 8. Zoccni, imporle tirelle, cit., pp. Z04-Z0Z.
6. ?LS0i.i, Kieelc^>e rrâa ieZir/ario/re a»limLL»aliri-r, cit., p. 101.
8. 8occni, lie imporle 4/>elle, cit., p. 298.
6. 8àsoi.i, Kieele^e r«i 8otZ^?i 8tL/rei?i, cit., p. 7Z. 
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per i proprietari opporvisi, perclrè il miglioramento della 
condizione sociale clei rustici era clettato clalla dialettica 
clella produzione e la servitù era anacronistica nell'ormai 
prevalente economia cli mercato, poiclre il lavoratore era 
sempre piu restio alle prestazioni d'opera sulla terra clel 
proprietario e tencleva invece alla gestione cliretta clel lon- 
c!o D vero ciré i proprietari potevano ellettivamente 
essere svantaggiati clalla perclita clella for^a lavoro clei ser­
vi, visto ciré essi potevano spostarsi nel contacio, anclre se 
era loro proibito inurbarsi — ami venivano rispediti sui 
campi coloro clre erano giunti in citta negli ultimi cinque 
anni " — ma solo in teoria potevano verzicarsi concisio­
ni svantaggiose, poiclre nella pratica è difficile immaginare 
uno spostamento nel contacio cii 1048 famiglie cii rustici 
per un totale cii 58IZ persone 5 piu realistico ritenere 
ciré la grande maggioranza sarelrlre poi rimasta sulle stesse 
terre ciré aveva sempre lavorato, anclre se con un rapporto 
contrattuale diverso da quello della servitù
Mantenimento dello status demografico del contado, am­
pliamento dei ruoli dei contrilruenti, miglioramento della 
condizione dei lavoratori delle campagne e della loro pro­
duttività questi furono gli esiti dell'affranca/.ione dei 
servi lrolognesi, un episodio di grande interesse per l'effet­
to anclre psicologico ed emotivo clre dovette produrre, 
sen?a per altro ledere in maniera decisiva gli interessi dei 
proprietari e sen?a scontentarli troppo, ma pur tuttavia 
intaccando le strutture economiclre clre sostenevano il loro 
potere.
?rima di trarre gualcire rapida conclusione devo dire clre 
avrei voluto tentare un'analisi dei rapporti città/contado

74 1^. Oàr I.'economia, cit.
I.rt>er cir., pp. 126-127.
O. Oirràri.1, /amr//e, cil., p. 227.

r? ?ur tuttavia molti ricalerò nel vincolo clella servitù, tanto clre il 
comune eli Bologna ciovette cieliberars ài nuovo su questo problema 
<?. Vâcc^iu, B'a//ranesrro»e, cit., p. 104).
78 Blon si ciimenticlri ciré a Bologna la rickiesta cii generi alimentari era 
particolarmente alta per la torte presenta clegli stucienti Bello 8tuàio. 
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ancbe per le città ciré non iranno conseguito borine ài 
antonornia politica, coinè snelle clel regno cli 8icilia o clei 
giudicati sardi, ma vi lio rinunciato, poicbè in esse il 
controllo politico clel governo centrale era tanto lotte clre 
non Iranno potuto inai svolgere una politica cli gualcire 
genere in questo settore: avrei clovuto eventualmente par­
lare cli come i re normanni e svevi o i giuclici sarcli e kisa 
e 6ensva Iranno gestito i territori ciré non erano urlrani, 
ma sarei uscita àgi tema assegnatomi. Vorrei solamente 
sottolineare, senta pretendere inutili conlronti, come per 
il perioclo ài cui lro prevalentemente parlato — il XII e 
XIII secolo — in quelle regioni i governi non alrlriano 
consentito ne tollerato alcun mutamento nel sistema eco­
nomico, ma come alrlriano sempre sostenuto prevalente­
mente una gestione « leuàale » dell'economia àel territo­
rio, anclre se segni ài attività imprenàitoriali e mercantili 
nelle maggiori città si sono veri licari, come è lren eviclen- 
tiato clai latto ciré nella stessa epoca in cui le autonomie 
cittadine àel centro e àel norà della penisola liberavano i 
servi o quanto meno consentivano le allrancarioni private 
in virtù ài quei meccanismi economici ciré Irò cercato ài 
illustrare, al suà Federico II varava una legislazione preci­
sa e fortemente coercitiva contro i servi Ruggitivi e in 
8aràegna la proprietà lonàiaria controllava con tanta at­
tenzione il suo patrimonio legato alla terra ài uomini, 
donne e bambini da non consentire mai depauperamenti 
ài nessun genere: uomini, donne e bambini cbe considera­
vano una promozione sociale, degna ài riscbiare per essa le 
conseguente ài lalsilicatione ài documenti diventare 
non dei liberi, ma dei servi ài grado meno basso V

O/s Xcmr/àiàe-r Irrec/rr'cà II. pon Ho!>e?rrà/e» /»> rei» XomZ- 
rere!> §àrlie», ecîiclit II. LoM/.v-I'. voti I.ircic-LuvicLii-^. Xoln-
Mien I97I, litoio 14, p. 290: «De tris c>ui servos alienos inveniunt »; 
titolo 16, p. 292: « Do rnsncipiis kirgitivis ».

1/ Lo»<ioZ!>e -Ir dietro r» A/à' /erto IoZ«iIorere i»eâo -le/ reeo/i 
XI-XII, a cura cli O. Losi^tti, Lassari-Lsgliari 1900, r>. 20), pp. 10-11.

8i tratta cli 81 persone clre alla metà àel XII secolo Iranno tentato cli 
liberarsi clalla servitù lalsikicanclo le carte per diventare « liveros ispe- 
sionarios », cioè «pensionarli», seconclo l'interpretazione clel Lesta (L. 
L^sr-t, I-s ^-rrcieZ»L mec/ievcr/e, Palermo 1908-1909, voi. II, p. 10-11). 
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tornando alle autonomie cittadine, pocbe parole di con- 
clu8tone: un contacio sfruttato cialla città o con e88â in 
co8truttiva pacifica simbiosi? Io credo cbe ne88una di 
queste due ipote8Ì co8Ì manichee ridetta la realtà, anclre 8e 
ritengo molto piu prolralrile clre quella realtà losse piu 
vicina allo slattamento clre alla collabo ragione. 8i è sem­
pre trattato di ge8tire un territorio la cui economia 808te­
nere girella urbana, incapace di essere autosulliciente, ma 
desiderosa di non dipendere da un altro 8tato per salva­
guardare la propria autonomia. Dopo la conguista i inerbi 
della gestione politica del territorio lurono guelli dell'ap­
parato burocratico dello 8tato cbe 8Ì concretizzava in una 
organi^-:anione amminÌ8trativa capillare, cbe non consen­
tiva 8magliature, per l'esercizio della giurisdizione in gene­
rale e in particolare per l'esazione dell'imposta diretta, bla 
i INLWÌ lurono ancbe girelli piu finemente politici dell'in­
tervento sulla condizione sociale delle persone, sulla loro 
volontà di cambiare lavoro o residenza, non di rado appli­
cando prescrizioni rigorose o tacendo balenare allettamenti 
di promozione sociale a seconda cbe si trattasse di respin­
gere o di attirare masse di rustici nell'attuadone della 
politica cittadina, ble si può negare cbe il gioco politico sia 
stato sempre condotto da coloro cbe detenevano il potere 
all'interno della città, mentre le popolazioni rurali non 
banno potuto lar sentire la loro volontà se non con la 
disobbedienza nei confronti dei signori guando Ruggivano 
dalla terra o si ribellavano o con l'invenzione di scappa­
toie per alleggerire gli oneri liscali ", ma le amministra­
zioni cittadine lurono sempre in grado di ricondurli rapi­
damente alla disciplina, cosa cbe invece non sempre lecero

O. I.U22ârro, Urrr/icr e pâàà-ro s/Is /r»e del XII secolo,
in O-rr della glel>a, cit., pp. 229-24Z.
âZ I^ion mancavano i matrimoni con persone di condizione servile ciré 
rendeva servo il coniuge (X. I. ?isii, ll-r arpe//o, cil., p. Z88), oppure 
si cercava la via religiosa tacendosi conversi (p. Loccui, Il -reeroloZlo 
della ea-ro»rea dr ^a»/a ària dr Xeno e dr Xarr ^alr-a/ore di LolaZrrar 
rrote rrr rr» ^rrarr drmerr/reato, in « àri e Xlemorie della Deputa­
zione di 8roria patria per le province di Ilomagna », n.s., XXIV, 19VZ, 
pp. 108-110): due sistemi per evitare l'iscrizione all'estimo. 
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al ricostituirsi cli gualcire centro cli potere locale laico o 
ecclesiastico ", ina anclre in czuei casi non per incapacità 
militare, ma perclre così dettavano i rapporti cli forre 
all'interno clel gruppo dirigente urbano. 8e talvolta le cit­
tà — consapevoli ciré solo sull'apporto finanziario clre clal 
contacio proveniva e sulla sua procluttività, poteva essere 
costruita la prosperità economica urlrana — si trovarono 
costrette a concedere a certe comunità rurali le concisioni 
sociali e politiclre clella città Io fecero per evitare conse­
guente peggiori agli sviluppi clella loro economia, non 
certo per una umanitaria volontà cli emancipazione sociale 
clel contacio.
(Questa è l'immagine ciré io irò ciei rapporti città/contacio 
e clella loro evoluzione fino a tutto il XIII secolo: su 
queste strutture urlrane e rurali si sarelrlrero poi verificati 
ulteriori sviluppi in cliregioni cliverse ciré avrelrlrero porta­
to nelle città il costituirsi clelle signorie e nelle campagne 
un'ulteriore trasformanione clei rapporti fra proprietà e 
lavoratori ciré si configurarono in una per cosi clire « ri- 
feuclalittâtione » su lrasi cliverse cla quelle prececlenti, ma 
soprattutto nella cliffusione massiccia clella merraclria ciré 
avrelrlre caratteri^ato la storia clelle nostre campagne per 
molti secoli ancora.

84 Ltr. qui nota Z9.
88 Oltre a quanto già <ietto cli Verona, anclre lortona allargo acl alcune 
comunità clel contacio i cliritti (iella città (?. Vàccàici, I-^a//ra»cat:ro»c, 
cit., p. 1Z9).
86 IoM8, Lco/rot-rrs e rocrc/ck treLV/s/rs /^cànck/cc ls /cgge»c/ck 
(/ells èorg^errs, in ^tor/s c/Vrck/ick, Annali I: Osi /ettc/ck/cr/mo si cspr/s- 
àmo, dorino 1978, pp. ZZ6-Z72.
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cji ongani^a^iONS 
ciel lavoro nelle eittà itelisne 
tk'a età comunale e eignol'ile
di llo^cr/o drcci

1. Una maggiore produttività agricola sci una riprega de- 
mografica ciré avevano interessato tutta l'Europa; una 
posizione geografica favorevole agli scambi tra oriente e 
occidente (e piu in generale tra aree sviluppate e aree 
sottosviluppate); la possibilità cli usufruire cli strutture 
materiali, cli atteggiamenti sociali clre — nonostante i 
traumi dell'alto msclioevo — affonclavano le loro raclici 
nell'età tarclo-antica: tutte queste pre-concli^ioni, congiun­
te acl una tendenza all'inurlramento prolralrilmente accele­
rata nel X secolo clalla necessità cli difendersi cla una clelle 
ultime invasioni ciré conolrlre l'occiclente europeo (quella 
clegli ldngari), proclussero in un numero consistente cli 
centri urbani clell'ltalia centro-settentrionale e non solo 
nelle poclre, attivissime città costiere, uno sviluppo precoce 
(rispetto alla maggioranza clelle altre Mire europee) clelle 
attività economiche non direttamente collegate all'agricol­
tura, anclre se l'agricoltura restava il fondamento clell'eco- 
nomia italiana medievale.

In conseguenza cli tale evoluzione entrarono in campo 
meccanismi economici e sociali clre sembrano avere ag­
gredito e modificato quel tipo cli società e cli mentalità clre 
convenzionalmente definiamo feudale e ciré si strutturava 
quasi esclusivamente intorno al rapporto degli uomini con 
il piu elementare inerbo di produzione: la terra. Accanto 
ad essa cominciarono ad acquistare maggiore importanza, 
da quel momento, gli altri due fattori di quella triade clre 
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Zìi economisti classici posero alla base dello sviluppo: 
capitale e lavoro h
è il lavoro clre qui ci interessa. Un concetto assai tacile da 
definire per l'alto medio evo, quando il lavoratore per 
eccellenza era colui ciré coltivava la terra, ma assai meno 
facilmente definibile a partire dal periodo clre ci interessa, 
quando la realtà a cui il concetto allude si era differenziata 
e frantumata a tal punto da richiedere una varietà termi­
nologica inusitata h (don questo termine moderno, dal­
l'ampio valore semantico, si vuole comunque qui alludere 
a tutta quella gamma di attività clre cominciarono appunto 
a crescere e a differenziarsi nelle città-stato italiane e clre 
vanno dall'attività imprenditoriale a quella dipendente 
(giornaliera o cottimista) collegate in gualcire modo ai 
settori della mercatura e dell'arrigianato-msnifattura. 5 u­
na limitazione, ma non arbitraria. Ramane infatti vero, 
come si è detto, clre il settore primario continuò ad occu­
pare per tutto il medio evo una posizione fondamentale; è 
vero anclre clre Io svilupparsi delle istituzioni e la notevole 
articolazione sociale permisero la crescita di professioni 
lilrerali e di attività collegate ai servirà; ma è vero anclre 
ciré, tenendo presente il tema centrale di questo incon­
tro, i settori ciré vanno privilegiati sono quelli caratte- 
rirLanti il centro urirano. òlon vogliamo dire clre nelle 
campagne esplicassero la propria attività solo gli uomini 
addetti all'agricoltura, hlei centri piu o meno grandi, spar­
si in un territorio tendente (anclre se con limiti mai spen­
ti) ad organizzarsi intorno al comune dominante, accanto 
ai contadini vivevano artigiani, mercanti, professionisti, 
maestri di scuola h In essi d'altronde esisteva un mercato,

i ?sr questi concetti generali vecli LM. Lipori.^, Claris eco»o/»ic<r 
cieii'Brcrops pre-i/rà^rttririe, Bologna 1974, pp. 99 ss.

Un esempio cli attenzione alla storia clei termine in questione trovasi 
in B. Brsvicr, H7«ài Ki/orna e Xi»-rrcime-ttc>, l'orino 1966, pp. 
426-4Z4. ,
Z L. livori, rapporti cco»o«ici tts città e co-ttsào -rcL'cià co«r/-raie, 
In « ^.rclrivio storico italiano », LXIV, 19I6, pp. 18-68 e storia cco»o- 
mics s roci«/e cli (7imig-ra-ro, Birenre 1961. 
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testimonianza cli una sufficiente varietà economica e pro­
fessionale. luttavia all'interno clel procedo cli integrario- 
ne tra città e territorio è lecito cogliere il progredire cli 
una diversificazione clei clue poli, poggiante 8n una com- 
ple88a 8erie cli fattori, ma anclre 8U una certa clivÌ8Ìone clel 
lavoro. Alcune indicazioni cli carattere quantitativo ci con- 
8entono cli allarmare clre l'elenrento nrercantile-artigianale 
era nei centri urirani molto con8Ì8tente 8Ìa per l'elevato 
numero clei componenti il 8ettore, 8Ìa per la quota cli 
reddito clre nel completo era in grado di controllare 
5 per que8to clre agli occlri dei contemporanei, come ai 
no8tri, la città italiana 8Ì presentava come il luogo privile­
giato delle attività mercantili-artigianali; ed è naturale 8e 
peniamo clre la città era il luogo in cui 8Ì e8plicava il 
potere politico ed eccle8Ìa8tico ed in cui, per conseguenza, 
tendevano a concentrami i gruppi 8ociali rilevanti; in e88a 
esÌ8teva un mercato di gro88e dimen8Ìoni alimentato da 
una popolazione in aumento dal punto di vÌ8ta demo­
grafico e con un crescente tenore di vita.

Onesta accelerazione in ogni 8lerà della produzione, que­
sto atteggiamento « nuovo » nei confronti di nuovi settori 
produttivi, questo « anticipo » dell'Italia sulla via del su­
peramento delle strutture feudali della società fino a ciré 
punto contribuirono (se contrilruirono) al consolidamento 
di nuovi ordini economici e sociali? la ancora: l'osserva­
zione delle fome del lavoro nell'amlrito economico, il rap­
portarsi dei gruppi mercantili-artigianali alla situazione po­
litica e culturale permettono di cogliere l'entità (e i limi­
ti) di tali innovazioni?

§ Vecli i -tati numerici torniti cla I. pmi, problemi -temoZrs/icr èo/c>- 
D«sce-r/o, in « àti e Memorie clella Deputazione 6i storia 

patria per le province ài Ilomagna », n.s., XVI-XVII, 1969, pp. 1.41-222. 
per il secolo XV si trovano utili inclicarioni in 6. Xliiot, spetti 

aL'r/ràro mocler-ia, domo 19Z9 e in 7^.. l'-r-
Liu-MMiri, g/r erNmr cis/ 1409 eri 16^1,
Vlilano 1966.
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2. Llre nelle città italiane lo sviluppo economico avesse 
prodotto situazioni cli profonda sfasatura rispetto a molte 
altre parti dell'Luropa occidentale, lo si può cogliere in 
maniera immediata dallo stupore, misto a indignazione, di 
Ottone cli krisinga. Lgli clescriveva una realtà sovvertitrice 
dell'ordine sociale gerarchico clre la sua cultura percepiva 
ormai come gualcire cosa cli naturale: nelle città italia­
ne venivano elevali « acl militiae cingulum vel dignitatum 
gradus... inlerioris conclitionis iuvenes » e i « contempni- 
hilium stiam mechgnicarum artium opilices » Oià nel 
secolo prececlenre, cl'altroncle, l'aristocrazia militare mila­
nese si era trovata a clover fronteggiare un « popolo » il 
cui attivismo economico, testimoniato dagli acquisti cli 
lo urli urhani e rustici cla parte clei -reMà/orcr, stava alla 
hase cli una clecisa iniziativa politica ?ure con differente 
locali, le categorie mercantili otterranno nelle città uno 
t/sàc sociale clecisamente ragguardevole, mentre le cate- 
Zoris artigiane rimarranno in una posizione meno consoli- 
clata e piu precaria nonostante avessero conosciuto mo­
menti <li incluhhia fortuna sociale e politica, hfel XIV 
secolo, a clue secoli clalla testimonianza cli Ottone cli Fri­
singa, la società piacentina ci viene presentata contrappo­
nendo clecisamente i « meclaanici » ai « nodi Ics et merca- 
tores et alii honi et antiqui cives ?Iacentie qui non facient 
aliquam artem » h Anclre il Loccaccio, la cui cultura tanto 
si è definita mercantile e forgiasse, ci presenta un fornaio 
« al canale, quantunque la fortuna arte assai umile clata 
avesse, tanto in quella gli era stata benigna, clre egli ric­
chissimo era divenuto » ^'orgoglio professionale cli Oisti 
è presentato come qualcosa <li eccezionale ecl è comunque 
un orgoglio a cui si accompagna la coscienza saldamente 
interiorizzata della propria inferiore posizione sociale.

OrroM vi piusmcâ, / Impecorir, In
/er sci. kricrr, p. 597.

L. Vior^mr, I-â rocàà -reLV/s Lsri 197P.
Qiovànni vr tclussis, doronico» in KI8, XVI, p. 584.

s O. Locc^ccio, Oecâero-r, VI/2.
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(Queste troppo rapide indicai ioni poìrehhero essere ahhon- 
daulemenle integrate da 8punti trarti da fonti letterarie, dal 
silenzio/rimozione (con poc li e eccezioni) evidente nelle 
acelte iconografiche ufficiali o nella storiografia cittadina, 
da certi fenomeni cpiali la creazione di « cavalieri popola­
ri » o l'adozione di motivi araldici nella simhologia delle 
corporazioni; rotto ciò porta a concludere clre Io spazio 
conquistato dal mondo del lavoro tendeva progressivamen­
te a vanificarsi e clre il mutamento di mentalità, a ritro8o, 
8i compiva entro quei due 8ecoli i eguali segnano politica­
mente la cri8i delle autonomie cittadine e il ricorrere del 
comune nella signoria e, 8ocialmente, una ristrutturazione 
dalla czuale i nuovi ceti urlrani rimarranno fondamentalmen­
te e8clu8i

propo8ito di questo contradditorio procedo colto nella 
alerà ideologica ai potrehhe parlare di una costante inca­
pacità dei ceti « popolari » ad evolvere verso modelli e 
rappresentazioni mentali pienamente « horghesi » o ri vis i- 
tare la definizione gramsciana di « tradimento della hor- 
Zlreaia ». Lettamente, in mancanza di proposte egemoniche 
alternative, sopravvissero ideali o comportamenti mutuati 
da una tradizione aristocratico-magnatizia radicata nelle 
funzioni politiche e militari, una tradizione che poteva

ciucio si poco spazio riservalo clalle tonti cronacinsticbe (e narra­
tive in Zenerale) ai problemi ciei lavoro in ansimo cittadino. per la sim- 
boloZia aciottata clalle corporazioni vci. 6. L. Hascarà, L/zllll cll collegi 
e llr corporato»/ ll'ar/i e mertler/, in àrcll rn onore llr precario llll-rn- 
Zrerr, blapoll 1959, voi. I, pp. 145-159. per il talllmento clsll'svanzs- 
mento sociale clelle classi « borghesi » ckr. pu. ^orirs, lleonomis e ro- 
eretà rrellptà mec7/eva/et /s /e^enlls llells 7>or§lieM, in storta llptsll-r, 
a cura -ir li. povi-tuo-L. Viveri, /lrrnsll I, porino 1978, pp. 
187-572 ove tuttavia certe conclusioni, valicle per il XV secolo, appaio­
no eccessivamente clilatate e quasi proiettate sll'inciietro cosi ila clekor- 
rnare il quadro, a parer nostro assai piu articolato, clella piena età co­
munale. presilo tinaie è comunque indubbio; « la linea cli contine tra 
popolo e classe dirigente lucchese spartisce clunque la società mercan­
tile ma scorre, sempre e comunque, lontana clalle arti e clai loro mem­
bri »: VI. àkMuo, iVoàtll e meresnll nells I-uees ciel Lrn^ueeen/o, pa­
rino 1965, p. 66. 8ui limiti clella « democrazia » nelle città meclievsli 
italiane vedi 8. àiìrri.i.1, // potere ollg-rreà'eo nello rtsto-cll/s mell/e- 
r»«/e, pjrenze 1978.
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persistere grazie alla sapiente assimilazione cli inclivicini 
elevatisi per capacità economiclre clerivanti cla attività 
mercantili-finanziarie cli grande portata. 8arelrlre tuttavia 
troppo sbrigativo estremizzare Oneste considerazioni ap­
piattendo, e quindi riclucenclo all'immolrilirà, un processo 
storico clre si colloca su cli un arco <li tempo plurisecolare 
e clre ira conosciuto includine novità cli non poco momento 
e cli non secondaria importanza. 5 l'utilizzazione cli un 
solo tipo cli fonti clre può inclurre acl un pessimismo così 
radicale: fonti inclirette cli carattere letterario o cli natura 
pulrlrlicistica o teorico-giuridica. Lertamente nel corso clel 
secolo XIV cominciarono a larsi strada atteggiamenti cli 
clriaro disprezzo per le attività manuali e soprattutto per 
c>uei lavoratori salariati clre, piu numerosi nelle città, non 
rientravano neppure in quell'ordine « allargato », anclre se 
a suo modo gerarclrico, clre si era cristallizzato, almeno 
Normalmente, nel corso del XIII secolo grafie al fenomeno 
corporativo. l^-la va pure detto clre le esperienze maturate 
nel secolo precedente avevano creato aperture nuove. 8i 
trattava di mutamenti politici, di una espansione economi­
ca e di una organizzazione del lavoro dagli esiti certamen­
te non lineari, con limiti anclre interni clre vanno sottoli­
neati per comprendere il dopo, ma clre pure vanno tenuti 
presenti.

de corporazioni processionali, organizzatesi nel corso del 
XII secolo, si trovano di fronte un comune — e in gene­
rale una realtà urlrana — fortemente caratterizzata da un 
ceto magnatizio all'interno del quale l'aristocrazia militare 
aveva saputo assordire i gruppi piu elevati della classe 
mercantile; è un ceto mal definibile secondo le categorie 
sociologiclre contemporanee, ma clre in generale presenta­
va aspetti ancora fortemente feudali.

(Questa situazione deve avere condizionato, in origine, le 
nostre associazioni. Ilsse nacquero volontarie (spesso svi­
luppandosi da preesistenti confraternite) e quindi non 
rappresentavano una continuità diretta rispetto agli analo­
gia ma coercitivi istituti della tarda anticlrità (co/leg/a) o
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del regnrâ (--rrà/er/s); ed ebbero bisogno di uria sorta 
di tutela iniziale per radicarsi in una realtà uou propria- 
rueute favorevole. Xel 1030 gli ortolani romani ricono­
scevano come loro priore il binato clre doveva
avere gualcire pretesa di nobiltà, bsel XII secolo i calcolai 
di Ferrara nominavano come loro «crror un certo marclrese 
di ldavardo clre non prolessava il loro mestiere, clre non 
viveva in città e clre veniva retribuito dagli artigiani per i 
servigi prestati Bare cbe a Bologna una certa cjual pro­
tezione di alcune categorie artigiane l'abbia esplicata il 
vescovo: ancora nel 1177 i canonici di s. Bistro riscuote­
vano intatti le dccàs sr/r/rc^m, mentre nello stesso seco­
lo alcuni mestieri (calcolai, pescatori) avevano la loro dc>-

in pia2?a di porta Bavegnana, vicino al mercato i cui 
diritti spettavano al vescovo e vicino a cprel monastero di 
s. 8telano cbe nel 1141 divenne dimora vescovile a causa 
di un incendio cbe aveva distrutto canonica e cattedrale 
ba tutela vescovile doveva probabilmente proteggere da 
c§uei tentativi di ingerenza e di stretto controllo cbe il 
comune esercitava su tutta una serie di prolusioni con­
centrate in un diverso punto della città, vale a dire nella 

^4-nAroxrr o piarla del comune. Questi ultimi in 
elletti erano mestieri soggetti per tradizione all'autorità 
pubblica; si trattava di attività troppo importanti per la 
comunità percbe losse loro concessa un'autonomia piena: 
mugnai, lornai, erbivendoli, osti, albergatori, laccbini, vet­
turali, barcaioli (in qualcbe modo funzionali alle esi­
gente annonarie della città) non riusciranno mai, in molte 
città, a riunirsi in corporazione —; ma ancbe dove riusci­
ranno ad associarsi legalmente saranno costantemente sot­
toposti a controlli del tutto particolari

'o 8. iMvrr, !.<? corporsN'o-», in traci. it.,
lorino 1977, voi. Ili, pp. 265-329 (s pp. 274-5).
tl /V. I. l?iui, Berce, percrrce»c/olr e «erca-r/r cli perce r/r Bo/oZM «eà- 
r>s/s, in « Il Larroì>l>ic> », III, 1977, pp. 529-349 (a p. 539).
n O. Bàsori, </<?//§ arri a /i»o a/ principio
reao/o XV, îu « Biblioteca clell'Xrclrixinnasio », s. II. XBIX 1956, pp. 5-72 
(a pp. 24-25). àclis Io statuto clel comune cli kerugia lascia inrravveclere 
una korrna cli controllo speciale e clirelto su queste attività: « notarius
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(Qualsiasi tipo cli tutela scompare a metà clel XII secolo in 
concomitanza con l'instaurarsi cli una nuova fase politica 
(comune poclestarile) ; allora compaiono i primi riferimenti 
a co-rrrà e lkiacen^a 1154, Mi­
lano 1159, Vercelli 1165) mentre alcune volte alle rap­
presentante mercantili vengono adì ciati incariclri cli inte­
resse economico per la città. Dopo la pace cli Lostanta, a 
somiglianza clelle cli mercanti e camlriatori, l'or-
ganittatione cli molte associazioni artigiane si rinsalda 
sempre piu (intanto ciré, nel secolo successivo, si veri fi - 
clrerà il loro inserimento attivo nel gioco politico.
(.'instaurarsi cli regimi « popolari » viene per lo piu visto 
come Raffermatone del « governo delle arti ». Infatti 
in molte città centro-settentrionali il XIII secolo rappre­
senta un reale allargamento della partecipazione al potere 
ai rappresentanti delle corporazioni mercantili-artigianali. 
Via gli effetti della politica « popolare » non Iranno sem­
pre conseguente limpide dal punto di vista sociale ed 
economico: quando pure tale politica non si riduce a vel­
leitarie enunciazioni di principio, le contraddiconi presen­
ti in essa ne indeboliscono comunque la potenziale porta­
ta. Il « popolo » non ci si presenta, all'inito, come qual­
cosa di immediatamente coincidente con le associatemi di 
mestiere; è piuttosto un movimento, organizzato in rocr'e- 

armate con un reclutamento a (rase rionale, dai con­
notati essentalmenke elitari e politici clre non scompari­
ranno neppure quando in esso confluiranno in lrlocco le 
associazioni di mestiere V (4on dimenticlriamo poi clre in 
certi casi la politica popolare venne spesso guidata da 
famiglie già da lungo tempo rilevanti nel panorama sociale 
urlrano, e questo non solo nelle città in cui il « popolo » 
riuscì ad ottenere una parte limitata e precaria del gover- 

esse ciebest super pe^icsreliis, lornsriis, psnicoculis et ssisrolis qui cogst 
eos arlern eorum bene er lepgiirer exercere secunciurn lenorern espirali 
cosliruli rie srle ipsorum » (1279); ckr. -V. àicâurr, I.e corporsrro/rl rlel- 
le rrr/l »el comrrrre rii ?sr»zis, OsruZis 1910, p. 2ZZ.
n 6. Or Vrirsorrirri, /trii s popolo «ella prà-r metà rie/ recalo XIII, 
Mlsno 194), pp. 86 ss.
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no cittadino. 8e concentriamo la nostra attenzione sui casi, 
per cosi (lire, piu fortunati (laclòove ii coinciclere cli 
« popolo » e corporazioni lu piu spinto e per conseguenza 
artigiani e mercanti riuscirono piu saldamente a lronteg- 
giare le velleità magnatizie tramite un'apposita legislazio­
ne) noteremo clre non si realizzò mai una coincidenza 
completa tra arti e comune.
/V Bologna clopo il 1256 (e a l'irenxe accaclrà una cosa 
analoga clopo il 1282), il comune continua a controllare i 
mestieri cui non è consentito riunirsi in corporazione; la 
società clei popolo ottiene, è vero, «lai comune la «lelega 
clei controllo sulle arti, clella protezione clegli artigiani 
associati, un controllo clre — tramite l'approvazione cli 
statuti e matricole — Ira inclulririamente una lorte colori­
tura politica. Il latto contraclclittorio però è ciré, anclre 
clopo l'emanazione cli legislazioni antimagnaàie, clopo la 
riallermaxione clei principio « classista » seconcio il egua­
le per entrare nelle corporazioni artigiane è necessario 
« artem continue exercere », l'inliltrasione clei magnati 
nelle organi^arloni cli popolo è lrequente come via Breve 
per riappropriarsi ciel potere politico.

Biren^e, clove pure alcuni si rifiutano cli appartene­
re alle arti, i granài riescono a conservare posizioni consi- 
clerevoli all'interno ciells istituzioni tramite legami cliente­
lati o cli parentela oppure tramite l'amBigua cleliiàione cli 
noBili « popolari » ". iV Bologna, clove lu loro imperlilo cli 
acceclere alle corporazioni «li mestiere, riescono a rientrare 
nel gioco riiluenclo nelle società cl'armi ()uan«lo cioè è 
impossiBile la contrapposizione lrontale, passano soluzioni 
cli compromesso grafie alle canali restano ampi spg?i 6i 
manovra per le famiglie eminenti ciré, non a caso, presta­

" 6. 8/u.vricukN, àZrraii e popola»/ r» ?à»re dal 1280 al 1295, 1o- 
rioo 1960^, pp. 84-85; per Pisa vedi H. Lkisri/ttu, lVoèrl/à e popolo »el 
oo»r»»e «/r I^Lpoli 1962, pp. 112 ss.

6. ?â80i.l, Ba le^»larlo»e s»/rmaZ»atrrls a LoloZ»s /l»o a/ 1292, 
in « Hivislâ «ti storis del diritto itâliâno », VI, 1952, pp. Z51-Z92 (z pp. 
Z68-Z69) e 1^.. I. ?i^l, ?rol>le?»r demoZra/rcr, cit., p. 200. 
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no i loro norni si partiu-faruoni in lotta tra loro (Lerchi e 
Donati, Oeremei e DamhertaWi...). Llie certe famiglie ah- 
hiano nna lunga vita e sopravvivano ai mutamenti pro- 
loncli cli questo perioclo non (leve stupire: la politica po­
polare non poteva non tenere conto clel loro peso econo­
mico, clelle loro competente militari e cli governo in anni 
in cui la politica estera clelle citta poneva problemi assai 
complessi.

()uel compromesso che si era cosi realittato nella pratica, 
servi cla trampolino cli lancio per una riscossa aristocratica 
cli ironie alla quale l'elemento popolare, a volte strumen- 
talittato, non potè mantenere le posizioni acquisite. Rie­
mergono incontrastate, coi governi signorili, le vecchie 
famiglie, mentre le nuove, quelle cli estrazione popolare, 
sentono il bisogno cli giustificare in qualche moclo il pro­
prio potere mediante la mitigazione clella loro origi­
ne (Comincia a larsi stracla una sempre maggiore auto­
coscienza cli classe nella nobiltà ciré raggiunge una egemo­
nia clelinitiva sul piano clel costume e clell'icleologia; il 
pregiudizio nei confronti clelle « viles artes » cliventa irre­
versibile mentre, nel tarclo '400, la mobilita sociale cessa, 
hlel corso clel XVI secolo, in citta per eccellenza mercanti­
li quali lucente, Oenova e Venezia, si insinua il sospetto 
clre periino la « mercatura », cioè il grosso commercio, 
alrhia in se qualcosa cli sconveniente per la concisione clel 
nobile o per l'esercizio clel potere politico V
8i consumava naturalmente anche l'esperienza clella parte­
cipazione politica clelle corporazioni ciré vengono relegate 
clai regimi signorili alle loro funzioni esclusivamente eco­
nomiche. I rischi che i signori veclono in una salila orga- 
nÌ22g^ione corporativa clei mestieri erano stati colti assai

'b 5 il caso clei Lentivoglio, signori cli Bologna nel secolo XV, cli cui 
conosciamo la crescerne kortuna economica e politica: lv Loccui, I Be-r- 
rrvoglro c/a crtt-rcàr <r rr^^orr, in « àti e Memorie 6ella Deputazione 
cli storia patria per le province cli Romagna », n.s., XXII, 1971, pp. 1­
22 (a p. 1).
n I>u. Iosirs, Dco-rsmrs e rocie/s, cit., p. Z68. 
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per tempo a terrara clove Zìi statuti cittaclini, nel 1287, 
proibivano l'esistenza cli tntte le associazioni, artigiane o 
mercantili ciré Cossero. (Quanclo le reincontriamo, in occasio­
ne clella lesta cli s. (Giorgio clel 1)22, esse sono in numero 
cli venticinque (e questo la pensare clre si ricostituissero 
clopo 1'88); ma le loro caratteristicte sono altre rispetto a 
quelle clre avevano clistinto le corporazioni in piena età 
comunale Bologna cîove pure il loro ruolo politico 
era stato assai superiore, Daclcleo ?epoli, confermato si­
gnore clalle stesse compagnie cli popolo, instaura una poli­
tica cli lorte limitazione clelle arti; restringe i loro poteri 
giuriscli^ionali, le grava cli oneri finanziari, controlla il 
loro lrilancio, le priva clella possibilità cli eleggere i propri 
rappresentanti e si riserva periino cli concedere loro il 
cliritto cli convocazione Ovunque, ma lro presente la 
Milano viscontea e sforzesca, quanclo esse vengono poten­
ziare, lo sono per motivi economici e finanziari e — solo 
inclirettamente — per motivi politici; soggette alla volontà 
clel signore, esse sono ormai inserite in un progetto clre 
prescinde clalle aperture politico-sociali precedenti

Il tormentato percorso clre gli organismi corporativi com­
pirono in rapporto al potere pulrlrlico è ravvisatile nel 
complesso clilrattito ciré sui loro poteri statuenti e giuri- 
scli-nonali costruirono i teorici clel cliritto clell'epoca. Dalle 
affermazioni contenute nelle (Questioni statutarie cli Alter­
ici cla Oanclino (ca. 1284) cte ammettono la valiclità clegli 
statuti corporativi ancte quanclo essi siano in contrasto 
con quelli cittadini, attraverso le sfumature e le clistin^ioni 
cte talcio ritiene necessario introclurre in tale materia, si 
arriva al (Commentario cli Bartolomeo cla 8aliceto (fine sec. 
XIV) in cui si può cogliere una progressiva precisazione e 
limitazione cli tali cliritti. Quest'ultimo, calato ormai in

18 ?er le corporazioni ferraresi vci. ?. Lirrà, «»/r»errr7<r clc/le sr/r s 
Ferrara, in « Iteri clella Depurazione kerraress cli scoria parria », 1896, 
pp. 7-244.
'y 6. lesoci, I-e com/><rx»re, cir., p. 52.
A" 6. LàWiriri, Lcorromrs e c/rrcslo c/r à/s»o. 1586-1555,
dilavo 1958, pp. 57 ss. e 46 ss.
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una realtà « nuova » e lotte clelle esperienze bolognesi, 
ferraresi, viscontee, cbiuclerà le aperture ancora presenti in 
baldo affermando il carattere esclusivamente « personale » 
ài tali statuti e negando ogni possibilità cli contrasto tra i 
clue cliritti cittaclini a tutto vantaggio cli un controllo clella 
signoria sull'attività normativa clelle arti esplicato meclian- 
te la prassi clell'approvazione, incora piu indicative sono 
inline le parole clel Lommentario cli ?aolo cli Lastre (sec. 
XV): « nota contra icliotas mercatore» qui faciunt se ma- 
gistros sequitatis et contemnunt legistas clicentes quod 
vaclunt per cavillationes et ipsi per aequitatem », in cui si 
coglie come i giuristi, legati strettamente al potere politi­
co, abbiano buon gioco nell'affermare una competenza su­
periore a qualsiasi competenza particolare essenclo essi, e 
non il prolano, i clerenrori clel « quid sit aequitas »

Z. Ora, tralascianclo i problemi connessi allo spazio poli­
tico e alla consideratone sociale riservati nelle città ita­
liane ai mercanti, agli artigiani e alle loro associatemi, va 
affrontato lo specifico deb'organizsatone clel lavoro, biella 
realtà economica pre-inclustriale la bottega artigiana era al 
centro clel processo produttivo, b'artigiano cbe in essa la­
vorava possedeva generalmente gli strumenti clella premu­
tone e controllava un numero per Io piu esiguo cli dipen- 
clenti (discepoli e lavoranti) assunti tramite contratti cli ap­
prendistato e lavoro cbe, nella forma della locatone, ricbia- 
mavano il contratto di servito. In effetti non si sa dove 
terminasse l'opera prestata per i quotidiani, svariati servit 
domestici e dove irritasse quella prestata per l'effettivo 
svolgimento del mestiere. Il fatto cbe nella stipulatone 
del contratto l'artigiano si impegnasse a fornire ai propri 
dipendenti vitto, alloggio e vestiario, ci fa intuire quanti 
aspetti paternalistici presentasse simile organizsatone del 
lavoro e della produzione V

?" ?er l'evolurioune di questo interessante aspetto vd. ?^vo.c-8cuior- 
i>à, (Urrdrrrorre e delle sr/r --ells do/rrl»a del comune,
in « 8tudia et documenta Ristorine et juris », XXX, 1964, pp. 179-2Z4.
22 ?sr il contratto cli apprendistato rimando a It. (-«irci, 1/ co»/ratto 
dl a/>/>rerrdlrra/o nelle eorporarlonl l>oloZnsrl sXI/I-XlV recalo), in 
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I/indipenden^a clre all'artigiano deriverelrlre dal possesso 
dei ineWl di produzione non è assoluta. 8e è vero clre è 
difficile, per moiri mestieri medievali, tracciare una li­
nea netta tra produzione e lor me di vendita al dettaglio, 
insogna anclre dire ciré in molti casi l'attività dell'artigiano 
è condizionata, per quantità e qualità, dalle esigente del 
fondaco del mercante dal quale partono le commesse 
l^a scarsità di capitali e di mano d'opera, i poclri progressi 
tecnici, il controllo della corporazione ciré sorveglia la 
qualità e la quantità della produzione, nonclre la ricordata, 
frequente dipendenza dal commerciante, sono tutti motivi 
ciré impediscono all'artigiano di acquisire un orizzonte 
piu vasto del mercato locale; le sue fortune rimangono 
legate all'aumento della popolazione cittadina o ad una 
temporanea espansione dei consumi (ferme restando certe 
eccezioni quali l'industria metallurgica milanese o la vetre­
ria veneziana).

I risclri dell'artigiano sono essenzialmente due, per altro 
tra loro facilmente interdipendenti: il calo della domanda 
e la perdita dei MWÌ di produzione garanti della sua 
autonomia professionale. ?er ovviare a questi risclri, il 
modo piu semplice è quello di rendere piu esclusivo il 
privilegio clre deriva dall'appartenere ad una associa­
zione clre può legiferare, clre detiene una giurisdizione 
propria, clre — in pocìre parole — Ira la facoltà di ope­
rare una politica economica di settore (in quelle città 
almeno dove per motivi politici o economici il comune o 
il signore non potentino, di contro al « monopolio » della 
corporazione, il « lavoro lilrero ). Ill cosi capita clre in 
alcune città, nel corso del 'ZOO, si faccia leva sulla regola­
mentazione dell'apprendistato, sull'inasprirsi delle condi-

« àti e Memorie clells Depurazione cli storia patria per le province cli 
Rornagna », n.s., XXVI, 1976, pp. 145-178; XXVIII, 1977, pp. 61-106. 
?er questioni piu generali veci! XI. Rosrirri, li ili Zsvoro
r/cà/r meàevcr/r, in « Ili vista internazionale cli sciente sociali », 1952 
pp. 29-51 e 156-168 e 8. Lrrrrkvmkc, l raisrr e // rs/sào 
crt-à c/c/ Ksrro mec/io er>o, in « Rivista storica italiana », IXXVIII, 1966, 
pp. 568-586.

L. XI. Lirorra, ^/orrs eco»oàs, cit., p. 161.
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?ioni richieste per e88ere ammessi a svolgere legalmente il 
mestiere, sulle progressive facilitazioni concesse a ligli e 
parenti cli soci per entrare in corporazione^.
l^e corporazioni clegli artigiani rimasero, nel complesso, in 
posizione cli interiorità rispetto a quelle mercantili; era 
cosi a (Genova, clove non avevano poteri giurisclirâonali 
propri in uno stato gestito clagli interessi commerciali; a 
Venezia, clove la (liustmia Vecchia controllava strettamen­
te l'attività clell'artigiano e i suoi rapporti con apprendisti 
e lavoranti tramite l'ol)l>ligo clella registrazione 6ei con­
tratti; a l?isa, clove le arti, pur salvaguarclanclo la propria 
personalità clal punto cli vista tecnico, clipenclsvano clal- 
l'autorità clell'Orcline clei Cercanti Altrove, come a l'i- 
ren^e, si realizzavano gerarchie tra arti maggiori e minori 
oppure consorti cli corporazioni all'interno clelle quali era 
netta la prevalenza clegli interessi commerciali, come nel 
caso clelle lVlercan^ie cli Carina e piacenza

lVla anclrs all'interno clello stesso monclo artigianale si 
cristallizzavano clelle gerarchie in conseguenza clelle quali 
certi mestieri, clre avevano preso lor^a cla una nascente 
specialÌWa?ione, venivano bloccati nel ruolo cli amplici 
memlrri clella corporazione clalla quale avevano tratto ori­
gine rimanendo privi cli qual8Ìasi autonomia^. dosi pure 
nell'amlrito cli una ste88g corporazione 8Ì anclava 8empre

là. Dolcrsi, De arii /iorc/rlicrc, llirenre 1940, voi. I, p. 141.
8ulls corporazioni genovesi vci. ?. là. kàirccucci, Delle rocielà gecro- 

verr ciarli e «erlieri llara/tis il recalo XIII, in « Oiornale storico e let­
terario clella laguna », VI, 1905, pp. 241-505; per il controllo esplicato 
a Venezia clalla Oiustrris Vecclua sulle assunzioni cli apprendisti vcl. V.

rlcr/icl-i oràâecrli verreria/ri s /«tela clel lavoro clei garro-ri, 
in « làtti clel ll. Istituto veneto cli sciente, lettere ecl arti », I^XXà^III, 
1928-29, pp. 875-91; per le corporarioni pisane vcl. 6. Liruoàiro, I/arli- 
Zàâ pira»o »el «eclioevo (1000-1406), in « 8tulli storici», XVI, 
1907, pp. 185-211.
26 lliraanllo sll'Incrollurions cli 6. Xlicnri.i a (Ili riaircii clelle eorpo- 
rario»i p-rr^e-rri, llarrna 1915, pp. VII-IX e all'Introllurione generale 
lli ll. k4ctsai.i.i lloccâ al Lorpr/r rialrclorrct» «ercalorrc« eivilalir Dla- 
eecriiae, a cura lli ?. LâsriMOi.1 - ?. llccciM, Xlllano 1967.
22 LIr. là. Doirrtt, I.e arri /iore»li/rs, cit., voi. I, pp. 177 ss.; O. IVsoci, 
De eor-rpaZ»ie, cit., pp. 21-5 e V. Hurrusuiìc;, popolo e «ovimetrii po­
polari «ell'Iialia clel '500 e '400, traci, it. Ilologna 1971, pp. 58-9.
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piu approfondendo il distacco tra maestri-imprenditori e 
personale dipendente a cui rimanevano negati i diritti 
caratteriWanti i primi; sono i primi, infatti, clre animano 
le assemblee dell'arte e clre Iranno diritti cli voto attivo e 
passivo
iò'organÌ22A2Ìone corporativa clelle lor^e clel lavoro, ciré in 
una prima fase si era dimostrata strumento lun^iona- 
le, nel tumultuoso sviluppo cittadino, al crescere della 
produzione, alla mobilità sociale, al complesso articolarsi 
della vita politica in una pluralità lino ad allora sconosciu­
ta di momenti decisionali, comincia a manifestare, Zia nel 
corso del XIV secolo, sintomi non irrilevanti di irrigi­
dimento strutturale.
I^e stesse condizioni di vita di clri prolessava un mestiere 
artigianale andavano mutando. 8e ancora a line '200 tro­
viamo testimonianze di un relativo benessere dilluso tra 
un numero consistente di artigiani bolognesi, nella ?isa 
del XV secolo, a parte le condizioni dei cuoiai clre godono 
di una discreta riccirsWa, un maestro di irottega guadagna 
mediamente ciò ciré serve per garantire il vitto a 5-6 
persone (ma oltre al vitto clolrlriamo mettere in conto le 
spese necessarie per la lrottega, per gli utensili, per la 
casa, per il vestiario); e analoglre situazioni, non certo 
rosee, ci ollrono testamenti e contratti di dote stipulati da 
artigiani lucclresi all'inizio del XVI secolo V
/ài di là di queste generalirra^ioni va comunque detto ciré

V. 8. Vricnr, Opera/, art/Zà/, azr/eo/ior/ /» I/a//a da/ VI a/ XVI 
reeo/o, Xlilsno 1946, pp. 116 ss.

Ver Voloxna l'impressione deriva da un primo approccio a§li estimi 
cittadini: cir. o. L.rsraorMi, 0»a /am/ZZ/a di carv^/atorr èo/oz»ett /ra 
O»e e Vreee»/o. I Và/av/Me e /e /oro propr/e/d r««o/>///ar/ »eL/r 
er/rmr e/ttadr»/ da/ 1296 a/ 1129, lesi di laurea, Vac. di lettere e Vilo- 
soiis, relatore V. VumaZalli, s.s. 1974-79. 8ull'importante ionte 8ol» 
xnese vedi V. Boccili, ile rrvpotte dirette a Ho/o^tra »e/ reco// XII e 
XIII, ir> «Huova Rivista 8torica », WII, 1979, pp. 279-912 e X. I. 
Vitti, O/r ettàr er/i-ràr dr Ilo/oK»a da/ 1296 a/ 1929. li» erervp/o dr 
«tt7/rrar/o»et // pa/r/t?t0ir/o /ovd/arro de/ èeeea/o 6raeo«o Oare//a, in 
« 8tudi medievali», 9" serie, XVIII/1, 1977, pp. 111-199. Ver la situa­
zione pisana del '400 cir. 6. Lurkunikti, V/ram r/ee-Z e p/ta?r/ pover/ 
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la massa artigiana delle città, ciré certamente costituiva nel 
complesso la realtà piu importante dell'economia udran a, 
rimane per noi una categoria estremamente disomogenea e 
in guanto tale assai dillicile da studiare caratterizzandola 
come « classe ». ?er di piu, e questo accade anclre quando 
si prendano come oggetto di studio le categorie di com­
mercianti al dettaglio, ci si scontra con una sfavorevole 
situazione documentaria.

ldn altro problema a cui si può accennare è quello del­
la dislocazione delle lrotteglre nel tessuto urlrano. òlon 
sarelrlre cosa da poco riuscire a fissare sulla carta, accanto 
ai piu noti centri di potere politico ed ecclesiastico, i 
luoglri in cui maggiormente si concentravano le attività 
economiche, considerare tali concentrazioni in relazione 
alla proprietà immobiliare, alla rete viaria, alla densità 
demografica, alla connotazione sociale delle Mire residen­
ziali. Affrontando con molta paden^a certe serie documen­
tarie si otterreò'oero prohaòilmente indicazioni utilissime 
in tale direzione pe notizie indirette ciré per ora pos­
siamo sfruttare ci presentano, riguardo a questo, situazioni 
differenti da città a città. (denova un anonimo poeta 
della fine del XIII secolo dice

...per le contrae
sur» le kotegiie ordenae 
clre quell ciré sur» d'un'arte
stan quaxi inserne cle tute parte

crei /erro deee-lcr/o de/ Orra//roee»/o, in « Rivista di storia risii'agricol­
tura », Vili, 1968, pp. 261-85 e ora in O. LâkUvmi, §/Mor/, eoâ- 
àr, Kor^err. K/eerc/'e rrr//s roe/e/s à/às -/e/ Z>-rrro medioevo, Biren- 
re 1974, pp. 429-465; per la Bricca cinquecentesca vd. Xi. Brarsico, 
/Voèi/i e mercan/i, cit., pp. 64-82.

Ber Bologna si può disporre, sci esempio, delie matricole delie corpo- 
ragioni: /VI. ?ixi, i « Bi/>ri à/rierdar»m roere/s/«m />o«o»/e»rittm » 
e // /oro r/oràâe»/o -rre/>ivir/ico, in « (Quaderni delia scuola di paleo- 
gralia ed arclcivistica dell'Creili via di 8rato di Bologna », XV, 1967, pp. 
5-56; ma notirie non meno interessanti si trovano nelle « venticinquine » 
(eiencin di acci alle armi): i. ?ixi-B. Larci, ttvs /o»/e per /s de- 
mogrs/ia r/ories medieva/e: /e « ve»/iei»-/tticre » 6>o/oMsri 61247-1404), 
in « Rassegna degli iVrclrivi di 8tato », XXXVI, 1976, n. 2, pp. 557­
417.
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facendoci pensare ad una concentrazione eli attività simila­
ri in luoglri determinati; sappiamo d'altronde ciré, sempre 
nel XIII secolo, la toponomastica urbana del centro ligure 
ollriva esempi quali il la
rctt/sr/or/E /orrE r. la co»/rs/s 7><rrr7errc>-
-vrw, la corrrZrirrro-'AM, il carrtt7>ertt pâp-rr/o-
rttw, il /errs-vorr/m XIa una cosa simile non
pare essersi verzicata a Bologna in modo massiccio; inlatti 
le vie clre attualmente prendono nome da alcuni mestieri 
sembrano risalire piuttosto agli irridi dell'età moderna. 
Ld una analogia con la situazione Bolognese la olire lu- 
ren2e dove la maggiore o minore concentrazione dei me­
stieri pare dipendere esclusivamente dalle concrete esigen­
te produttive e mercantili degli artefici e non da piani 
preordinati. Dalle matricole delle arti si nota ciré queste 
sono alrlrastanta equamente rappresentate nei vari sestieri, 
e poi nei vari quartieri, in cui è ripartita la città. Un 
discorso a parte meritano le attività di carattere « indu­
striale ».

Alcuni rami dell'« industria » tessile presentano infatti 
maggior concentrazione. Darle di ?or santa Xlaria ad e­
sempio è dislocata nei quartieri di Oltrarno, in prevalenza 
vicino al fiume, mentre certi artigiani dipendenti dall'arte 
della lana sono da essa olrlrligati, in virtù di un ordina­
mento coattivo di divisione del lavoro, ad esercitare il loro 
mestiere in certe contrade e solo in quelle. I processi di 
preparazione dei panni e delle pelli riclriedevano in effetti 
la vicinanza ai corsi d'acqua non solo per il lavaggio dei 
materiali, ma anclre per Io sfruttamento dell'energia idrau­
lica; come pure esisteva la necessità di circoscrivere gli 
effetti nocivi di mestieri clre inquinavano o ciré attentava­
no alla sicurezza pulrlrlica: pensiamo alla decisione clre 
Venezia prese, alla fine del secolo XIII, di concentrare la 
produzione del vetro nell'isola di Xlurano al fine di scon­
giurare il pericolo di incendi

là p. tàkmucci, Oc//e rocre/à cit., p. 2Z6.
n ?er Irretire vedasi X. Ooirrtt, I,e at/r /wtc-ràc, cit., voi. II, pp. I?4 
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In generale, però, non si imponevano limitazioni cli sorta 
nella scelta clel luogo per l'installazione cli una òottega o 
per il trasferimento clella stessa, previo naturalmente l'av­
viso all'arte per la registrazione clella nuova secle nelle 
liste matricolari. In alcuni casi si può dunque pensare ciré 
cla un perioclo cli concentrazione « volontaria » documen­
tata clâll'ssisteMa cli dowr/r artigiane (sec. XII) in cui 
lavoravano i singoli produttori o a cui comunque facevano 
capo per l'acquisto collettivo cli materie prime o cli stru­
menti cli lavoro (è il caso clel callegari bolognesi e anclre, 
piu avanti nel tempo, ciei fairirri o clei vinattieri fiorenti­
ni), si sia passati a una completa lilrertà correlata al ra­
pirlo sviluppo mirano e al conseguente moltiplicarsi clei 
punti economicamente interessanti. 8olo piu avanti nel 
tempo, quando il potere puòlrlico (quello signorile innan­
zitutto) senti la necessità cli esplicare un controllo maggio­
re sulle associazioni cli mestiere, si clovette avvertire anclre 
la necessita cli raclunare gli artefici in Mire stabilite. In 
questo processo si intrecciavano poi motivi cli altro genere 
quali una incipiente discriminazione sociale ciré acl esem­
pio spinse 8iena, nel corso clel XIV secolo, acl allon­
tanare clai centro cittadino, per preoccupazioni di « decoro 
mirano », le professioni piu umili e a lasciare campo libe­
ro a quelle piu prestigiose (mercatura e lranca) V

ldn'organiWarâone del lavoro clre sembrava distaccarsi da 
quella tipica della lrottega artigiana riguardava la produ­
zione vetraria clre, a Venezia, era in grado non solo di 
rifornire il mercato locale ma anclre quello forestiero, sia

ss.; per il traskerimenlo clelle vetrerie a durano, avvenuto nel 1291, 
clr. f. Yorick cli Vs/reris, l'orino 1978, pp. 187-8. scordiamo poi 
clre nel 1278 il viaggiar (Consiglio aveva ordinato al podestà di lorcello 
di dare case ad artigiani tessili e clre probabilmente le case di tali arti­
giani erano ancbe sedi di piccoli opifici; clr. R.. Lrssi, I.e corporsAo»i 
ciei «rercs-r/i cii -s»^ri e cielis la»s r-r ?s<iovs /i»o s ri reco/» XIV, 
Venezia 1908, p. Z5.

ba notiria è tratta da pii. ^oisns, I.s r/aris ecotromics. Osila cacircta 
cleii'impero roms/ro si recalo XIV, in storia -i'Iislrs, a cura di H. lto- 
iaàrto-L. Vivami, voi. II/2, Oorino 1974, pp. 1469-1810 sa p. 1776, 
nota 1).
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di PLWÎ cli uso corrente sia cli oggetti cii altissima qualità, 
h'importanra economica del vecriiicio veneziano, può esse­
re paragonata, anclre per il numero considerevole di per­
sone in esso occupare, a quella dell'industria tessile in 
altre città italiane di quel periodo, Xla anclre con quest'ul- 
tima le ditterete erano considerevoli: prima di tutto per 
il latto ciré gii operatori del settore vetrario erano preva­
lentemente artigiani-gestori piuttosto ciré mercanti-im­
prenditori e poi perche tale produzione richiedeva veri 
e propri stalriiimenti in cui concentrare ogni tase del pro­
cesso. lali opifici necessitavano almeno di tre tornaci, 
inclispensairili rispettivamente al riscaldamento dei mate­
riali, alla tusione e al rattreddamento graduale del peMO. 
Ogni solcatore aveva alle proprie dipendente una squadra 
di lavoratori clre, meno girili di lui, avevano compiti di 
assisterla. L non mancava neppure, nella vetreria, un nu­
mero consistente di personale non specialittato addetto ai 
lavori piu pesanti eguali il trasporto dei materiali, la sor­
vegliarla ai tuoclri. 8i trattava dunque di una realtà com­
plessa ciré però conservava ancora torti legami con la 
tradizionale organittatione artigianale dei mestieri: l'im­
portarla dei segreti di talrlrricatione, l'alrilità tutta perso­
nale del maestro ciré poggiava da un Iato sulla conoscerla 
« scientitica » delie qualità dei materiali e dall'altro sulla 
torte sensibilità artistica clre si esplicava nella modellazio­
ne, erano tattori ciré non consentivano all'impresa di su­
perare certi limiti e meno ciré mai di pretigurare un alr- 
irclM di produzione di serie. I proprietari delle tornaci e i 
maestri vetrai da quelli dipendenti (ma le ligure potevano 
in certi casi coincidere) erano poi membri della corpora­
zione; ed era la corporazione ciré regolava contratti e 
retrilru?ioni controllando e condizionando in tal modo la 
produzione della singola impresa
Venezia è proiralrilmente l'unica città medievale ciré pos­
sedesse una clriara politica economica di settore, ha cosa

O. economà cir Ve-reà -I<r//'XI s/ XVI secolo,
Veneris 1961, pp. 68 e 198 s ?. I.EL, LIon's dr cit., p. 188. 
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va collegata a! fatto cine la citta lagunare, pur avendo una 
organÌWa?ione del lavoro analoga a puella delle altre citta 
italiane, aveva il vantaggio, se così si può dire, di avere 
sviluppato un sistema corporativo di tipo lren diverso da 
quello, tanto per intenderci, lrolognese-fioientino. Il con­
trollo sulle corporazioni da parte dello stato era molto 
forte, (Questo permetteva la conoscenza delle varie realtà 
produttive e un continuo, attento intervento direttivo^, 
lale politica la si può cogliere non tanto nell'artigianato 
di interesse locale, ma in quei settori piu direttamente 
collegati agli interessi mercantili clre, nella realtà venezia­
na, erano pressoclre coincidenti con Lineili dello stato,

^'esempio dell'arsenale, in questo senso, diventa para­
digmatico perclre l'intervento diretto dello stato su un 
settore produttivo di tale importanza avrelrlre potuto 
rappresentare un vero salto di qualità rispetto all'orgaià- 
Lâ^ione corporativa del lavoro e della produzione, I.a 
struttura lavorativa dell'arsenale, clre nella prima metà 
del XV secolo vedeva all'opera — secondo la testimo­
nianza di lommaso Xlocenigo — lren Z.000 calalati e 
Z.000 carpentieri, appare assai centralizzata per la presen­
ta di una direzione generale nella figura dell'ârEo, e di 
uno stuolo di dirigenti intermedi (capi-carpentieri, capi-ca- 
lalati, soprastanti ai fabbricanti di remi, ai fglrlrri e a tutte 
le altre possibili specialittationi rappresentate); ma non 
escludeva la struttura corporativa tradizionale con la qua­
le, sovrapponendosi, si intrecciava, I,a responsalrilità dei 
lavori ricadeva ancora sui gastaldi delle singole « fraglie »; 
esistevano d'altronde numerosi « squeri » privati cui ri­
maneva delegata una parte considerevole della produzione 
del settore e in cui, piuttosto clre nell'arsenale, preferiva­
no lavorare carpentieri e calafati, (Duello clre Io stato vo­
leva garantirsi era semplicemente un controllo sui materia-

?er la tipologia clell'organiMsrione corporativa vocii V, Buresisuno, 
e corpor-rrrom, in cit,, voi, V/1, pp, 616-642 <a

pp, 626-^0) e le osservazioni su tale saggio avanzate cla X, I, ?ikti, lt'ar- 
coWrr»c e carporLAo?rr, Bologna 1974, 
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li e sul prociotto finale tramite la concentrazione cli singo­
le unità artigianali (maestri e personale salariato cla questi 
dipendente) ciré un protomaestro reclutava quando cleci- 
cleva di assumere, forse tramite un appalto, un cletermina- 
to lotto cli lavoro
Tàitra realtà lavorativa ciré ovunque superava, per dimen­
sioni e per concentrazione cii lavoratori, la lrottega, era il 
cantiere edilizio. pensiamo solo alla costruzione cii catte- 
cîrali, clriese, palaci pulrlrlici o privati e alle infrastrutture 
in cui si cimentarono gli alritanti cielle città meciievali 
italiane. 8i tratta cli lavori cii notevoli climensioni. Oselle 
mastocionticlre falrlrriclre cittadine confluivano, con pre­
sente eci orari assai irregolari, uomini clre facevano capo a 
cliverse Irotteglre artigiane e ciré per lo piu erano iscritti a 
corporazioni ciifferenti. fina folla cli lavoratori frazionati 
in specialittgtioni cliverse e in precise gerarchie, pg stipu- 
iatione ciel contratto era cosa clre riguardava il capolrotte- 
ga e l'imprenciitore (pulrlrlico o privato clre fosse); il ca- 
po-lrottega regolava poi cla se i rapporti con i propri 
ciipencienti clre cla lui erano rappresentati al momento 
(iella stipulazione. 8pesso anclre il tipo cii contratto varia­
va; per Io piu si trattava cii contratti sc/ (compenso 
giornaliero) o (contratto a termine). In caso cii
stipulatone cii quest'ultimo il maestro si impegnava aci 
eseguire nel termine concorclato tutti i lavori previsti cial 
contratto « suis propriis expensilrus, sumptiirus et lalrori- 
lrus » e diventava così un imprenditore, ma un imprendi­
tore del tutto particolare dal momento clre i materiali per 
la costruzione erano per Io piu forniti dall'imprendito- 
re-cliente. Il contratto a termine avrelrlre potuto, nell'inte­
resse dell'artigiano, favorire la formazione di irotteglre di 
grosse dimensioni quanto a numero di personale utilizato 
e quanto a potenzialità produttiva; e invece questo non po-

8uII'LrsenaIe veneziano e sulle costruzioni navali v6. ?. 1.^8, lVsvà 
e/ à Ventre /-r He/tarrra.vce, ?aris 1965 e 6. I^ur-
ri-crro, /s r/oris cor/rurro»/ /rsr's/i a E reco// 
in c/r r/or/a eco?romà ?a6ova 1954, pp. 57-51. 
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teva verzicarsi clal momento ciré nel contratto veniva di 
regola specificato il numero clei collalroratori cli cui avrelr- 
lre dovuto servirsi il maestro ingaggiato. I,a crescita dell'im­
presa non poteva neppure passare attraverso un accentra­
mento di mansioni diverse e pur funzionali all'attività 
edile, prima di tutto perclre gli artigiani edili — in 
genere poveri — non potevano disporre di capitali tali 
da consentire installazioni di fornaci o acquisti di materie 
prime, e poi perclre a questo si sarelrlre opposta la logica 
corporativa secondo la puale differenti specialità dovevano 
necessariamente far capo ad arti differenti ?er conclu­
dere va poi detto clre i privati raramente impegnavano 
capitali consistenti, ed in modo continuativo, nel settore 
edile; costruire non era considerato un investimento pro­
duttivo quando altre operazioni, specie quelle mercantili, 
garantivano una maggiore e piu rapida redditività, I4on è 
un caso clre lo sviluppo dell'edilizia, nel medio evo, si 
verificlri per lo piu in occasione di crisi di altri settori 
produttivi: si tratta di uno dei tanti casi di dipendenza, e 
di condizionamento, dell'attività artigianale dal capitale 
commerciale, anclre se « in negativo ».

4. Zdrlrandonando la bottega artigiana e cpiei sostitutivi 
della lrottega clre alrlriamo individuato nei cantieri edilizi, 
nelle vetrerie e nell'arsenale veneziani, è inevitabile parla­
re dell'industria urlrana medievale per eccellenza: l'indu­
stria tessile. In rapporto ad altre Mire dell'occidente euro­
peo l'industria tessile italiana nasce in ritardo, soprattutto 
se si paragona il suo lento sviluppo all'attivismo precoce 
dei settori commerciale e bancario: o forse proprio per 
questo.

5 vero clre intorno alla metà del XII secolo sono docu­
mentate, tra le esportazioni in oriente, sete lucclresi, pi-

X. VikOLis?, eâàr'â <r Ve/rerrs XIV e XV reco/o, in
« 8tucli veneziani», VII, 196S, pp. Z07-I4); per l'orxanir^arione «Iella 
corporazione 6ei muratori senesi, ctr. l'Inkroàirione 6i I). Larrsriraccl 
allo «/ei II626), 8iena 197L, pp. VII-XXX. 

102



gnolati piacentini, manufatti metallici milanesi; è vero 
clre, sempre nel corso cli Onesto secolo, si sviluppa un'in- 
clustria semiurlrana e semirurale per la proci unione cli pan­
ni a Buon mercato destinati sia ai mercati locali sia alla 
esportazione; è vero anclre clre contemporaneamente, per 
l'accesso privilegiato clre aveva l'Italia al rilornimento cli 
coloranti ecl allume orientali, iniziò in Val ?adana, in 
Liguria e in loscana un'inclustria di rifinitura cli clrappi 
lalrlrricati altrove e clestinati al commercio italiano e medi­
terraneo. lVla sono ancora i primi cauti, clocumentati ap­
procci al settore. 8olo nel XIII secolo vi sarà clri, allron- 
tanclo ri scin Ben piu granài, comincerà acl importare lane 
piu lini cli quelle prodotte in Italia (clal « 6arBo », clalla 
8pagna, clalla trancia e dall'IngBilterra) e a clare avvio acl 
un processo completo per la laBBricasione cli slolle pregia­
te
I mercanti, ciré dovevano conoscere Irene le esigente cli un 
mercato in lase cli sensibile mutazione, erano coloro clre 
potevano correre tali risclri. Alcuni, potenclo o volenclo, li 
corsero ellettivamente cli persona; altri piu cautamente 
prelerirono demandarli, all'inizio, al potere pulrlrlico ri- 
clrieclenclo, e a volte ottenenclo, una specie cli copertura 
finanziaria. Ir la slicla, insita sempre nell'impianto cli un 
nuovo tipo cli profusione, lu accolta coraggiosamente cla 
certi comuni ciré cominciavano acl avvertire problemi cli 
occupazione per una popolazione in aumento: è il caso, 
paradigmatico se non altro per la lelice conclusione docu­
mentaria, di Bologna. Xel 12)0 la città ollriva agli arti­
giani tessili ciré in essa si lossero trasleriti vantaggi tut- 
t'aitro ciré dispressairili: la concessione gratuita di un tira­
toio (o le 4 lire equivalenti) e di due telai (del valore di 
2 lire ciascuno); un prestito di 50 lire, da rendere in 
cinque anni sensa interessi, per le spese d'avvio; la con­
cessione della cittaclinansa con relativa esenzione quindi­
cennale da ogni sorta di gravame fiscale. (Centocinquanta

?ec il decollo deliri manifattura lessile in Italia vedi ?u. )our8, I.-r 
r/orrir eco»oàca, cit., a pp. 1706-09. 
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artigiani, con famiglie cd aiutanti, vennero acl adirare a 
bologna tra il 1250 e il 1251

Intorno al 1500 la produzione tessile italiana, ciré pure 
non riuscì a conquistare i nrercati dell'Europa settentrio­
nale, deteneva una posizione eccezionale per quantità, per 
qualità e per varietà, ba città ciré piu cli ogni altra seppe 
sviluppare questo settore tu birenro. ()ui piu ciré altrove i 
grossi capitali, le grandi fortune, la moltitudine cli botte- 
gbe e cii persone aclclette alla fabbricazione e alla venclita 
cli panni (nel 1500, secondo i cliscutilrili clati clel Villani, 
50.000 persone su un totale cli circa 100.000 abitanti); 
qui piu clre altrove la potenza clell'arte clella lana e il 
nascere e il crescere cli conflitti sociali.

8u questa città e su questo settore dell'economia medieva­
le italiana si è soprattutto concentrato l'interesse degli 
studiosi; interesse piu clre giustificato, perclre lucente e la 
manifattura tessile rappresentano in effetti la punta piu 
avanzata dell'economia urbana del tempo con tutte le sue 
contraddizioni, ma con effetti deformanti nel momento in 
cui contribuisce a fare ravvisare nella storia della birenre 
medievale la storia d'Italia e a sollecitare gene-
rali^adoni guardate e perfino anacronisticbe.

ldell'organi^adonc del lavoro dell'industria tessile è diffi­
cile scorgere le avvisaglie di un'industria moderna. (Duello 
cbe stupisce nel processo produttivo dei panni di lana è 
and l'eccezionale dispersione del lavoro e l'estrema spe- 
cialiWadone dei lavoratori cbe tuttavia si esplica in mo­
menti autonomi e ben distinti tra di loro e non perde 
pertanto, almeno nelle fasi piu importanti, connotadoni 
fortemente artigianali. Diamo velocemente uno scbema del 
processo produttivo: all'inido donne cernitrici scelgono le 
fibre a mano, tagliano i nodi, le dividono a seconda della 
qualità; segue l'opera dei battitori e quella dei pettinatori

IVI.?, o/ Veronese Zex/rZs /o Lo/o-
r» rèe cs»r»r)>, in « ^lernorie 6sU'^ccaàernig iti aZricoiru-

ra, 8cien^e e lettere cii Verona », 19d7-68, pp. 29-1Z1. 
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o calciatori dopo ciré la lana è stata civettata (o spappola­
ta) e lavata; a questo pianto si può preparare Io starne e 
lila re. Vutte Oneste operazioni cli preparazione venivano 
latte a clornicilio e per lo piu cla donne. lai seconda lase, 
ciré si svolgeva a casa o in lrottega, comprendeva l'incan­
natura, la preparazione dell'ordito, l'imholatura con ma­
terie adesive e la tessitura. Venivano quindi ie operazioni 
di rilinitura (purgo, loiiatura, tiratura, garzatura, cimatura 
e tintura) clre richiedevano ambienti speciali, attillature 
complesse. Olà da questo si può vedere la straordinaria 
articolazione di tale produzione ciré sconlinava perline 
spazialmente dall'amlrito urlrano (le lilatrici erano per Io 
piu donne del contado); un vero groviglio di artigianato e 
di lavoro salariato, guest'ultimo a sua volta dilkereirdato a 
seconda della retrilrurâone ciré veniva comunque erogata 
per Io piu sulla lrase dell'unità di prodotto. Il Volpe Ira 
proposto, per indicare questa complessa realtà, il termine 
di « lalrlrrica disseminata ». Il solo, vero momento unili- 
cante del processo era rappresentato dalla ligura e dagli 
interessi del I angiolo, mentre l'arte della lana, clre era 
riuscita a strutturarsi in maniera rigida, garantiva un con­
trollo severo su ogni lase della produzione V

(Questa struttura produttiva era sorretta ancora una volta, 
e per di piu direttamente, dal capitale commerciale. Inlatti 
il lanaiolo era anclre, e il piu delle volte soprattutto, un 
mercante in senso lato, spesso di portata internazionale, 
^pprolittava delle già esistenti e collaudate lorme artigiana­
li evitando accuratamente di immolrilibare grossi capitali 
in impianti ed attillature costose; poteva anclre delegare 
il comune o la corporazione a mettere in opera strutture 
indispensalrili alla produzione canali gualchiere e tiratoi.

40 8ul ciclo produttivo cicliti industria tessile, ckr. X. I èeni -iei
commercio irrierrr-rriorr-rls, in ^/rr-ii -ir riori-r eccmomic-r, Virente 1967, 
voi. I, pp. 567 ss. e V. llàias, spetti -ieii-r r-i/-r eccmomic-r me-iiev-r/e, 
voi. I, Licita 1962, pp. 455-494. Lulle numerose categorie cli lavoratori 
adibiti alle varie tasi clel processo produttivo vedi bl. Hoooi-ico, ?ro- 
iei-rri-r/o operaio irr l^irerrre -iei recoio XIV, in « Xrcliivio storico ita­
liano », LI, 1945, pp. 5-50.
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8i spiegano molte cose analÌMgn6o i costi approssimativi 
sostenuti clal drappiere per la con legione clei panno; ve­
diamo ciré, rispetto al pre^o cli venclita, il prezzo clella 
lana rappresenta il ZI°/o, le spese cli gestione solo il 5"/g 
il lavoro necessario alla confezione clel proclotto lren il 
6OO/0. (Questo faceva sì clre il clrappiere mettesse in can­
tiere solo un piccolo numero cli per^e per volta Cucire 
se si cercava cli contenere i tempi morti iràiancio la pe2- 
2a successiva c^uanclo la prececlente era in una fase Zia 
avanzata ciel processo, le varie operazioni ecl il passaggio cla 
un'operazione all'altra si svolgevano lentamente, tutto 
sommato con una scarsa razionalità. Il ritmo clella preclu­
sione era variabile; non ulrlricliva a nessuna regola interna 
e clipencleva esclusivamente clal lrisogno ciel mercato, clalla 
volontà ciell'imprenclitore acl impegnarsi nell'affare, clalla 
clisponilrilità cli mano cl'opera in c^uel momento preciso in 
cui avanzava la clomancla. lXon è un caso se le innovazioni 
tecniclre sono pressoclre inesistenti e se non si sperimen­
tano mocli clifferenti cli organiWarione clei complesso pro­
cesso produttivo.

(Questa realtà rimane assai frammentaria e non tencle acl 
un processo cli rarâonali22g?ione neppure in periocio cli 
« crisi », cui non segue una concentrazione cielle entità 
procluttive. 8econclo (Giovanni Villani, infatti, le lrotteglre 
attive nell'anno 1Z00 (circa ZOO) si riclucono cli cento 
unità nel 1ZZO, ma anclre la preclusione cala, parallela­
mente, cla centomila a settanta/ottantamila peWe annue. 
Eppure le lrotteglre cittacline cli Lalimala continuano acl 
importare panni « francesclri » per rivenderli sul mercato 
locale: il ciré significa clre la preclusione locale non esauri­
va la clomancla. Il fatto è clre tutto il settore costituiva 
solo una parte clegli interessi, assai piu vasti, cli singoli 
mercanti o cli compagnie mercantili. Lonferâonare panni 
risultava vantaggioso fintanto clre si riusciva a controllare 
o a comprimere l'unica voce possibile clei costi cli preclu­

di I costi cli prociurions sono stati calcolati 6s k. kàris, cit.,
p. 561.
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2Îone (cioè il lavoro) grafie alla terrea risolutezza clella 
corporazione laniera, oppure favorendo un clecentramento 
clella proclu^ione nei cosiclcletti « centri nuovi »; ma non 
era piu vantaggioso non appena sorgessero difficoltà cli 
qualsiasi genere, (ossero esse costituite dall'effe clivo calo 
clella clomancla o dallo svilupparsi cli tumulti popolari o 
clalla politica protezionistica messa in atto clalle capitali 
clegli stati signorili. Dato il tipo cli organÌW32Ìone, l'im- 
prenclitore non aveva problemi cli impianti improcluttivi o 
cli licenziamenti clel personale dipendente: poteva tranquil­
lamente riclurre il capitale impiegato nella manifattura 
e mutarne la destinatone
àche il setificio presenta caratteristiche analoghe a quelle 
clell'arte clella lana. 8i trattava cli tutta una serie cli attività 
esplicate in parte a clomicilio ecl in parte nella hottega. he 
operazioni però erano assai piu riclotte cli numero, anclre 
se non richiedevano certo una minor cura. lVlancavano, in 
questo caso, tutte le operazioni preliminari òsi momento 
che il filo esce già pronto clal (rosolo. 8i trattava cli 
convogliare piu fili, seconclo Io spessore clesiclerato, su cli 
un arcolaio; sottoposte a torcitura mecliante macchine a- 
rionate clall'acqua, le matasse venivano poi hollite in ac­
qua saponata, risciacquate, asciugate. lin particolare trat­
tamento a vapori cli 2ol(o le rencleva perfettamente hian- 
clrs e pronte per la tintura. questo punto la seta poteva 
essere inviata al telaio.
Ira i clue tipi cli produzione esistevano però alcune 
clifferenre. hlel caso clel setificio forse si colgono ancor 
meglio le caratteristiche artigianali clel mestiere: la raffina­
tela clel prodotto, la complessità maggiore richiesta clalla

questo proposito è utile osservare l'entità dei capitali impiegati cla 
alcune compagnie mercantili nel settore industriale e rapportarla al vo­
lume complessivo cli altari clelle medesime; vedi, ad esempio, per i le­
dici, K. Or HoovM, Il ltleâr ci-à oriZr/rr si cieâro sI597-I494), 
trad. ir., Virente 1970 e soprattutto le takelle 1), 14, 15 e 16. l?er un 
esempio di politica protezionistica delle capitali nei confronti dei « cen­
tri nuovi », ckr. I/l. Orccr, Vicende e cie/ia rers
s Vero»s ciaLe or/AM al XVI rccolo, Verona 1955. 
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tessitura necessitavano cenasi esclusivamente cli personale 
altamente specializzato. lutto questo lo si avverte anclre 
clal moclo, e clalla lenisca, con cui l'arte si Billuse cla 
Bricca, ove era praticata lin clall'XI secolo, nelle altre 
città italiane: cioè tramite l'esoclo, per motivi politi­
ci, cli lavoranti clre nel corso ciel 'ZOO emigrarono a Biren- 
?e, Bologna, Xlilano, Venezia clre solo nel XV secolo si 
sarelrlrero attre^ate per la concorrenza. Xla sono indi­
cativi in questo senso anclre i motivi non esteriori clella 
BecaBensa clell'arte serica lucclrese: la lecleltà alla traàio- 
nale lalrlrrica^ione cli pesanti Broccati quanBo, nel corso 
clei XV secolo, un maggior numero cli cittadini faceva uso 
cli sete per alrlrigliamento. Ba cosa rivela un attaccamento 
estremo alla propria alrilità e traclirâone artigianali clre 
rimanevano pericolosamente svincolate Balle variazioni Bel 
mercato

Intorno al 1450, a (Genova, ove l'arte serica si era già ra­
dicata favorevolmente, le autorità riconoscono clre « nella 
città ci sono solo Bue persone capaci cli lalrlrricare tali 
macclrine (per torcere la seta! in moclo soclclislacente »: 
questo è forse un inclinin Belle Billicoltà tecniclre Belle im­
prese. Bra anclre questo scarso equipaggiamento tecnico 
(peraltro consistente nel settore tessile se paragonato a 
quello Bi altri settori) clre Ba un lato paralizzava concrete 
possibilità Bi sviluppo impeclenclo una proclurâone Bi serie 
capace Bi conàionare in qualclre moBo la natura Bella 
BomanBa, e Ball'altro manteneva in una posizione Bi estre­
ma importanza il lavoro Begli uomini

Lui processo procluttivo clell'arte serica, vscli lì. 8«c>6i.io OX/LttO, 
I.^»cittr/ri-r cielia re^a a Vetreria, in X/oria ciell'ecorrorrria àliarra, a cura 
cli L. ivi. Li?oi.i.â, voi. I, l'orino 1959, pp. 209-262 (a pp. 228-50). 
8ull'srte serica in generale cir. !.. LîtLktui, Ila /erritrrra rerica attraoerro 
i recoli, Loino 1925.

i?er il sellàio genovese vecli V. XlâSSà, I/arts gerrovsrs clella reta 
»ella normativa ciel XV e XVI recalo, in « Xtti clella società ligure cli 
storia patria », n.s., voi. X, Oenova 1970. 8uII'iinportanra clei fattore 
tecnico per il superamento clei Veriag-rMem ricorcliarao un esempio re­
lativo proprio al setificio: L. l?oivi, Archeologie cie la /ahri^rcec la cii/- 
/«rion cier morclirrr à cole « alla holognere » -iarrr ler etatr verritierrr circ 
XVI°-XVII° riècle, in « Xnnalss. H.8.L. », XXVIl, 1972, pp. 1475-96. 
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5. d'aumento demografico e la tendenza all'inurbamelico 
del XIII secolo avevano creato in molte citta una dispo­
nibilità considerevole di mano d'opera. D'altronde la con­
trazione produttiva del XIV secolo, induddia ancde se 
resta opinabile qualificarla come crisi, va di pari passo con 
i fenomeni cde si manifestano, già lo addiamo accennato, 
sia nel settore artigianale vero e proprio, sia in quello 
manifatturiero: il progressivo irrigidimento delle corpora­
zioni e l'oscillazione di capitali dal settore « industriale » 
a quello mercantile. (Questi atteggiamenti di cautela e di 
rigida difesa delle posizioni raggiunte contriduirono alla 
progressiva formazione di fasce di lavoratori provvisti di 
una scarsa specializzazione e alla utilizatone saltuaria e 
fluttuante della mano d'opera. All'interno di queste ca­
tegorie cominciano ad apparire vere e proprie figure di 
salariati, ancde se non sempre la retridutone è a giornata 
di lavoro ma ad unità di prodotto, cde vivevano essen­
zialmente della vendita « lidera » della propria loma lavo­
ro, sema alcuna speranza di avanzare nella gerarcdia della 
traditocele struttura corporativa. Xla vi erano ancde, in 
concomitanza, piu vaste tendente verso la proletarizzato­
ne, se cosi si può dire, di artigiani e soprattutto nel 
settore tessile. Liò è palese nel caso della produzione 
serica veneziana; un'ordinanza dei co-rrrder
del 1407 è diretta contro quei maestri tessitori cde si 
impegnano con i mercanti per un anno di salario; si osser­
va cde da questo tipo di contratti « derivano grandi mali 
per i maestri, cde essi in tal modo vengono degradati a 
lavoratori salariati e cde per questa ragione nessuno vuole 
piu imparare il mestiere, cde den presto saredde perito » 
da conclusione era cde ne maestri ne lavoranti avreddero 
dovuto in futuro stipulare contratti con i mercanti per 
anni, mesi o giorni; si sanciva cioè la validità della tradi­
zione e del lavoro a cottimo separando nettamente gli 
arriditi della produzione artigianale e delle attività mercan­
tili impedendone una crasi.

Biroccio O'^^no, ce/s, cit., pp. 242-Z.
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I lavoratori dipcudeutt, cii qualsiasi settore, dovevano es­
sere eîenunciati ciai rispettivi maestri alle rispettive corpo- 
ragioni, acl esse clovevano pagare clelle tasse « sociali » clre 
il piu clelle volte venivano versate per loro clal clatore cli 
lavoro e cla puesti recuperate sul salario clel clipenclente. 
Cucire l'inclelritamento, per prestiti o per multe, contribui­
va a mantenere legato il clipenclente al suo clatore cli lavo­
ro, mentre l'apprenclistato veniva prolungato oltre misura 
col line cli mettere a disposinone clei clatori cli lavoro 
personale non, o scarsamente, retribuito
(lorporaNoni e imprenclitori riuscivano puincli a controlla­
re strettamente i salariati e su cli essi si esplicavano aNoni 
coercitive pesanti sorrette clalla capacità giuriscliNonals 
clelle arti. Il salario, per esempio, era spesso lissato clalle 
corporazioni o, in momenti particolari, clalla stessa autori­
tà pul)ì)lica. In caso cli scarsità cli mano cl'opera venivano 
stabiliti i salari massimi (il meccanismo è clocumentato a 
?aclova già nel 1256 e guasi ovunque clopo la peste clel 
1548) per contrastare le richieste esorbitanti clei lavoratori 
e la concorrerla tra i clatori cli lavoro. I^lei frangenti 
contrari, puanclo cioè la mano cl'opera era sovrabbondante 
ecl i datori cli lavoro tendevano a mantenere livelli di 
salari eccessivamente kassi o si verificavano preoccupanti

46 g. Oiîrci, 1/ eorrtratto -Ir apprerràtato, cit. Lan Io sviluppo cii una 
piu complessa organi^a^ione clel lavoro e con il crescere clelle categorie 
cli salariati, sorge nelle città un altro problema, quello cli (issare l'orario 
cli lavoro piu precisamente ili quanto non si tacesse in prececlenra. Losl, 
clalle norme contenute negli statuti corporativi cbe si limitavano acl im- 
peclire all'artigiano il lavoro testivo e quello notturno (per rispetto alle 
prescrizioni ecclesiasticbe e per necessità ili regolare la prcxlurione), 
si passa col XIV secolo acl una normativa generale, (issata negli 
stessi statuti citta-lini, cbe tencle a vincolare inderogabilmente il lavo­
ratore al luogo cli lavoro per rutto l'arco clella giornata; ckr. p Dr 
Oorr, 1/ tempo -lei larroro rretta « errrr » -lei reeolo XIV.- -lai tempo 
me-Irerrale si tempo mo-Ierrro, in Tempo -Ietta cererà e tempo -lei mer- 
earrte, l'orino 1977, pp. 25)9. lkiterimenti puntuali a singoli statuti 
citta-lini trovansi in ?. 8. bricur, Operar, cit., p. 126; lk. Lrssi, I.e 
eorporarrorrr -lei merearrtr -Ir parrrrr, cit.; Lttr arrtrclrr ttatrrtr -lette 
arti rrerorrerr recorr-Io la rerrrrrorre realrgera -lei 1)19, a cura cli V. 
8iivirotri, (Monumenti storici pubblicati clalla V. Deputazione veneta cli 
storia patria, s. 2°, 8ratuti, vol. IV), Venezia 1914, p. DXXII. 
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fenomeni cli disoccupazione, accadeva clre àncora interve­
nnero le stesse autorità pulrlrliclre per provvedere in 
gualcire rnoclo alla co8a. Lsse potevano 8ollecitare una 
maggiore equità nelle retribuzioni o preclisporre soluzioni 
assistenziali. Ouest'ultimo tipo cli intervento, cpianclo an- 
clre istituzionalizzato come nel caso clell'llfficio clei poveri 
genove.8e (sec. XV), non 8Ì clÌ8co8tava clal tipo cli risolu- 
râone fornito a questi problemi clall'iràiativa privata, lerà 
l'ereclità clella tracli^ione corporativa ciré aveva 8empre 
contemplato la mutua assistenza tra i 8oci. lina rÌ8oI unione 
clre 8uperava invece la pro8pettiva meramente assistemiale 
veniva offerta clai calafati veneziani clel 8ecolo XV

dentativi 8trÌ8cianti cli mantenere lra88O il co8to clel lavoro 
8ono 8empre pre8enti nel cor8o cli tutto il meclioevo grafie 
alle possibilità rÌ8ervate clall'uso clel lrimetalli8mo e 8Ì i- 
Nâ8prÌ8cono progre88Ìvamente in virtù clel Iruclcsvstem.
(Genova, acl esempio, i te88Ìtori conducono strenue lotte 
contro i 8etaioli per ottenere almeno la fissazione clei 
compensi in natura clre si fanno sempre piu frequenti 
nella seconcla metà clel XV secolo: sistemi cli paga­
mento ciré anclre s. intonino cla In reme lrollava come 
konclamentalmente ingiusti

Xel catasto fiorentino clel 14)8 molti lavoranti clella lana 
appaiono proprietari o clella casa o cli una vigna, pur 
paganclo il minimo cli imponibile cla cui solo i « poveri » 
erano esenti. Xla sappiamo già ciré la categoria era molto 
clifferemiata: i tessitori spesso possedevano il telaio; i 
follatori, resiclenti in campagna, tenevano in affitto la 
gualchiera cla proprietari clel luogo; mentre filatori, lratti-

71. 8âl>Mi, I /v-ece-le-r// rocche ?rc/ rl-Icà Lvo, in
4/ r/orr-r eco-romà, cit., voi. I, pp. 427-141.

4S P UrritS, src XV^ Grècie. cconomc-rcs e/ prol-Ièmcr
roàcr.v, ?âiis 1961, p. 2Z4. 1.3 cosa è ciocuincntat.r anclre s Veneà: 
H. Liroccio O'7l)^kco, c/el/s re/s, cit., p. 2Z2. 8rà posizione
4i s. intonino và. ó. Làirviriri, Ite /oM /avoto e clel/a vt-oàrrotte 
»e//s r. /4»to»»ro cia ?r>etrre, in « Lconoinia e storia»,
VII, I960, pp. I0-5Z (a p. 19).
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tori, cardatori e tiratori (questi ultimi a partire rial 1400 
puanclo l'arte clella lana cominciò acl acpuÌ8tare 8Ì8temati- 
camente i tiratoi) velavano in condizioni piu eleggiate. 
Oli accenti clei clenuncianri 8vno drammatici: « 8ono ora 
83N2L 0383 e 83N23 danari e 8ONO povero, 8Ì clt'io mi vi 
r3com3nclo », « io non eòi M3Ì graverà perclre io non o 8e 
none le òracia mie », « o 3uto 3 vendere le mie inagrirle 
per 3vere clel p3ne » òa considerazione 8ocÌ3le nei con­
fronti cli puestn gente è l>388Ì88Ìma. In genere coloro clre ci 
òanno Ì38ciato te8timonian2e 8critte, còe riflettono il giudi­
zio e il pregiudizio delle cl388Ì 3giate, li con8iclerano froda­
tori clre ruòano Ì3 M3terÌ3 prima a loro con8egnat3 dall'im­
prenditore; vengono inoltre accolti di Iicento8Ìtà nel com­
portamento e di 8currilità nel linguaggio. « àcu8e » fonda­
te 8e l'arte della lana fiorentina ottiene eòe nella cliocet i 
filatori vengano 8sveramente ammoniti dal pulpito e 8e 8. 
intonino, nelle 8ue prediche, au8pica un intervento di ca­
rattere pedagogico da parte dei loro datori di lavoro

òe condizioni di vita dei 8alariati ci 8ono note grafie a 
recenti 8tucli riguardanti la logcana del trecento e re­
lativi ai lavoratori dell'edilizia (un 8ettore 8ufficien- 
temente favorito dalla 8Ìtua2Ìone documentaria). Da c^ue8ti 
dati 8Ì ravvi8âno alcune colanti degne di intere88e: le 
retriòutoni dei manovali ammontavano, mediamente, alla 
meta di puelle dei mae8tri; a loro volta le donne, quando 
utilizate, percepivano retriòutoni dime^^ate rÌ8petto a 
quelle di un 8alsriato.

lVla i dati piu importanti 8ono quelli relativi al potere 
cl'acpuÌ8to dei 8âlari. Ò8so 8uòì, in òreve volgere d'anni, 
variazioni 8O8tanto8e nono8tante la forte rigidità delle 
retriòutoni. /X furente, tenendo come elemento di para­
gone il 8alario reale del 1521, il potere d'acquisto cala nel 
1525 del 609L e nel 1)29-50 del 75W. 8i PO88ONO imma-

n. Dir itoovrx, 1400/
in Kow-ri'r/rs a cura 6i 19. Huainsrrin,

t.c>n6on 1968, pp. 277-Z1Z <2 p. Z04).
^0 IKàw, p. ZOO.
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ginare le conseguente cli tali variationi sulle conditioni cli 
vita clei salariati, specie di quelli clre avevano famiglia. lVla 
la situatione peggiora ancora negli anni ilnnrecliatainente 
precedenti il 1548 puando, oltre alla carestia già speri­
mentata nel 1529-50, si registra anclre una flessione clei 
salari nominali^.

8e nessuno moriva cli lame, molti raggiungevano però 
soglie molto lrasse guanto a tenore cli vita. In questi casi 
Insognava per fortg ricorrere a grani e a cilri cli minor 
costo ciré tuttavia riclucevano il contenuto calorico clell'a- 
limentâtione (con conseguente (orse rilevanti nella precli- 
spositione alla diffusione cli epidemie). Il lavoro femmini­
le e infantile, nonclre le caretteristiclre stesse clell'econo- 
mia meclievale ciré era assai poliedrica (lavori saltuari clif- 
ferenti cla puello principale, coltivatione cli orti e campi in 
citta o nelle sue vicinante) fornivano le indispensalrili 
integration! al salario

In conseguenta clella peste nera aumentarono i posti cli 
lavoro e le conclitioni clel popolo minuto dovettero mi­
gliorare. lòlon doveva tuttavia trattarsi cli conclitioni flori­
de e allettanti, anclre se nelle classi agiate si diffuse la 
convintione clre il popolo minuto godesse di lruone concli- 
tioni di vita, dal momento ciré molte citta, nella seconda

6. kiimo, II lil>ro clel Hi-rclsiolo. Lst-srris e s I-irs/rre -lalls 
«s/s -lsl '200 sl 1548, kirsnre 1978, pp. 159-150; àeilo stesso, ?srro- 
-rsls, èslie e ral-rri-r/i -lsll'orpstl-rls -li r. Lello -li I^r>e«re »s^li e»»i 
1595-1406. Xols per /a r^orie -lsl rslsristo -rells città ms-lieveli, io 
« Hicercire storielle», IV, 1974, pp. 11? ss. Veài snelle 8. X. Oociriri- 
rvàire, H>s I>«il-li»Z o/ ll>s 8/rorri -«lese, in « Xleàievsi snà kensisssnce 
Hislory », X, 1975, pp. 97-194; 6. LuLLusmi, ^4/iivilà sàiliri-r a ilsla- 
/?ro»s 11557), in « Iticercke storicks », III, Ì975, pp. 109-142 e ors 
in 8ie»ori, eo»le-li»i, ^orZl>sri, cit., pp. 525-562; I). ài-LsriìLcci, « I,i 
l-wor-r-tti eoZ/?orei»/i ». 1/ rsleri-tto i/r città ms-lisr-sls (Xisne 

io « Lnliettino senese ài storis pstris », 8XXXII-III, 1975-76, 
pp. 67-157.

L'erg poi l'sltrs korins, non meno inàispenssdile in certi momenti, 
ài « integrsrione àel ssisrio » cosrituils àsli'eiemosins; ctr. Lu. De i.-r 
HottcìàiiL, T'-rr-vrer e/ ps»r>rs/s à 8lore»cs s» XIV' risele, in Ll»-lsr 
rr-r i'/bir/oire -ls ls p-Mr-rsZe, s cura ài VI. Xloci-àr, Vsris 1974, pp. 
L61-745.
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metà clel secolo, non sembrano richiamare l'immigrazione 
clal contado
In questi anni inoltre comincia a larsi stracla una nuova 
delinigione cli povertà. 8e per la legge fiscale fiorentina 
clel 1)42 « povero » è colui clre non ha reclcliti e heni 
superiori acl una certa cifra e che non è ne artigiano ne 
salariato, al maturare cli macroscopiche situazioni cli incli- 
genga nelle classi lavoratrici, nascono indicativi connuhi 
terminologici: e e ex r»-

(cioè incapace di far fronte ai carichi fiscali che oltretutto, 
intorno al 1ZZO, aumentarono sensihilmente)

Dunque i lavoratori prenclono coscienza cli se come pove­
ri. hssi si erano resi conto, in occasione clella grossa crisi 
cli metà secolo, clella propria condizione cli dipendenza, di 
essere soggetti a scelte che non potevano in nessun modo 
determinare, hcco il perchè del tumulto dei Liompi, ecco 
perchè — coscientemente — essi si riconoscono nei po­
veri opposti ai ricchi (poveri dell'arti minute), tentando di 
organizzarsi in corporazione (di entrare quindi nel politico 
per partecipare in gualche modo alle scelte); quelle corpo- 
ragioni che, per volontà delle arti maggiori, erano ad essi 
proihite con il pretesto del « monopolium non facere ». 
Il tentativo di organizzarsi in corporazione non può essere 
considerato un errore se pure poteva trattarsi realmente di 
un anacronismo. I Liompi non si rihellano tanto, in puel 
momento, per ottenere miglioramenti salariali (le loro 
condizioni, in quegli anni, erano migliori di quelle speri­
mentate gualche decennio prima); organizsarsi in corpo- 
ragione a fianco delle altre realtà produttive della città 
era l'unico meggo disponihile per ovviare alla loro condi- 
gione di soggegione e di emarginagione estrema.
8ono richieste, quelle dei Liompi, di portata essengial-

p. 668. e O. Lkucrcriì, l'Le in ?/c>re-r/r»e
cil., pp. 214-Z56 (pp. Z19-Z22).

Ln. Ox rL Horiciàkr, cir., pp. ss. 
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mente politica: propongono provvedimenti Escali e anno­
nari a parer loro pin equi; richiedono una 8orta di « pro­
grammazione economica » clic garantisca investimenti certi 
nel settore laniero (una produttività di almeno 24.000 
perLe l'anno); riprendono in mano programmi clic erano 
stati già aspirazioni dei governi popolari, ma da questi mai 
realiWati pienamente, canale quello di porre al centro della 
vita sociale e politica della città le reali lor^e produttive 
(« e ciré nessuna persona, il canale tosse matriculato in 
alcuna arte delle decte ventuna Lapitudini de l'arti, il 
(piale non tacesse o tacesse tare realmente et con ettscto 
al tempo d'alcuna imlrorsadone o insaccagione la arte, non 
possa ne deiria da quinci innanzi essere imborsato per 
cagione o vero pretesto delia decta arte in alcuno utticio 
d'arte o di comune o delia città di turense o di parte ») 
hlon si trattava poi di richieste rivoluzionarie; quest'ulti- 
ma proposta rappresentava ansi un tentativo — e sarà 
l'ultimo — di riprendere la direzione in cui ci si era 
mossi già nella seconda metà del XIII secolo; ed era 
avanzata da torse che, crescendo, erano rimaste escluse da 
quella cristallissasione piena di compromessi che allora era 
seguita. I tentativi di compromesso, pure avansati dai 
Oompi, non raggiungevano piu il loro scopo. Il movimen­
to era limitato nel seno di una mano d'opera assai tram- 
mentaria e dispersa in condisioni diverse e c'era stata una 
« crisi » a cui erano state date risposte economiche e so­
ciali « arretrate ». Ora poteva hastare, sensa sollevare rea- 
sioni all'interno della città, una repressione drastica conse­
guente alla ormai statale e omogenea tusione, coalizione 
di oligarchi e imprenditori. Ora potevano cominciare a larsi 
largo, nell'opinione puhhlica o in certe parti di essa, corti 
circuiti mentali sondati sulle equazioni che si andavano 
stghilendo tra classi interiori e delinquenza

OoiiM, I.e arti /iorc-r/i-re, cit., voi. I, p. 198 svota 1). 8ni Oompi 
vedi la rassegna rii V. HtâcW, 1/ tr/muito cici Oompi. 600 /a7>re 
-/arrscL. Lemcrànge-r ?orrcè«»gtta/ri-, in « ()ueUen unci ?or- 
scirungen », I.VIII, 1978, pp. 360-410.
N Lm Or HvttcìàiîL, et patterete, cit., p. 702.
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6. ?er concludere: nelle città italiane restò tonclamentaie, 
durante tutto il rneclio evo, il ruolo clcîl'organi^a^ione 
artigianale e corporativa clella proclu^ione. lale organi^- 
2a2Îone tuttavia comincio in gualcire caso acl apparire 
superata in conseguenza cli piu complessi processi produt­
tivi ciré riclrieclevano anclre l'opera cli personale salariato 
privo cli autonomia protessionale e separato clai me^^i cli 
produzione. (Questo si veriticò, in maniera macroscopica, 
solo in certi settori produttivi e tu eletto cli una nuova 
aggressività, tutt'altro clre costante, clel capitale commer­
ciale. Dati questi limiti le innovazioni non riuscirono a 
scardinare le òasi clella struttura corporativa clre nel suo 
aspetto piu originariamente artigianale continuo a costitui­
re, nel complesso, la realtà produttiva piu importante clel­
la città. Dire però ciré lo stuclio clella realtà produttiva clel 
meri io evo cleve costantemente lare i conti con l'organirLa- 
2Ìone corporativa, sottolineare la grancle importanza avuta 
in certi amiriti clal capitale commerciale, non implica l'acle- 
sione acl una tesi particolare.

I tentativi cli cletinire il capitale commerciale come ele­
mento integrato o antagonistico al sistema tendale, inclivi- 
cluare per conseguenza nel Irasso meclio evo un moclo 
teudale cli produzione oppure un'epoca cli transizione, o è 
semplicistico o è inesatto. Da tempo si avverte la scarsa 
produttività cli polemicire teorico-periocli^anti collegate 
essenzialmente all'interesse per la genesi clel capitalismo e 
Conciate, per cli piu, a causa clella tutt'altro ciré tacile 
situazione clocumentaria, su metocli « ipotetici e cleclutti- 
vi », su un « approccio... tenomenico, ai problemi clel- 
l'appropria^ions clel plusiavoro, cieli'accumulazione e clella 
clistriiru^ione » dome al solito tutto è piu complesso e 
piu stornato.
Di un'organizzazione poi caciaie tu quella corporativa, clre

?. Làk^k»rLiîO8â>io, r/s/r-r-rs «eZ/'c/L cier s r/ «
tir pr-orirrrrorrc »: rrrrs àcrrrrrorre, io « 8ocielà e storia », V, 

1979, pp. 49Z-520 (a p. Z09).
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iia dimostrato una vitalità plurisecolare e ciré Ira consenti­
to, soprattutto nel corso dei XIII secolo, una crescita 
economica e sociale clelle categorie produttrici urlrane mai 
sperimentata prima, irisogna penetrare ancora, al cli là 
della apparente immobilità, la duttilità lun^ionale allo svi­
luppo, le reazioni ai periodi di crisi, con le implicite 
conseguente sociali. Una clriaretta maggiore si otterrà co­
minciando ad airlrandonare le generalittationi, distinguen­
do puntualmente i vari amlriti produttivi, i piu o me­
no stretti legami di tali amlriti ad interessi extra-artigia­
nali, conoscendo precisamente gli aspetti tecnici e le inno­
vazioni ciré li riguardano, il mutevole ruolo delle varie 
ligure processionali operanti nei diversi settori e le loro 
rispettive condizioni di vita, tenendo inline presente ciré la 
varietà estrema dei panorama cittadino italiano dei medio 
evo iren clilkiciimente consente rapide sintesi

Iticorclo a questo proposito le famose parole clel Volpe « per ine non 
v'ka clubbio: tante città, altrettanti proceclimenti cliversi nella torma- 
rione clel capitale, altrettanto cliverse closi nella quantità clei vari ele­
menti clic vi concorsero, terra, industria, commercio clel clensro o clei 
manufatti » ricorclare ancke nell'f»/rc>cf»rro»e cli O. Lspitani a H. ?i- 
«MXL, I.e città àe/ ààeno, Lari 1971, p. XXXIX.
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l.3 scuola nella città ta^omecliovalo: 
un impegno pedagogico
e oî^ganir^ativo
<âi ?>o^

« kvlaZrster uovu8 legere clelieal 8àolari1>u8 auctores, vel 
Doualum, Laloueru, 8umlnam, ?ro8perum, Vs8Opum, 8oe- 
rium, Ooctrinale et Zramaticam, se pueruli8 cariam, cater- 
netum 8eu 8eptem p8almo8... » '. una ciarlala clel con­
tratto con il canale il comune cli lVloncalieri 388ume, il 26 
lel)l)raio 1420, un nuovo maestro per le scuole cittadine, 
con uno stipendio cli 40 fiorini l'anno. Una clausola non 
lreczuente in clocumenti cli questo tipo, piu preoccupati cli 
coscrivere con minugia le moclalita cli pagamento clello

i B. Làrorro, Po rtaio raI>L«do d-r Xmcdeo Vili cd Bms»«els Bdi- 
pcr/o, I: /I4ÎI-I467), lorino-Roma 1892, p. 300. Ber Io studio del­
l'insegnamento di base usi centri del Piemonte ia età tsrdomedievale 
i lavori del tigrotto restano un punto di riferimento obbligato. 8i ve­
dano in particolare, nel volume citato, le pp. 263-268, e, alle pp. 288­
349, il « Dizionario dei maestri di grammatica ciré insegnarono in Pie­
monte prima dell'anno 1500 », ciré riporta stralci della documentazione 
dei comuni relativa soprattutto si contratti di terma dei maestri; inte­
grazioni in B. Oâvorro, X»pplcmc-rto si dàro»srio -ter m-rcr/r/ càe rTrrs- 
g»sro»o »r Piemonte /ino si 1500, in « Bollettino storico-bibliograkico 
subalpino », XI, 1906, pp. 102-141. Recentemente il tema è stato ripreso 
da contributi particolari. 8i veda ad es. Xl. LàsroiriiM àrraoriâ, 
Xpprmtr per «na ricerca c«/ls rc«o/a primaria e recontiaria a rllonca/ieri 
nei XIV e XV recolo, in « Bollettino del centro di studi storici, arcbeo- 
logici e artistici del territorio di Xloncalieri », 1976, pp. 17-116. Dei 
resti elencati nel brano citato parlerò piu ampiamente nel corso di que­
sto intervento. ()ualcbe problema presenta l'idenrificarione della Xamma, 
cbe spesso compare nel programma di insegnamento del « grammati- 
cus », e nella quale si è talvolta Ietto un riferimento alla Xo/andina. XI- 
weno in questo caso, ciò è da escludere: il contratto precisa cbe, accanto 
a questi testi, lo stesso maestro dovrà spiegare « de Bolandina audire 
volentibus ». Xla mi sembra cbe in ogni caso, quando si tratti del c«r- 
ricràm di modeste scuole di grammatica in piccoli centri, l'identifica- 
Aone della §«mma con il testo di Bolsndino sia scarsamente proba­
bile.

119



stipendio, il calendario scolastico, i privilegi e Zìi olrlrliglri 
clei maestro all'interno della comunità cittaàa, ciré non 
<li diclriarare in modo esplicito le tappe cli un « curricu­
lum », eviclentemeute ossequioso cli un modello Iren con- 
soliclato, e difficilmente oggetto cli cliscussione fra le parti. 
Losl auclre ai nostri occlri la scuola clre potremmo clellnire 
cli lrase nella città meclievale — non mi occuperò ne clegli 
« stuòia » clei mendicanti ne clelle università, lrenclre con­
sapevole clei risclri clre questa esclusione compor­
ta — semlrra avere nei contenuti clell'insegnamento il suo 
aspetto meno signilicativo. (sciasi ciré su cli essi pesi, tante 
volte ripetuto, il giudizio cli conclanna clegli umanisti: e 
lrasterà ricordare le celelrri espressioni cli Ouarino, in anni 
non lontani cla quello clei ciocumento ciré irò appena cita­
to: « ...cum?rospero8, Lvas coiumiras et Lirartuias irrum- 
pentes quaquaversum imiruta alrsoriruisset Italia, quaeclam 
germinsîrat ciicencii et scrilrencli irorrens et inculta lrarlra- 
ries... »

Hon creclo sia inutile superare il fastidio clre tutto somma­
to ci è facile concliviclere con i maestri clella pedagogia 
umanistica, per ri flettere su quanto possono clirci, clella 
scuola in cui erano letti e studiati, questi « lilrri cli testo ». 
Lire non sono poi soltanto, come è facile constatare, i 
canonici « auctores octo ». è questa forse una via per 
veder vivere, tra prestigio dei modelli e gioco dell'innova­
zione, un'istituzione clre si vuole in ogni tempo tra le piu 
tipicamente conservatrici. Una via clre, per essere un po'

? lì. LàMàviku, (ir drrsrrrro Verorrets, II, in à'seeii-rrreL dr
z/orrs verre/s, sciita per cura (iella r. Deputazione veneta cli storia pa­
tria, 8er. Ili, li, Veneria 1916, p. 582. 8ui momenti piu significativi 
clella condanna umanistica nei confronti (ii onesto tipo (li letteratura 
scolastica, vecii D. Oaiutl, 1/ Lerrrrero -ed-rgogreo dei/'rrrrrcrrrerrrrro, ?i- 
renre 1958, pp. 91-104; H. ^ves-Uti, Zrrsrrro mrreei/srree rrredroevâ 
e rrmâà/rcl?e. Lorr/rr^rrlo -riis trsdàrorre dei « 6e/s », deZ/r «/Irrelore^ 
oe/o », der « I-rèrr rrrrrrorer » e dr a/rrs ietters/rrrs reo/s^rres medroevsie, 
(Hate e discussioni erudite, II), Roma 1967, pp. 18-20, ciré rimanda 
alla bibliografia precedente. lestirnonianre nella stessa direzione, rela­
tive soprattutto al De drrerpirrrâ §c7>oiârr'rr»r pseudoboeriano, in rsruvo- 
Loàcr, De dàrp/rrrs ^coisrrrrm, ed. O. ^Lurirs l§tudien und lexte 
rur Oeistesgescbicbte dss IVlittelalters, 12), beiden-WIn 1976, pp. 5-4. 
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meno frequentata, può scoprire torse gualcire prospettiva 
inconsueta, ina ciré, occorre appena ci irlo, comporta nei 
limiti cli una relazione, esclusioni numerose, lòlon mi occu­
però, come Irò (letto, clell'insegnamento superiore, oggetto 
cl'altra parte cli recenti clilrattiti in questa e in altra secls 
e, soprattutto, la maggior parte cli queste note sarà cir­
coscritta acl alcune Mire clell'Italia centro-settentrionale tra 
'ZOO e '400. 8e la scelta è <la un lato suggerita clalla 
clisponilrilità, per questo perioclo, cli una clocumentarione 
meno ^rammentarla, l'impressione cli un certo appiatti­
mento cronologico e sparlale Ira anclre clelle giustificazioni 
meno occasionali. Lsse attengono infatti piu Erettamente 
all'oggetto clre lro posto al centro cli queste mie riflessio­
ni: un programma cli insegnamento ciré viene in questo 
tempo sempre piu conformandosi, almeno per quanto con­
cerne la scuola cli grammatica, a un moclello statico e 
stereotipato.

Il crcrrà/rE, nelle linee generali, è noto. lm informazioni 
clelle fonti letterarie, tra le quali vanno consiclerate in 
primo luogo gli agli autori scolastici e le storie
letterarie cli età tarclomeclievale ", sono solo in parte rap­
presentative clel monclo clre costituisce l'oggetto clelle

Z blell'impossibilita di indicare oui una bibliografia ancbe solo somma­
ria, ricorderà soltanto Le rer/ole deZ/r ordini mendicanti srecoii XIII- 
XIV) (Lonvegni del Lenirò di studi sulla spiritualità medievale, 17), 
lodi 1978, ricco di spunti sul problema del rapporto tra istituzioni sco­
lastiche e mondo cittadino.
§ 8i vedano, a titolo puramente indicativo, rispettivamente per il '200 
ed il 'ZOO, il Ois/oZnr rrcper sr/ctorer di Lorrado di Ilirsau e il XeA- 
rirrcm mrdiorr/m srcetorr/m di Ilgo di Irimberg: X. Làisooscu, Osr 
« XeZirtrttM 4lrdtor«« 4«e/orâ » der Tdr/Zo r-on Lrrml>erg (Lerma- 
niscbe Studien, 2ZZ), lZerlin 1942; 8. X, (Zuvicc, ILe Xledieval àerr»r 
sd /lnc/oret, in «'fradicio», III, 1947, pp. 21 >264, 216-2Z6; Lotncvv 
M Hlics-cu, OiL/oMr r«per 2l»ciorer, ed. 11.8. L. HuvcMS <LoIIeccion 
Latomus, 17), bercbsm-Lruxelles 19Z5, rist., con revisioni e aggiunte, 
in Xeeerrrcr sd auetorer. Lernsrd d'IItree-t, Lonrsd d'Hà«, OraloZnr 
rttper anc/orer, ed. HuMMS, Leiden 1970. destano fondamentali, per 
un avvio ai problemi piu generali cbe sono all'origine ancbe della kor- 
MLMne del cnrrrcàm scolastico, le osservazioni da un iato di ?. Xlâ- 
voiMrr, errrr reo/ârre arc del>«t d» XIII^ rièc/e, in « llevue d'bistoire 
ecclèsiastique », XV, 1914, pp. Z4-49, dall'altro di 8. OriâVL, L'orga- 
nrrâ» rcolsrre s» X° àie, in « Irsditio », 1947, pp. 211-268. 
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no8tre rikle88ioni. It88e riguarclauo in larga mÎ8ura le lr>8Ì 
preparatorie cicli'insegnamen to universitario, o si collo­
cano nell'ambiente clelle scuole ecclesiasticlre, sia pure ne­
cessariamente collegate e sensibili al nuovo clima clella 
vita cittadina, destano tuttavia, mi pare, testimonianze 
pertinenti al nostro cliscorso, proprio perclre sono numero­
si i punti di contatto tra quei tipi cli insegnamento e la 
scuola clel ZrEâ/àr; è evidente in ogni caso una so­
stanziale identità negli elementi costitutivi clel
80I0 occasionalmente altre tonti letterarie clarino notiria 
sui programmi clelle nostre scuole: ma in qualche caso 
esse sono interessanti per i giudici clre le accompagnano. 
?er restare in Italia, Ira trecento e (Quattrocento, la Ke- 
gs/cr cle/ got-er-ro cli crcrs /âàre clel clomenicano (Gio­
vanni Dominici olire una testimonianra particolarmente 
signikicativa, proprio perclre, nel contesto clella polemica 
con la nuova pedagogia, vuole essere una scelta clelilrera- 
tamente conservatrice Ovidio e Virgilio, preleriti ai tra- 
clirionali autori scolastici, sono i responsabili clella cleca- 
clenrg clella morale antica nella gioventù liorentina, quella 
ciré non si lorma piu 8u

« moralità di (latone, trioni d'Lsopo, clotlriira di Rosaio, buona 
scienza ài prospero tratta da santo Agostino, e LlosoLa d'Lva co- 
lumba (i versi cli pruclenrio) o Ires lev naturas (il in
versi), con un poco cli postdata scritura santa nello /Vetbiopum 
terras (I'LZ/oM dr peoà/o) ».

5 6. Dormici, llego/ck de/ governo dr crcrs /âàre, ecl. D. 8ài.vi, bi- 
ren^e 1860, p. 114. 8u questo passo, e sulla polemica nella quale si 
inserisce, vedi ls. Oârrm, 1/ pe»rrero pedagogico, cit., p. 91; L. 1. O/tvis, 
§d«cairo» r» Danie'r p/ore»ee, in « 8peculum », Xb, 1965, pp. 415-415; 
417-418. Il ricbiamo alla validità pedagogica dei libri di testo tradizio­
nali è solo un aspetto della critica del Dominici nei contronti delle isti­
tuzioni scolasticbe cittadine in tutte le loro torme: si veda a p. Ili: 
« a' mascbi senra tallo si vorrà tare insegnare a leggere piu onestamente 
si potrà. D stando il mondo come sta, il porrai a gran pericolo se il 
mandi ad imparare con religiosi o cberici; son tali e quali, e poco v'im­
parerà. Anticamente con questi crescevano i buoni kigliuoli, e tscevansi 
i buoni uomini; ora ogni cosa è terra, e ta tieno da cavagli e kuoco, e 
altro. 8e il mandi alla comune scuola dove si rauna moltitudine di di- 
skrenati, tristi, labili al male ed al bene contrarj o ditticeli, temo non 
perda intra un anno la kstica di sette. Il tenendo maestro a lor posta, 
ci sono dimoiti dubbj e cootradisioni... ».
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I contratti cii scrina ciei maestri conservati nei libri delie 
amministrazioni cittadine sono invece, come si è detto, 
piuttosto poveri di inlormamoni su questo punto, /rncor 
piu Zii statuti, ba scarsa attenzione cbe ia legislazione 
statutaria della città italiana riserva al capitolo sull'istru­
zione è un dato di latto, sia pure con signilicative eccezio­
ni b In ogni caso non si cercheranno certo inlormarâoni 
sui programmi di studio negli statuti, Ionie cbe invece 
dobbiamo interrogare per altri aspetti londamentali della 
storia delle istituzioni scolastiche: i modi dell'intervento 
pubblico in materia di insegnamento, Lampista della sco- 
lari^^a^ione, la condizione sociale ed economica dei maestri, 
ba rubrica 58 « De magistro scolis » degli statuti di Las­
sano del 1259, Ira i piu articolati sotto molti di questi 
punti di vista, nomina appena, « per incidens », due dei 
testi canonici nella scuola: i Dh/rcà Ls/ovb e Donato b 
Likerimenti piu circostanziati alle materie di insegnamento 
si trovano nei contratti sottoscritti da privati cittadini per 
distruzione di ligli o pupilli: un tipo di scuola cbe, pur 
perdendo terreno, rispetto a quella « ulliciale » con dille- 
renti tempi e modalità in cenasi tutte le città italiane, non

6 6. Vlâtt^coitoâ, 5/or/s delia rettola l» I/alla, blilano-Lalermo-blapoli 
1913, risr. anast. Lirenre 1980, I/I, pp. 163-183; 1/2, pp. 283-337. 
Oow'è noto, manca, dopo il lavoro clel Vlanacorda, uno studio d'insieme 
su questi ed altri aspetti della scuola italiana nel medioevo. 8i possono 
certo indicare statuti cittadini, non ricordati dal Vlanscords, cbe danno 
un cerco spazio a problemi connessi con distruzione di base; per pro­
porre un aggiornamento bibliograkico occorrerebbe completare Io spoglio 
sistematico almeno della legislarions statutaria edita, per le epocbe e 
le aree cbe interessano.
? ^/âll de/ eo«tt»e di Larra/ro dell'stttto 1239 e dell'atttto 1293, a cura 
di 6. kasoia li^lonumenti storici pubblicati dalla Depurazione di storia 
patria per le Venerie, bl. 8er., 2), Veneria 1940, pp. 93-96, libro III, 
rubrica 38. ba rubrica scolastica degli statuti di Lassano, e in particolare 
l'aggiunta del 1297 agli statuti del 1239, sono stati oggetto di vari 
interventi, e ancbe questa circostanra potrebbe suggerire come l'inte­
resse per questi temi negli statuti cittadini non sia consueto. Vedi 6. 
àktai.oi, bettole nella rllarea trevigiana e a Veneria nel resolo XIII, 
in storia della calittra veneta, I: Osile origini s/ Orscento, Vicenra 
1976, pp. 331-386: 361-362. Oggetto di discussione è soprattutto la 
testimonianra cbe i documenti di Lassano olirono sui rapporti tra scuola 
« laica » e scuola ecclesiastica nella citta; per questo rimando alla nota 
seguente.
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cessò inai di accogliere una parte della domanda di istru­
zione della popolazione cittadina: era evidentemente op­
portuno clre in questo caso la menzione del programma, 
piu suscettilrile di variazioni, costituisse uno dei termini 
non impliciti del contratto. 8i vedano ad esempio alcuni 
atti rogati, già a partire dalla prima metà del '200, da 
notai liguri ".
proprio per il mondo cittadino, in un momento di cosi 
notevole espansione della scolarità di lrase, risulta invece 
difficile recuperare la testimonianza diretta dei lilrri usati 
nelle scuole, lòa probabilità di sopravvivenza è, come è 
noto, inversamente proporzionale alla presumibile diffu­
sione, per esemplari tanto soggetti all'uso, e ritenuti im­
meritevoli di essere conservati in una òiòlioteca di un 
gualcire pregio. (Questa circostanza è causa di dispersione 
anclre per i primi testi scolastici a stampa: nessuna copia è 
nota del prc> pLerr-à stampato in ZOO esemplari
dai tipografi di 8ulriaco proprio agli ini^i della loro attivi­
tà tuttavia la storia dei lilrri e delle lrilrlioteclre non va 
da questo punto di vista trascurata anclre se possiamo

8 pocckiamo qui soltanto marginalmente quello clre appare il problema 
centrale nel dibattito storiografico stilla scuola nelle città italiane. psso 
ba all'origine un interrogativo clic ebbe già larga eco presso gli studiosi 
clella scuola storico-giuridica agli irài del secolo: come e quando sor­
gono le scuole « laicbs » in Italia? Ida ora l'interesse è a tutte le torme 
dell'intervento dei poteri pubblici, dell'iniziativa privata, delle istitu­
zioni ecclesiasticbe in questa materia, e all'interazione di queste inizia­
tive: insamma ai modi in cui la società cittadina risponde alle nuove 
ricbieste di istruzione ai vari livelli. per un recente contributo alla di­
scussione, cbe ta il punto sui tanti problemi ancora aperti e indica i prin­
cipali riferimenti bibliografici, vedi 6. Ve rettole, cit., special­
mente alle pp. 578-561. Vedi ancbe, soprattutto per la ?ona ligure, 6. 
periti 8/ti.izi, -rel/s Idgtt-da «edierttde. bettole, mserlri,
Ll>rr, Lenova 1979, pp. 60-62.
9 6.-à. Lussi, Pre/sr:rotti «//e edàro»i dr e pa-r»Lrtt pro/o-
Irpogra/i romLtri, a cura di VI. Vlicrio, Villano 1978, pp. XVII, 
bVIII, 85.
io Indicazioni generali e rinvio a contributi particolari in O. VI/ltttcoiw-t, 

dc//s retto/s, cit., pp. 209-211; O. perri 8âl.si, Vàegttâettlo, 
cit., pp. 65-69. Libliotecbe di mercanti fiorentini contenenti ancbe resti 
scolastici sono esaminate da L. 8ec, Ver t?rLre/ittttdr eerit-aà. z4//sr>er 
e^ Lttmttttirme à V/orettce 1977-1454, Paris - ba Idaye 1967, pp. 586, 407­
408; in particolare sulla presenta di lesti di aritmetica in bibliotecbe
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supporre clie ci consegni l'immagine cli maestri in gualcire 
moclo eccezionali, come c>uel podlsio Lalvo cli Vogdera 
ciré alla line clel 'ZOO conserva nella sua lrilalioteca, insie­
me con vari salteri « prò pueris » e un testo cli calcolo 
elementare, numerose e pualilicate opere cli classici anti- 
clri o come i maestri liorentini clre tenevano scuola 
cl'aìraco a 8anta Irinita tra trecento e (Quattrocento, 
trasmettenclosi attraverso le generazioni, insieme con le 
tradizioni cli un insegnamento prestigioso, un imponente 
patrimonio librario D'altra parte i primi incunaboli do­
cumentano il punto cli arrivo nel secolare processo cli 
lissamone clel clre, per il latto cli essere
messo così cluramente in discussione dagli esponenti della 
cultura piu pualilicata, non è perciò destinato ad esaurire 
tanto presto il suo successo nell'insegnamento di ìrase, 
come appunto dimostrerà la storia dell'editoria scolastica 
ancora per tutto il '500. pensiamo alle raccolte degli 

private, nella biren^s clel '400, vecli la testimonianza contemporanea 
riportata cla 6. a lVrenre
1/ codice Ottoèo.vrs.vo I-s/r/ro 5507 dcl/e Urè/roieccr rlporio/à Vcr/rca/rs, 
in « ?bysis », X, 1968, pp. 70-82: 80.
" Llr. O. ?rrri bài-ni, I.'r>rrcg»c^c-rio, cit., p. 64.

Lulla scuola d'abaco a kirenre tra Irecsnto e (Quattrocento abbiamo 
numerose notizie, studiate in moclo particolare dall'c5rrigbi. 75 questo 
proposito vecli sotto, p. 127, n. 14. ()ui riportiamo la testimonianza 
ciell'anonimo autore cli una ?rat/cs di ^rànc/ics clei primi clus terri clel 
(Quattrocento, ciré in moclo molto significativo rappresenta la continuità 
clella scuola cli 8anla limita attraverso la trasmissione clella biblioteca 
cla un maestro all'altro, Nericando le sue lanti piu recenti, egli osserva: 
« àcbora o allegato Xlaestro Antonio cls' Vlaringbt ei quale renne, al 
suo tenpo, sclruola clirinpetto a Lauta Irinità... H' tu ài tanta scienza 
cb' e' libri lasciati cla lVl° ?agkolo clopo la sua morte, in questo moclo 
cbe cbi si trovasse essere piu ciotto in l-iren^e quell) avesse, e clopo 
molto tenpo disputatosi, gli furono mandati cbolle tronbe circba 800 
vilumj a ckasa sua... 75ncbora abbiamo allegbato Xlaestro (liovannj el 
quale succieclette a Maestro Antonio e, a lluj, rimasono e' libri cli Xîae- 
srro Antonio... Il, ancbora, è allegbato Maestro I-ucba il quale, a suo 
tempo, tenne scbuols lungb't5rno tra 'ponte a Lauta Irinita e il ponte 
alla Lbarraia, dove è oggi il muramento de' legbiacci. bl, di luj, infiniti 
libri si rruova, cboms ta testimonianza Maestro Lbslandro, inperocbè 
a Ilui, cbome erede, sono remasi ». Inclito in 6. ^Licioni, I.L «àwa- 
ià s ?r>e»re, cit., pp. 80-82; ctr. ancbe 6. àiîiMi, II codice I..IV.21 
dc//s ^r7>/io/cccr dcgi'Itriro»ari di Uretra e la « Lottegs dc//'s^>Lco s 
7>i-ri/<r » r7r ?ire»re, in « kb^sis », VII, 1965, pp. 569-599.
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« auctores octo », e, cl'altra parte, ai trattati piu elementa­
ri rii calcolo

iò'insieme cli Alleate testimonianze, ciré naturalmente sono 
iren lungi clall'essere state esplorate sistematicamente, 
mostra, in tempi e luogiri cliversi, una notevole uniformità 
nei contenuti cleil'insegnamento. (Questo, se non altro, cle- 
ve mettere in guarciia ciall'utili^^are questi ciati in una 
prospettiva unilaterale: soltanto integrandoli con altri, 
cercando cli ricostruire per guanto possibile il contesto 
concreto ciré determina cli volta in volta i caratteri ciel l'i­
stituzione scolastica, si può constatare gusle cliverso signi­
ficato possa avere, nell'amirito cli cliverss realtà, ascoltare 
e leggere gli stessi testi, ripetere a memoria le stesse 
massime morali, imparare le stesse regole cli grammatica e 
cli calcolo, il a questo punto occorre clire ciré ogni propo­
sta cli interpretazione non può essere generaii^an te, ma 
resterà sempre legata aH'esemplificarâone, appunto, clell'u- 
na o cieil'altra situazione concreta.

8e è pressoclre impossilriie precisare l'inciclen^a sociale clel- 
I'istru2ione elementare all'interno clelle singole società cit­
tadine — non sappiamo cenasi mai clri e guanti fossero 
coloro clre avevano cli fatto l'opportunità cli fare una gual­
cire esperienza cli scuola —, gualcire cosa si può clire clei 
cliversi amlriti geografici. Oli scolari cli iVloncalieri e guelli 
cli furente potevano anclre, entro certi limiti, imparare a 
leggere e a scrivere, applicarsi allo stuclio ciel latino sugli 
stessi lilrri, con metocli analoglri. lVla la loro esperienza Ira 
certo, nella coscienza ciel privato cittaclino, nelle preoccu­
pazioni clei gruppi dirigenti, nella stessa concreta clinamica 
sociale, un cliverso valore. Di guesta realtà clel resto intui­
tiva Insognerà cercare altrove ciré negli stereotipati pro­
grammi scolastici le testimonianze. Il allora airirlamo cla un 
lato la massa oscura clei maestri nei piccoli centri piemon­
tesi clel 'ZOO e ciel '400, clalla precaria situazione economi­

" ?er i tesli c!i sritmeticg, vedi snelle sotto, pp. 127 e 1)8 ss.
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ca, ài mecbocre prestigio sociale, presenti nella vita pub­
blica clella citta soprattutto per garantire il cornportarnen- 
to civile cli scolaresche numerose e turbolente; clall'altro 
un baolo Oagomari cla bruto, autore cli Ramosissime « re- 
golur^e » per il calcolo, in volgare, e insieme cli scritti in 
prosa e in versi cli astronomia, aritmetica, geometria; prio­
re cli Virente nel 1Z6Z, e, per il prestigio clella sua scien­
za, presente in posizione <li rilievo nella vita clella città "; 
o, ancora a bireme, nel '400, un Giovanni cli Lartolo, cbe 
insegnava aritmetica a livello superiore, mentre teneva 
scuola cl'abaco in Lauta limita Oppure clovremo legge­
re, per veclere clall'interno cavale importanza rivesta, nella 
lorma^ione clei ceti clirigenti clella città, l'esperienza sco­
lastica, le clausole clei testamenti cbe si preoccupano cli 
assicurare agli erecli cli cbe mantenersi agli stucli, o i libri 
clei ricorcli cli famiglia, con le annotazioni relative alle 
spese e all'impegno riservati all'istruzione clei ragadi cli 
casa, be ansiose lettere cbe Lartolomea bliccoìini mancia 
intorno alla metà clei '400 al marito, assente per lungo 
tempo cla casa, sono piene cli preoccupazione per l'istru­
zione clei ligli:

« 8s avessi potuto tare secondo il mio intendimento, il maestro 
cli Ludovico f sappiamo ciré ba cinque annil non sarebbe stato in 
casa nostra tre giorni: ba meno cervello cli un'oca e gli ba solo 
latto percler tempo. 5 necessario per Ludovico cbe voi ritorniate:

14 ?er la bibliografia cli e su Raolo Oagomari, o dell'Xbsco, vecli 7r-rt- 
/-r/o -i'-rrr/metrca. ^ccorr-/c> /a ierro/re -/ei Lo-i. XI.86
-ieL'-r br7>Irc>/eca Xào/rà -li trrerrre, a cura e con introduzione cli 6. 
Xiriticui, Risa 1964; 6. Xîraioui, ti coàe I..IV.2I, cit., pp. Z7Z-Z74;
6. XktiiMi, R-ro/o e -is rrer àr. 946
c 947 « Rorr-ir Os/rstr » -ieZZ-r X<rtro»-rZe <7/ Rsrrgr, in « bol­
lettino della timone ldatematica Italiana », IV, 1969, pp. 127-1)7. Ira 
le numerose testimonianze clei contemporanei, oltre a quella cli Rilippo 
Villani per la quale rimando alla bibliografia citata, mi sembra parti­
colarmente significativa quella di Làccio 8alutati, cbe in una lettera 
del 1)66 piange la morte di l?aolo come quella di cbi, grafie alla sua 
scienza astrologica, aveva saputo propiziare i successi militari della sua 
citta. Lkr. bp/rtc4-rrrc> -ir Loirrccro ed. t. blov-cri, I (tonti per
la storia d'Italia pubblicate dall'istituto Lrorico Italiano, f1)1), Roma 
1891, pp. 17-20. 8ulla preziosa biblloteca di Raolo, ckr. sopra, n. 12.

Llr. 6. àicioui, 1/ co-irce L.IV.2I, cit., pp. )7)-)76.
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è Zia Arance, sa molto poco, e Ira interrotto ZI! studi di lettura. Di­
sonna trovare un maestro ciré sappia il suo mestiere e clre si occupi 
esclusivamente dell'istruzione di Ludovico e di Iacopo, kerclre anclre 
lui fka quattro annidi è tempo ciré incominci a imparare a leg­
gere » >6.

()ual era in concreto l'oggetto eli questo così precoce im­
pegno scolastico — ancora un'immagine cii puell'età sen- 
^a fanciulli, come il meclioevo è stato clescritto? '' /Xlrlra- 
stama conosciute sono le prime lasi elell'insegnamento let­
terario. leggere, e, in tempi (listimi e successivi, a 
scrivere s'imparava a casa, cla un maestro cli famiglia, 
oppure a scuola, cla un maestro stipendiato clalle famiglie 
o clal comune: nelle città piu imporranti una persona cui 
era afficlata esclusivamente la cura clella prima allalreti/^a- 
?ione, ma nei centri piu piccoli e cli minor prestigio cultu­
rale lo stesso « grammaticus », clre si cloveva occupare 
clegli scolari « cle clrarta » e « cle puaclerno » come clei 
« latinLntes » — è il caso clel « magister novus » cli lVlon- 
calieri clre alrlriamo visto all'inizio

8i è insistito sul carattere cli spiccata oralità clre l'inse­
gnamento primario continua a mantenere anclre in tempi, 
come il tarclo meclioevo, cli piu larga collusione clel lilrro; 
sono conosciuti i semplici strumenti cliclàttici: la
cletta altrove c-rrM, o rsv/scroce, la tavoletta con i moclelli 
clelle lettere clell'allaìreto e clei piu consueti segni cli alr-

>6 6. Hiccormi vi Laiuullia^o, (77>ro»rcìe o/ -r
1200-1470, I-ondon 19ZZ, p. ZZI. Vedi anclre p. 40 e 6. I4icco- 
riM, in « Hivisra delle bilrlioteclre e degli arclrivi », Innova 8erie, II, 
1924, pp. 1-Z0, 172-187: 18?, dove si danno notizie sull'educsrione del­
la piccola lomasa Niccolini e sulle spese sostenute a questo line dallo 
?io vicolo. Mtre testimonianze tratte da tonti ansloglre, sulla preoccu­
pazione dei mercanti kiorenrini relativamente all'istruzione dei tigli, 
in L. Lrc, cit., pp. Z84-Z90.
n Ltr. ?. -Z^iàs, e/ /a vie /amr/is/e ror» ?L»eie-r redime, ?a-
ris 1960, trad. ir. Lari 1968, 1976^. Esempi di precoce scolarirraràone 
nella kirenre del '400 sono ricordati ancora da L. 8rc, I^er 
cit., p. Z85.

Vedi tu 6-cvorro, I.o r/-r/o cit., p. ZOO. 
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hrevia^ioue " che la Orammalica è solita tenere in mauo 
in inolte ralligura^ioui allegoriche e 8Ì sa l'uso che si 
leceva clel salterio e clel Oottcr/o «More, testi cla compitare 
e cla imparare a memoria prima ancora che se ne potesse 
comprendere il significato.
ho stuclio clella grammatica latina, per lo piu sul Omrsàc 
tàor, clava puincli accesso ai testi latini. (Duelli che ver­
ranno a mano a mano a costituire il canone clegli otto 
autori — i l'hg/ogcr c/i Hoc/tt/o, il h-rce-
7«r, la <h^sr/«/a, il ho/-/c?r cli lVlatteo cli Venclome, il Doi- 
irms/e cosiclcletto « minus » cli Telano cli hilla, l'Lropo 
latino, il e altri, per i canali è talvolta possihile

p. succiai, La ^antseroee, i/ salterio e r7 Lagnino/ Zi7>ri per imparare 
a leggere ne/ primo reeo/o c7e//a ttâpa, in /4//al>etitnro e en/tnra terit- 
ta, « Ouaclerni storici », n. 38, 1978, pp. 593-630: 602-604.

Vedi la bibliograkia su questo aspetto in h 8ciscirr, s. v. Xàtie, 
5^ieLen Dreie, in Lexicon c/er eLrirt/ic/?en ILonograp/ìie, II, Rom-Dreiburg 
-Lasel-XVien 1970, coll. 705-71); ckr. ancbe R.. 75cr, Li/c/er >1//at rnr 
Xe/>n/- nnci DrraeHnngtgereHiebte, Lsrlin 1966.

8uII'insegnamento clegli /lnctorer orto vecli, in generale, L. OàitM 
L'eàearione in Dnropa, Lari 1957, p. 14, n. 1; IL 6/tirisi, 7/ pensiero 
pec/agogieo, cit., pp. XXII, 92; X. Lucrar, La « (7^artn/a » e/ 7'enreigne- 
nrent c/n meprir à monc/e c/anr /er eeo/er et /et nnivertitet nrec/ieva/et, 
in « 8tu6i medievali», 8erie III, VIII/2, 1967, pp. 787-854; L. àr- 
8âi, Znattro nritee//anee, cit. per una bibliograkia sommaria sulle 
singole opere vecli: per i DittieLa Oatonit, vecli Dieta Oatonit, ecl. XI. 
Lo^s, cur. H. I. Lorsciiurcit, t^msteloclami 1952; per l'Lgloga 6i Leo- 
clulo, p OcsrcitàcMk, Die De/>er/ie/ernng c/er Deioga LLeoà/i, in 
« Xleues t3rcbiv », XL, 1916, pp. 331-376; ^.. p. Oasâ, /Inon^nri Le«- 
toniei eommentnm in Ll-eoc/o/i ee/ogam e eoeiiee IItree/?t Ll.L. 292 
ec/itnm, in « Vivarium », XVII, 1979, pp. 116-133; per il Dacetnt, L. 
8cuîìororit, Der c/eatteLs Dacetat (Palestra, 86), Lsrlin 1911, ciré pub­
blica ancbe la versione teclesca, e X.. Visc^iwi, Le Origini, Xlilano 1957^, 
pp. 684-686, 752-752; per la L7iartn/a, eclita sotto il titolo Larmen pa- 
raenetiennr aci Dai»a/c/nnr, in Xliotic, PL, 184, 1962, coll. 1307-1514, 
vecli ancbe IL 8cnicororir, Din niec/errHeiniteLer 'Oontemptnt mnnc/i' nnc7 
teine Z«s//e, in « Xlacbricbren von cler Xoniglicben Oesellscbalt cler 
V^issenscbalren ?u Oottingen. Dbilologiscb-bistoriscbe Xlasss », 1910, 
pp. 336-574, clave il testo è alle pp. 346-354, e IL Lucrar, La « (par­
tala », cit.; per il Daziar, eclito con il titolo I» Loàia-n parapAratit 
nretriea, in Xliadic, DL, 205, 1855, coll. 933-980, vecli ancbe l'ecl. curata 
La D. 8. ^>V. Xlucorttric, Ooltingen 1955 e L. Hàitsrirr, àttLere o/ Ven- 
cionre, in « Xleàm t)svum », XLIV, 1975, pp. 225-237; per il Dottri­
nale cli telano cli Lilla, cbe porta ancbe i titoli Dronerèia, Daraào/e, 
Doetrina/e para7>o/arnm, ve6i l'eàione, sotto il titolo Lièer parai-o/arant, 
in XIiMc, ?L, 205, 1855, coll. 933-980, e XI. Lu. o'àvcirktv, ^4/ain
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iucìiviàiare una ciiversa lottuua nel tempo e nello sparlo: 
li « Oda », kruclenrlo, prospero cli -V^uilauia, il De c/t- 

rc^o/srrAw psenclolaoerlano, il De /or/rr-
rrse cll irrigo cla 8ettlmello, la Ooc/r-t/tL versioni
latine ciel ?/?)>rro/oZrcr ecc. Dunque, anzitutto, autorità 
anticire insieme con autori mocierni, con un'apertura clre 
non è scelta (iella scuola « laica », ma clre Zia era stata 
operata clalla scuola ecclesiastica alla ciecisiva svolta tra 
XII e XIII secolo.
L sono manuali ciré conciensano in iorma estremamente

-le I.iiie, tester irrec/itr (Ltucles cle pbilosopbie medievale, 52), Paris 
1965, pp. 51-52. blon la parie clegli Tlrrctorer octo il piu noto Dottrinale 
cli rXIessan6ro cli Villeciieu, clalla vastissima ^illusione ancbe scolastica: 
per questo ve6i D. Itxic»i.iti6, Dar Doctrirraie -ier -4iexarr-icr rie Viiia- 
Dei lìclonumenta Oermanise paeclagogica, 12), Berlin 189). per >'« Isso­
po » latino, B. Unavieux, Ber /aèrr/irter iatirrr etc., Paris 1884 e II, 
Paris 1884, in particolare alle pp. )85-4I8, e ancora, per i rapporti Ira 
la traclirione scolastica e le versioni volgari, Bl. penaer:, II» comperr- 
-iio irr prora iatirra co» commento morale vertebrato irr volgare vene­
to -ielle pavole attrilrrrite a salterà, in « iXtli clella iXccaclemia blario- 
nsls clei lincei. Blemorie. Olasse cli sciente morali, storielle e lilologi- 
cbe », 8er. Vili, 4/1, 19)1; Bel Bloretrrr conosco soltanto eàioni an- 
ticlre: mi sono servita cli quella cbe porta il titolo zlrrctorer octo li6ror 
rrrl-rcriptor corrtirrerrter, vi-ielicet Oat6orrir, paceti, Dlreo-ioli, De corr- 
temptrr mrrrr-ii, ploreti, rilavi rie paral>olir, palrrlorrrm Bropi, pol>ia-iir, 
eàione probabilmente lionese e clei 1490 ca. <1.6.1. 9)8).

Oltre alla bibliogralia generale citata aU'inirio clella nota prsceclente, 
vecli B. XV. Oasrott, prrr-lerrtirrr arr-i Xrxteerrtlr-cerrtrrr? -Irrtr^rrariarr 
^clrolarrlrip, in « iXIeciiaevalia et bumanistica », 14. 8., IV, 197), pp. 
161-176; Psnvoo-Lcàn, ecl. Wni/nits, cit.; Untatici Epuraci, nrisis, 
Blegia rive -le illireria, ecl. i). BIruiiso, patavii 1926; Bktttico vâ 8nrri- 
tvici.i.o, Blegra, ecl. 6. Laniciascni (Orbis Lbristisnus, Lollana <li testi 
meclioevali e umanistici, 1), Bergamo 1949; Viscruwl, Bettrrra -iegli 
« arrctorer » moderni rrelle rcrrole me-iievali -li grammatica, in ^trr-li rrr 
orrore -li -4rrgelo -Vorrtever-ii, voi. II, ldoclena 1959, pp. 867-87): 869- 
870; (Orrirr^rre claver rapierrtiae. Incerti arrctorir Brr-lirrm -loctrirra, Borr- 
vicirri -le Ripa Vita rciroiartica, eà. IX. Vivici-c>iovL-8cniviivmvX <8iblio- 
tbeca scriptorum Orsecorum et Bomsnorum leubneriana), Veiprig 1969. 
8ul signilicaro clella « Oocrrina ruclium » nella scuola meclievsle e piu 
in generale sulla fortuna -lei tema clella « quinque claves », vecli soprat­
tutto ?. Lr/orrcàrrg -ier Mitteiaiterr, voi. V, 8tuttgarr 1962,
pp. 88-90, 4)0-480; K. iXvLSXkci, leggeri ciré cirr^rre rorro ie chiavi -ieiia 
rapierrraX in Xtrr-ir irr orrore -ir rii/re-io ^clra//irri, I, in « Rivista cli cultura 
classica e meclievsle», 7/1, 1965, pp. 62-7). Inkine, sulla presenta clei 
pf^rioiogrrr in ambiente scolastico, vecli recentemente lWOvru.01, 
« PIrMoiogrrr », eà. p. 1. ponici lMttellateiniscbe 8tu6ien uncl lexte, 
6), beiclen-Xoln 1972.
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amplificata l'inscgnamento traclmionale clelle « artes », 
come le riclu^ioni cli Donato, ma piu spesso raccolte cli 
moralità sentenziose, clre servono cla lilrro cli lettura e per 
l'apprenclimento tecnico ciel latino. Le caratteristiche lette­
rarie clel resto ne confermano l'uso attraverso metocli cli­
clàttici lanciati sull'oralità e sulla ripetitività: un testo 
frammentato in lrrani o sentente brevissimi, c>uasi sempre 
in versi, ricco cli rime e cli assonante clre ne facilitano la 
memori^a/.ione.
Apparentemente clis tanti cla quelle clre siamo portati a 
ritenere le finalità clella scuola in amlrito cittadino appaio­
no i contenuti: per lo piu proposte cli una moralità gene­
rica clre certo non può giustificare pienamente l'impegno 
educativo cli questo tipo cli scuola. Li si clomancla clre 
significato potesse avere, per i giovani « latinantes » figli 
clella ìrorglresia cittadina, la lrec^uen^a con proposizioni 
come le seguenti, tratte clalla il fortunatissimo
testo clsllo pseuclo Lernarclo:

Lreclia terrarum, possessus ciivitisrum,
LaLrica murorura, grsaâis structurs ctomorura, 
Lratia measarura cura cleticiis epularuar, 
Insigaesczue tliori, cuppse sctrvplricjuc ci eco ri, 
Lesplencteas vestis quae aroritrus olrstst troasstis.

e ancora

6rex Lrmcatorum, spstiosus cultus agrorrim, 
Lettile vigaecum ciiversa vite repletum, 
(Aoà aatorura, clilectio clulcis et tramar, 
Luncta ielinc;uentur...

L'insegnamento clel « contemptus muncii », come è stato 
sottolineato, è una costante anclre nella scuola « laica », 
clai livelli inferiori fino all'università ?er la scuola cli 
lasse si continuano a usare testi clre, ereditati clalla scuola 
cli grammatica tarcloantica o composti cla autori moclerni,

là. Lcnirororic, cit., p. Z47, w. 71-79.
lì. Lucrar, Ls « dK-rttrc/2 », cit., pp. 810-820. 
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sono entrati a lar parte ciel cttrr/cràm nei contesto cieiiâ 
scuola ecclesiastica. 8i sa ciré la d/sr/tt/s, per riprendere 
i'esernplo appena latto, è in origine una serie di racco­
mandazioni a un giovane ciré spandon a ia vita laica per il 
monastero. In una certa misura, ciré semlrra direttamente 
proporzionale al grado di complessità delle strutture, l'i­
nattualità dei contenuti dei lilrri di testo appare come un 
connotato permanente dell'istituzione scolastica, special­
mente ai livelli piu elementari /cucire se, in un territo­
rio ciré olire a prima vista cosi poclri segni di individua­
zione, è quasi sempre possibile ritrovare le tracce clre 
conducono a momenti e a situazioni storicamente deliniti: 
nel nostro caso, al di là della generale tendenza « conser­
vatrice », insognerà ad esempio avvertire l'insinuarsi 
sempre piu sensibile del volgare nella letteratura scolasti­
ca.
llesta vero ciré le caratteristiclre interne del cr/rricràv? 
sono il metro meno adatto a misurare la lunrronalità del­
l'istituzione rispetto alle esigente di una società clre diede 
così largo impulso alla scolarità di lrase. I>e dimensioni 
quantitative del lenomeno, appunto, potrelrlrero essere un 
indizio lren piu signilicativo. ?er situazioni circoscritte 
nello spazio e nel tempo, non è detto ciré non si possa 
disporre di qualclie dato soddislacente. /V parte le poclre, 
lren note e ampiamente discusse testimonianze delle lonti 
letterarie — il numero dei maestri nella Idi lano di Lon-

blon mancano per questi aspetti le testimoniarne suggestive: come 
quelle clre felicemente sintetica Oionisotli ciescriven6o le caratteristi- 
cbe, esterne e cli contenuti, clei testi sui quali avvenne la formazione 
letteraria cli base cli beonarclo: « lira materiale vile, clell'uso pratico, 
quotidiano e comune, materiale insomma deperibilissimo, pure è mi­
rabile, e non si spiega altrimenti cbe per questa vegetariane bassa, 
insieme effimera e tenacissima, la sopravvivenra secolare, fino alle stam­
pe clel (Quattro e clel primo (Cinquecento, cli un veccbio, preumanistico 
galateo intellettuale e morale, equamente lanciato su testi sacri e pro­
fani, latini e volgari, come per l'appunto ancbe erano, msrre latine e 
merre volgari, le grammaticbe elementari cbe peonarclo e tanti altri, 
per non clir tutti, maneggiavano allora » (L. DicMi80T"ri, lleonerclo «omo 
cir lettere, in « Italia meclioevale e umanistica », V, 1962, pp. 185-216: 
194-195).
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v'Lsin creila Viva, quello clellc scuole e clegli scolari nella 
furente descritta cla Giovanni Villani —, ricorcliamo 
almeno i risultati àll'jnclagine condotta clal Vercle sui 
catasti fiorentini clel 1480 V Im cliclriara^ioni clei capi la­
minila relative all'età e all'occupazione clei componenti il 
nucleo familiare attestano la grandissima cliffusione, nella 
furente clel tarclo '400, clell'istruzione elementare; e il 
puaclro, straorclinariamente completo, si arricclaisce cli in­
formazioni non puramente czuanritative per la possibilità 
cli collocare ogni ciato nella concreta situazione socioecono­
mica clella famiglia, /cucire questo tipo cli testimonianza, 
come quelle cli carattere privato clre adiriamo ricorclato 
prima, rivela, in largiri strati clella popolazione cittadina, 
un interesse per l'istruzione clei propri figli clre semlrra 
non tener conto clei contenuti spesso vecclri e inacleguati 
cleil'insegnamento. Via in verità, ciò ciré lo stuclente cleve 
apprenclere alla scuola clel con il leggere, Io
scrivere e il latino, non è tanto la moralità un po' generica 
ciré esprimono i vecclri testi, guanto un comportamento 
lren piu concretamente legato, nella sua semplicità, alle 
esigente clella società cittaclina. 8i legga l'elenco clegli im­
pegni cui si olrlrligg il maestro Lartolonreo (laiveto, rettore 
clelle scuole in (morgue clal settemlrre 1468 al giugno 
1472:

« ...Irem promisi! ipsos scolare» in timore et amore Liristi et cum 
boni? morilrus, ut sint reverentes, bobedientes, Irumiles, bonssti et 
qui iron loquantur turpia nec aliqua maleclicta nec mendacia, maxime

8g»tVL5itt vr r.à BiVtt, De rcrà àâ/strr, ed. B. blovitri,
in « Bullettino dell'istituto storico italiano per il Medioevo », XX, 1898, 
pp. 7-187: 84, 86; Lroàa di 6iovâtcxr VirrE, Birenrs 1827, tomo 
VI, pp. 187-188, libro XI, cap. 94; per la discussione del passo del 
Villani, vedi V. Bkucom, (XorâM Vâtrr XI, 94, in « Bullettino del­
l'istituto storico italiano per il Medioevo », IXXVIl, 1967, pp. 229-277, 
ora in X. BtîvccE, I/rco»/rr Xletl/oevo, Bologna 1979, pp. 267-287.

X. B. VrirnL, I.o r/r/à /àenào 1477-1707. 8àrcl>e e
III: stridenti, Ba-rcrrcl/i -r rcrco/a nei 14M, Bistoia 1977, tomo II, pp. 
1007-1206. Be dillicoltà e le possibili distorsioni del quadro complessi­
vo cbe può implicare l'uso di questo tipo di (onte per la storia della 
scuola sono analixrste dal Verde alle pp. 1007-1010; cir. ancbe, della 
stessa opera, il tomo I, pp. XXX-XXXII.
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ir» pareri tss. Irem proniixit dieLus testivi, post nrissanr et vespros, 
esponete scolaribns aliquas auctorilatss clevotas et sprriruàs, et 
ev8 ducere lrinos aci ecclesiarn et reducere, et tacere quod in eccle- 
8ia scolare8 8tent kirmi, ^onesti et cievoti, perenati et niticii »

Lsigen^s in qualclre irrogo analoglre avevano suggerito 
due secoli prima a Lonvesin della Râva il ritratto, Iren 
altrirnenti ricco cli connotazioni, dello scolaro esemplare 
?iu ciré il contenuto del lilrro di testo, il veicolo del 
messaggio educativo è l'esperienza quotidiana del raga??o 
a scuola: una struttura ormai complessa, articolata e rigi­
da, agli antipodi per questo aspetto della scuola altome­
dievale, in cui il rapporto con l'educatore, scarsamente 
lormalit:tatto, tendeva a riassumere in se tutto il processo 
Normativo. Lppure qualclie segnale di una moralità diver­
sa, laica e civile, si insinua talvolta anclre tra le pagine dei 
testi clre proseguono la venerata tradizione dei Dm/cr Or- 

come il o nelle disincantate conclusioni
delle tavole dell'Lropo latino. ?iu clre regole morali sono, 
come nel caso del semplici norme di comporta­
mento pratico, si direlrlre di galateo, secondo un genere 
ciré dal ZOO in poi conosce un vasto successo, a digerenti 
livelli, anclre kuori dall'amlriente scolastico, l^a scuola di 
ìrase non riesce certo ad esprimere la consapevole?^ del 
legame organico tra ilormarâone culturale e impegno civile 
clre anima l'insegnamento dei grandi maestri di retorica

Vedi L. Làsorro, Do rta/o rslâdo, cit., pp. ZOO-ZO1.
LIr. c/sr-er rsprenNse, ed. ViiâàtiovX-8cuiviiorovL, cit.: la

Vrts rcolsrdcs di Lonvesin è alle pp. 41-101: ckr. specialmente le pp. 
42-80.
ro Alcuni importanti aspetti ciel rapporto tra insegnamento della reto­
rica e vita politica e culturale nelle città italiane sono stati messi in 
luce cla Hslsne VuerusMwsld: si vedano in particolare 14. XVrnitus^ov- 
Siti, zìrerro ar s Le-r/er o/ Decnvmrg Detterr I» /De 7H/ee»/D 

in « Draditio », IX, 1955, pp. 521-591; H. VliniîU87!0tvsitl, 
Lrrnre//o latini s/r DeDrer Oa/r/er rnrri der in « Xrcliivio
italiano per la storia della pietà », II, 1957, pp. 171-198; H. Virirus- 
Mvrsici, XDe/on'c /De Dlarrà r» I/a/ran Udrtca/w-r o/ /De DDt>/ee»/D 
<7e/r/«rr, in « 8tudia Lrariana », X, 1967, pp. 169-208; i tre saggi sono 
ristampati nel volume LoDI/cr âd (7«//ure r» Xpà <r?rd
Roma 1971, rispettivamente alle pp. 587-474, 515-561, 589-627. Vedi 
snclis V. kiutttcuim, D/L/Z-rd «de reZrH âi/àm » (ree. XIII- 
XIV) <Xecusils de la 8ocière Zsan Lodin, 6), Bruxelles 1954.
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Na è inneggile ciré qualcuno clei caratteri, i piu esteriori, 
ciel îruon cittaclino, si può ricavare anclre clalle inassiine cli 
un testo come il clre Iranno nel monclo clella citta,
nelle assemblee religiose, nelle riunioni conviviali, nelle 
stracle e nelle pia^e il loro slonclo naturale.
Z òel questa racco mancia^ ione:

8i doctrina da tur, si vis ut prosit ematur; 
si darur gratis, nibil ài tur utilitaris

8e il clell'insegnamento letterario ricalca quello
clella scuola ecclesiastica, se altri aspetti cli continuità clal 
punto cli vista istituzionale ira questa e la scuola laica 
cittadina potranno essere messi in luce in un cîilrattito ciré 
si cleve considerare ancora aperto, per altri aspetti il capo­
volgimento cli prospettiva non potrelrlre essere piu radica­
le. I/allerma^ione ciré Irò riportato ne misura l'ampieWa 
cla un punto cli vista particolare, ma molto importante. 8i 
potrelrlrero alliancare acl essa le raccomancla/ioni 6ella 
Ooc/àck in cui l'olrlrligo alla riconoscenza e al
rispetto verso il maestro, un luogo comune clella letteratu­
ra scolastica, si precisa suirito cli connotati molto concreti:

Higo discipuli Istruir servare magistrum 
perstudesirt, ut sic dogmata grata terat. 
àrlimeant, veuereutur eum, meritumczue labori» 
non retralrant. Optar premia czuis^ue Isbor^.

^'attività clell'insegnante, un ministero clre nella legisla­
zione ecclesiastica aveva come irrinuncialrile requisito 
quello cli essere esercitato gratuitamente ", è ora clriara-

L. 8c»Roror:i!, Oer dett/re7>e l^ee/ar, cit., p. 10, w. 178-179.
Or. Zà^tte claver rapàllae, ed. Viâ/rtt0vX-8cnîuii>r'ovX, cit., 

p. 12, w. 105-108.
8arebbe impossibile citare la vasta bibliografia relativa agli orienta­

menti della cbiesa medievale in questa materia. ?er l'aspetto piu stret­
tamente normativo rimando a 6. Vlâi^coWâ, scorra della rettola, cit., 
voi. I, pp. 87-89.
Vedi sncbe b. àri-orm, ba erd/ttra e l'orgattlNsrlo»e deZll r/»dl »el 
decreti del eo-relll e rl/rodl celeèratl tra ll « eo»eordato » dl IVorr>rr 
0122) ed ll ecmelllo dl l'lra Od09), in «Memorie dell'accademia delle 
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mente valutato nel suo significato economico. I^a scuola 
laica nella citta nasce come un'iniziativa privata, i cM fini 
cli lucro sono spesso eviclenti: per il maestro, o ancl^c per 
il finanziatore ciré vi investe i suoi capitali, aclcliMura, 
potremmo clire, per il paclre o il tutore clello stuclea^c clre 
saprà mettere a frutto, in un'attività professionale, c>o clre 
è stato speso per la sua istruzione, pensiamo al ccleìrre 
contratto per la scuola cli ?ortovenere, o acl altri contratti 
registrati cla notai liguri, clre come è stato notato, « lenirò 
l'anclamento tipico clei numerosi e coevi contratti ap­
prendistato » poiclre « nella società genovese l'in^cgna- 
mento scolastico viene... concepito e valutato alla stessa 
stregua cli una qualsiasi arte appresa presso un Artigia­
no » L Irasti appena accennare alla tendenza clei iNaestri 
a regolare attraverso l'istituzione cli organismi ccrUcgiali 
anclre e soprattutto gli aspetti economici clella propria 
attività: un momento non secondario clella presene orga­
nizzata cli questi intellettuali cli professione nella società 
cittadina
Anclre clove e puanclo l'onere clell'istru^ione viene Assunto 
in tutto o in parte clall'amministra^ione clella città, ^ciancio 
puincli a clefinire i caratteri clell'istituAone entrano ln gio-

8cien^e cli l'orino. Llasse rii 8cien^e Xlorali, 8loricbe e I-iloìoZicbe », 
8erie IV, XXXII, 1975, pp. 1-76; 17. bitt.i.ottn, dollccra e r/»cll l^o- 
ge//l cll rl/orv/a prere»/all al cottelllo -Ir Vlettire 6I51I-I5I2), " ân-
nuariuin kistvriae conciliorum », 1978, pp. 67-111. Ver un qc>ào piu 
ampio clei fenomeni connessi con la trasformazione clell'iirs<r8"^^"îo 
in attività professionale ira alto e basso rneciioevo, è cl'obbligo " rinvio 
a p br 6i>i r. I.er ltt/.llee/»elr a» Xlo>ett zlge. Varis 1957.

6. prrn Lacsi, I-'lttreg.vamettlo, cit., pp. 48-19; O. b.cipo, bu/a 
rettola prlva/a cll gra/ttv/allea ltt Vor/ovettere verro la .v/elà clel I)tteeett/o, 
in « bullettino 8iorico bibliografico 8ubalpino », XIV, 1909, VV- ?07- 
512. ber cpiesli aspetti clell'attività clei « maxistri puerorurn ^cli in 
generale 6. Xlasiacoitvcc, Xlorla clella rettola, cit., voi. I, p. > per
la loscans, 6. ?ât.t?âl.rc>tci, Xlaer/rl cll grarvv.'allca /orearrl recolr
XIII e XIV, in « llrcbivio storico Italiano», XIV, 1894, pp-
8. Drvltisrnitrri, Xal pltt att/lel>l « cloelorer ptterorccw » a ? .vevre, in 
« 8tucli ineclievali », II, 1906, pp. 527-551; per Bologna, 6. 2.^'cvoxixi, 
I.s olia clel o/aerlrl e clegll reolarl ael/o rlrccllo cll LoloZ-va nel r^colr XllI 
e XIV < biblioteca clell'Xrcbivum Itomanicurn, 5>, Lenève 1d26, pp. 
115-116.

Lfr. O. br ì i! bai.îii, b'lttregttatttettlo, cit., pp. 75-101. 
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co altri e piò vari clementi, l'aspetto economico non passa 
mai in secondo piano. 8i vecla tutta la complessa normati­
va degli statuti e soprattutto elei contratti tra maestri e 
comuni: in particolare le disposizioni ciré riservano acl un 
maestro il monopolio scolastico in citta, clre Zìi consento­
no cli praticare l'inseZnamenro lilrero per Zìi scolari fore­
stieri, clre Zìi clanno garanzie clel pagamento delle rette 
dovute dalle famiglie deZli scolari V
lvla c'è un altro aspetto, e questo proprio relativo al pro­
gramma di studi, ciré la della scuola nella citta una scuola 
nuova. 8e nell'inseZnamenro letterario il nuovo si allaccia 
appena tra il vecclrio a dimostrazione di un sostanziale 
disinteresse della citta per Zìi aspetti piu specilicamente 
culturali del problema, in un altro settore non meno im­
portante dell'istruzione di Irase la scuola appare veramente 
come uno specclrio ledele della mentalità, degli interessi, 
della cultura cittadina: nella scuola d'alraco, ciré si presen­
tava per io piu in alternativa a ciucila del « Zrammaticus » 
per coloro clre continuassero gli studi al di là della prima 
allaireti^LAone. Bisognerà ancora una volta distinguere da 
situazione a situazione, lèe città della loscana sono, per 
diffusione e qualità di questo tipo di insegnamento, un 
territorio privilegiato. (Genova offre per altri aspetti u- 
n'esperienr:a particolare, sulla quale non mi soffermerò: 
l'insegnamento della « gramatica secundum mercato­
re? » V
8econdo la già ricordata testimonianza di (liovanni Villa­
ni, a lureme, intorno al 1)59, su una popolazione di circa 
90.000 adiranti, da 1000 a 1200 frequentavano le sei 
scuole attive in città per l'insegnamento dell'aritmetica.

?. O^vorro, 1.0 rraro r-riarr-Io, cir., pp. 267-285. 8ui privilegi ciei 
« magistri puerorum » e dei maestri di grammatica a 8iena, con rikeri- 
mento alle norme statutarie, ckr. V7. ^î. Lovsicv, Aleàt-al d/àe/rrir-: 
rie rie ^rs/e r/r rie <7om«»?re o/ L'tens I2Z7-I555, in
« 8tudies in Medieval and Henaisssncs Histor)', », IV, 1967, pp. 19?- 
24?: 22Z-224.

dimando per questo a 6. ?rrri Làrsi, I.'r/rregrrEe»ro, cit., pp. 
56-60.
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I^lel catasto dei 1480, su un migliaio cli ragadi dei quali si 
dichiara la qualità cli scolari, per piu cli 200, cli età com­
presa tra i 10 e i 16 anni, è detto esplicitamente clre 
« stanno gll'alraco ». 5 stata messa in evidenza la preoccu­
pazione organizzativa (li alcune amministrazioni cittadine, 
nel corso clei 'ZOO, perclre ai giovani sia assicurato questo 
tipo cli insegnamento; così come la posizione cli rilievo clre 
i maestri cl'alraco vengono acl assumere negli uEci tecnici 
clel comune ", Ni tollerino invece ancora una volta sul 
contenuto di questo insegnamento.
1/autore cli uno clei primi incunalroli italiani cli aritmetica 
pratica, ciré conoscerà in seguito numerosissime ristampe e 
vasto successo, il cosiclcletto ^4^-rco c/r T'revrro clei 1478, 
scrive nel prologo:
« kregato piu e piu volte da alcbuni rovani a mi molto dilettissimi, 
li quali pretendevano a dover voler tare la mercbadantia, clre per 
loro amore me piacesse alladlgarme uno puoco de dargli in scritto 
gualcire tundamento cerca larts de arismetica chiamata vulgarmenrs 
labbacbo, unde io costretto per amor di loro et etiandio ad utilità 
di luti citi pretendano a quella, segando la picola intelligentia del 
indegno mio, lro deliberato se non in luto in parte tamen smistare a 
loro, acio cbe loro virmosi desiderii utile trutta recevere posseano. 
In nome di Oro adoncba taglio per principio mio el ditto de algo- 
rismo cosi dicendo: Iute quelle cose cbe dala prima origine bario 
babuto producimento per rsxone de numero sono sta tormade... »

ld'« incipit » è, in questo scritto, il solo licitiamo ai Mon­
damenti teorici dell'aritmetica iroc/iana aitomedievaie, a 
quell'universo costituito « in numero, pondere et mensu-

Vedi sopra, p. 127; 6. krrri b'r»reg»a«e»to, cit., p. 18. Ter 
nocirie sulla presenta dei maestri d'abaco, in qualità di esperti, nella 
vita economica di kirenre, vedi L. 8rc, ber rrraretrarrdr, cit., pp. 188­
189. .
bs T'opera tu stampata per la prima volta, come si è detto, nel 1478, 
a Treviso, torse ^a Nicbels Nanrolo di karma: 8. 8oncoxt?L0tii, Irrtor- 
»o ad rrrr /ra//aw d'arr/metrea rtâpa/o rre/ 1478, in « àti dsll'tàcca- 
demia pontikicia de' bluovi Lincei », XVl, 1862-1861, e, a parte, Roma 
1865; O.k. l?icui, IVotàra di rrrr rrrrovo ere«p/sre dett'aààaeo dr Tre- 
r-irc> del 1478 porredà dà 8-à/roieca detta R. Lrrr'verrrià dr To/ogrra, 
bologna 1888. L'abaco di Treviso è stato edito in tacsimils con note 
introduttive di 6. Romàno, sotto U patrocinio della Lassa di Risparmio 
della àrea Trevigiana, s.d., ma ca. 1970. Il passo citato è a c. Ir.
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ra » che continua a rappresentare il centro cli interesse per 
i cultori dell'aritmetica « speculativa »: nel caso dell'/l^cr- 
co c/r questa tradizione si rivelerà poi completa­
mente estranea acl un'opera clre non è certo un testo 
scolastico, ina clre possiamo ritenere, conre molti analoghi 
manuali 4o, uno specclrio alrlrastan^a leclele clel tipo, se non 
clell'estensione, clella cultura aritmetica diffusa nelle scuole 
cl'aîraco cittadine.
ha divaricazione lra gli interessi dell'aritmetica teorica e 
quelli dell'aritmetica pratica e commerciale negli ultimi 
secoli del medioevo è stata piu volte indicata come una 
caratteristica londamentale di quella società e di quella 
cultura. I giudici di valore ciré spesso accompagnano l'anà­
lisi di questi lenomeni appartengono ai diversi modi in cui 
è concepita e praticata la storia della scienza. ()ui interes­
sa notare clre, mentre i cultori dell'aritmetica speculativa 
continuano ad attingere ad una tradizione ciré lra lren noti 
capostipiti nell'anticlrità classica i motivi della condanna 
dell'aritmetica « per i mercanti », questa rilralta per cosi 
dire l'argomentazione, e proprio dal dichiarato legame con 
le esigente pratiche e operative viene acquistando coscien­
za della sua importanza e del suo valore.

Losi l'/Irrdmet/cA del (Calandri, un testo che opportuna­
mente è stato letto come testimonianza della frattura tra 
aritmetica « speculativa » e aritmetica pratica nel '400, 
può al tempo stesso proporre, con la consapevolezza della 
funzione sociale dell'autore quale maestro nella disciplina, 
il nesso necessario tra prestigio della città, esercizio della 
mercatura, scienza aritmetica:
« Lonsiclerato.... quanto sia utile: ansi necessaria la scientis ari- 
rnetbrics al coinerrio burnano: et rnaxiine a quegli cbe exercitano

itrs questi anclrà almeno ricordata, per la vasca clikiusione,
trcs cli ?ietro klorgbi, stampata per la prima volta a Veneria, cla vicolo 
ierrsri, nel 1491 (I.O.I. 2011). Lir. I). il. 8r»rirn,
tlo««erc7/crl in « Isis », Vili, 1926. In generale per i pro­
blemi connessi con la cliiiusione a stampa cli questi testi, vecli 6. 
Làicrokt, ^crecr/r/ic i.rtercr/«re lH-rEr/teci
in « Osiris », V, 1948, pp. 41-24Z.
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la mercatura: cli ciré la cipta fiorentina saura controversia ira l'al- 
tre tiene il principato: e veduto la grata et celebre auànria clegli 
stucliosi adolescenti Lorentini in questa mia giovanile età: me pa­
rlato conveniente le cose cla me ciclite a llor maggiore utilità sotto 
brieve compenclio riclurre... »4>.

Filippo (slanciti è un contemporaneo cli Ittica l'acioli, e 
l'aritmetica ciré egli insegna ira ormai una gloria eli quasi 
tre secoli. 8ono i secoli clella volgari^rarione clell'insegna­
mento clel l'ilronacci, lontano clalle prospettive traclirionali 
clell'aritmetica nicomaclrea e lroeriana, ma ciré aveva sapu­
to clare lonclamento cli scienza ail'aritmetica calcolatoria 
berciò, mentre la traci irnonc cli origine neoplatonica e neo­
pitagorica non cessa cli alimentare gii interessi ciella cultu­
ra piu elevata e spesso piu esoterica, proprio nell'amlrito 
clei continuatori clel lulronacci la -listarla tra teorie scien­
ti li ciré e pratica clel calcolo, se pure non si annulla, tencle

fitinno LatâNRi, ^4rrtmetlca. Xeconalo la ler/one rie/ <7oàe 2669 
srec. XV) -Iella Ilràlroteca Xlccarâna -Ir frrenre, a cura e con intro- 
durione cli O. X»ki0tii, firenre 1969, p. XV. Il passo qui riportato è 
tratto dalla dedica a (Giuliano, tiglio di borendo de' Xledici, della prima 
Aritmetica a stampa del Lalandri, edita a biren^e nel 1491 (I.6.I. 
2552). f'interesse del testo del Lalandri come testimonianza degli indi- 
ri^i dell'aritmetica pratica nel '400 è suggerito da L. II penero 
pe-Iagogico, cit., p. XXVIII, n. 5. f'importan^a dell'insegnamento del­
l'abaco, in questo caso per il suo valore pedagogico, nella coscienza dei 
fiorentini del '400 — siamo ben lontani da un uso puramente pratico 
della disciplina — e riassunta in questo pensiero di (Giovanni Rucellai: 
« Xncbora si loda molto l'aresmetrica, cioè l'abaco in detta età, percbè 
ta l'animo atto et pronto a esaminare le cose sottili »; (Giovanni Xncel- 
lsi e-I il rrw Xiàal-7o»e, I: «1/ Xàl-Ione ^«arerimale », a cura di -V 
?Lk08à, fondon 1960, p. 14.

fino dei segni piu interessanti di questo lavoro si deve senz'altro 
vedere nei progressi della scienza algebrica nell'ambito della cultura 
volgare e dell'aritmetica pratica. (Xr. ad esempio, già per la prima metà 
del duecento, M. V^ furono, f/?e far/àt Vernacolar treatment o/ 
^4/geI>ra: t/>e 'I.i/>ro c/i Ragioni' o/ Raolo <ferar-li, in « Vb^sis », XX, 
1978, pp. 155-189: queste pagine portano un contributo recente a una 
discussione cbe riguarda piu in generale i rapporti tra società e produ­
zione della cultura scientifica nel tardo medioevo; un mondo mercantile 
interessato all'apprendimento di prsricbs calcolatorie elementari e piut­
tosto tradizionali è quello tratteggiato da R. Roivi^xo, Il mercante i/a- 
liano tra tlleàevo e Rinarcimento, in fra -lae criri: /'Italia -7el Rina- 
rcimen/o, forino 1971, pp. 85-100: 86-90: contro questa interpretazione 
vedi 6. XkttiMi, /I proposto -Ir « aàacliirti » e « algoritmirti », in 
« kbxsis », XV, 1975, pp. 107-110. 
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certo a riclursi. Uno stuclio piò approfonclito del mo orlo in 
cui operano volgarizzatori cli òeonarclo Risano e maestri di 
calcolo potreòòe forse inclicare proprio nella scuola cl'aòa- 
co il luogo cli poesia faticosa e fruttuosa conciliarione ". 
incora una volta iaisognerà guardarsi clal generaliWare: 
accanto agli anonimi mae8tri ciré 8Î limitano forse a spie­
gare i tanti e fasticliosi morii per eseguire le quattro ope- 
rarioni — ma è comunque un altro rnonclo rispetto alle 
tecniche cligitatorie altomeclievali — ci sono i maestri 
toscani, clei cpiali sono noti nomi, attività scientifica e 
impiegai pulrirlici, chiamati ovunque si aspiri a porre le 
òasi -li una cultura scientifica acl alto livello, la, per resta­
re si testi cli stuclio, ci sono cla un Iato i complessi trattati 
cli aritmetica, clall'alrro le facili rime clei (lsrMev c/e -r/go- 
rirv/o attrilruito acl /Vlessanclro cle Villa Dei; le raccolte cli 
ragioni, prolrlemi risolti cla man-lare a memoria sema cli- 
mostrarlone; i prontuari pratici, come le lvego/r/rae c!i 
maestro ?aolo, il manuale -li òase clie conolalae la mag­
gior fortuna a kireme

In ogni caso la scuola clei maestro alaacista si presenta, al 
confronto con quella -lei « grammaticus », come la piu 
innovativa, proprio per la piu precisa rispondenza alle 
esigerle clella società nella canale è inserita, òlon penso 
soltanto alle esigente pratiche -lell'attività commerciale. 
8econclo recenti ipotesi, i futuri scolari cli calcolo non 
imparavano, o non sempre imparavano, i ruclimenti clella 
lettura compitando salteri e clonatelli, ma già nel tarclo

Lkr. Ivi. Islasri, p'-rlgor/rmo -reZZ^rrZmc,7cs c/cZ precc-tio e -ZeZ <Zâ-- 
in 2l/gorrr^«r. dr rrrr/me/rcrr prrr/rcs e »rercarr/rZs del

rccoZo XP, ed. Lanca (Commerciale Italiana 1972, voi. II, pp. Ì27ZI- 
iZOVi- 12821-12851.
44 II k7sr»rerr de rrZgorrrmo è edito, insieme con testi inglesi cLe in 
qualche modo costituiscono il proseguimento della stessa tradizione in 
volgare, da p. 8rrri., PZrs p-rrZrer/ /lrrrZtmetrcr rrr L^ZZrr/t (parlar pnZlisIt 
lext 8ociet^, Dxtra 8eries, 118), fondon 1922, pp. 72-80. Delle Xego- 
Z«M di paolo deU'XLLaco, per il quale vedi sopra, p. 125-27, vedi l'edi- 
rione e il commento di 6. piiirro, Le regoZr/M dr msr/ro psoZo deZZ^dlà- 
Z-sco, rrrste«L/rco deZ recoZo XIP, Venezia 1855 e paoro vrrr'Xssaco, 
pegoZrrrre, reeorrdo Zs Zerrorre deZ codice 2511 deZZa Lr5>Ziotec-r prccardrcrre 
di pirerrrs, a cura e con inno-turione di 6. àiricui, prato 1966.
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medioevo avreBBero tatto uso di una specie di nuovo 
sillabario, il cosiddetto La^rÈo, distinguendo lin dall'ini­
zio il proprio da quello dell'insegnamento let­
terario Occorreranno, per questo aspetto piu specifico, 
piu ampie conferme, mentre sull'apprendimento della let­
tura e della scrittura a livello elementare meglio potranno 
dirci le indagini, delle canali alziamo avuto recenti saggi, 
sui modelli grafici clre contraddistinguono la cultura scrit­
tola delle classi medie cittadine ", ^lg, 8Ìa o non scuola 
r/r volgare, la scuola d'alraco è certo tutta scuola m volga­
re: e questo è poi il latto piu ricco di implicazioni e di 
conseguente.
lVlentre l'insegnamento elementare del latino, nella sua 
finalità prevalentemente pratica, implicava una profondis­
sima frattura rispetto agli interessi della contemporanea 
latinità colta, la scuola d'alraco non appare completamente 
slegata dalle piu significative correnti culturali operanti in 
città, Blon solo la cultura ciré Ira per protagonisti gli stu­
diosi della nuova aritmetica o i grandi mercanti ciré leggo­
no Dante e Boccaccio, ma anclre la cultura volgare piu 
modesta e circoscritta, dei piccoli centri periferici: quella 
ad esempio, delle raccolte di proverlri o dei drammi sacri 
in volgare, se si vuole evocare uno sfondo anclre per le 
scuole delle piccole città piemontesi, delle quali alrlriamo 
visto qualclre testimonianza.

Vedi Buccni, ^anàroce, cit., pp. 608-611. Ba 6. ?rrri B/rcvi, 
I.'i/rreg»sme»io, cit., pp. 65-64, riporrà un documento notarile in cui 
si dice, di un maestro, ciré « usus est... docere Baìrinlrslro ». dome anclre 
indica quest'ultiwa testimoirianrs, mentre mi sembra innegabile la con­
nessione tra il termine « iraduino » o simili e l'sltalreto, non mi semina 
per ora altrettanto provato il rapporto con l'insegnamento della lettura 
e della scrittura « in volgare ». 8i può torse ricordare clre il termine 
compare già moiri secoli prima, in tutt'altro contesto, nel noto passo 
di Odotredo sulla vita di maestri e scolari a Bologna (per il quale vedi 
da ultimo kd. BLluot^o, Leggio rrd?rtttwerrr7-è del diritto co-
m»rre, Latania 1979), dove si parla di codici «lralruinati littens au- 
reis ».
42 Vedi tV ?Lriîucci, Lcri/i»rs, s//e^e/irmo ed ed«c-W'o»e grs/ice »ei/a 
l^ome dei primo k7i»^»ecetr/0t ds rrrr /iàretto di co/rti di LIeddeie/rs 
?irricsrcd-r i» T'rsttevere, in « Lcriltura e civiltà», II, 1978, pp. 165­
207.
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Xella diversità delle situazioni di cui lro dato qualclre 
saggio, la preoccupazione ài assicurare a un ampio settore 
cieli a popolazione cittadina una semplice istruzione cli lrase 
sembra in ogni caso essere un tratto comune alla politica 
scolastica cli molte citta italiane. Istruzione cli Irase ciré 
non necessariamente è il primo gradino nella (ormatone 
della cultura del mercante, quello clre avrà frequenta quo­
tidiana con il latino degli strumenti e con i calcoli dell'a­
ritmetica commerciale, ma clre serve anclre a cittadini di 
ceto piu modesto o ad aìri tanti di piccole città, clre ap­
prendono cosi i rudimenti del leggere, dello scrivere e del 
lar di conto insieme con le norme del vivere civile. (Questa 
preoccupazione tutta concreta giustifica alcuni connotati 
ciré adiriamo visto tipici di questa scuola: la sostanziale 
indifferenza ai contenuti specifici di tutto un settore del­
l'insegnamento; l'impegno organizzativo di gran lunga 
prevalente su quello culturale; l'insistenza su una pedago­
gia del comportamento estremamente semplificata, lren 
lontana, per evocare due naturali punti di confronto, dalla 
ricclreMa della pedagogia monastica e di quella umanistica. 
8piega anclre le ragioni di un fenomeno, quello dell'espan­
sione della scolarità di lrase, clre, pur non essendo oggetto 
a questo livello di significative prese di posizione teoriclre, 
eia Ire nei latti una tale imponenza da non sfuggire proprio 
a clri non mancava di criticarne gli aspetti culturalmente 
piu regressivi: Lâe e sono
pur stati, nel volgere del medioevo, i testi ciré « irrumpen- 
tes quaquaversum imlruta alrsoriruit Italia »

Lkr. sopra, p. 120.
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l_6 antieliS città cjs! limolo: 
origini 6 Zt^UttUs'a
ài ?Er-^e//rr

Bcnclrè il saggio clre segue alrlria un carattere prevalente- 
mente storico, tuttavia esso intenàe anclre ollrire un contri- 
lruto ai numerosi stuài ài geografia urlrana promossi in va­
rio moào in occasione àel giubileo àell'Institut lur Banàes- 
Icunàe e presentare alcune tenàen^e ài lonào su come si so­
no lormate e su tonale aspetto avessero le anticlre città àella 
parte teàescolona àel lirolo B All'interno ài puesre citta 
àel lirolo teàesco è necessario àistinguere, àal punto ài 
vista politico, àiversi gruppi. Il gruppo piu numeroso è 
costituito àai centri urlrani clre a suo tempo appartennero 
al principe territoriale: lVleran (Vlerano), Lllurns (Oloren- 
2a), 8ter2Ìng (Vipiteno), Innsìrruclc e làall, 8eguono poi 
le tre città àel vescovo lrrissinese, e cioè Brixen (Bressano­
ne), Bruneclc (Brunico) e lxlausen (Llriusa), nonclrè le tre 
città poste sotto il àominio Bavarese: lìattenBerg, Icul- 
stein e lxit^Bulrel. Il centro storico ài lichen (Bollano) 
costituisce anclre l'unica città in mano al principe-vescovo 
ài Irento, così come Bierre rientra nei àomini ài puello ài 
Oori^ia; inline la cittaàina ài Vils, clre attualmente lra

ba pubblicarione in italiano di questo saggio è stara gentilmente auto- 
àrala dagli editori cicali « Inriîibruckor 6«>N'spîu«:ke 8tudicn », voi, 
VI (— ?esk8ckrikt à Instilo ts tur l^lmleànà rum 60. QebuNsmx 
von /àdolt bei6Imair). Irmsbruc-K 1979. Ita traàions è rii (Inalavo (tor­
ni, ciré vorrei ringrariare per ii suo laroro. II nrio assistente .Va». Herbert 
àVoditsclrba Ira tatto la revisione delle borre in modo non meno me­
ritevole.
i Idi sono limitato a prendere in consideramene le città del lirolo tede­
sco per il tatto cbe tinora non bo avuto occasione di interessarmi altret­
tanto intensamente delle città della parte della regione di lingua ita­
liana.
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carattere cli villaggio, è l'unico centro urbano sottomesso 
acl un signore nobiliare, e precisamente ai signori cli 
Ilolrencgg.
Nonostante la grancle molteplicità politica queste 14 città 
presentano clue elementi comuni essenziali e basilari:
In primo luogo nessuna cli queste e stata creata a partire 
cla una romana, in quanto sono tutte senxa eccezione 
clelle nuove loncla^ioni cli epoca meclievale (clai X gl XIV 
secolo).
In secondo luogo esse rappresentano tutte, acl esclusione 
cli Hall, il tipo clel mercato costruito lungo una strada di 
transito alpino, in cui la strada principale, clre attraversa 
la città, (ungeva anclre contemporaneamente da piarla del 
mercato; questa strada principale peraltro non correva sem­
pre in linea retta, come accadeva ad esempio a Olurns 
(Oloren^a), a Klausen (Oriusa) ed originariamente anclre 
a lZosen (Rollano) ", ma poteva anclre essere ad angolo, 
come si può osservare ad esempio a Brixen (Bressanone) 
o a Innslrruà. Xnclre a Hall quella parte della strada ciré 
si trovava all'interno delle mura (ungeva da pia??a del 
mercato, tantoclre è noto come venisse cle(inita, dal XIV 
(ino al XIX secolo, come « lVlarlctgasse »; tuttavia in que­
sto caso non si trattava della strada principale dell'insedia­
mento urlrano di Hall (— città alta), ma dell'arteria princi­
pale del piu antico centro commerciale di dall, clre era 
sito ai piedi della terrama della città alta, terrama clre si 
era sviluppata attorno alla salina nel periodo clre va dal 
1256 al 1288 e ciré comprendeva i tratti stradali delle 
attuali 8clrmiedgasse e 8alvatorgasse. ()uest'ulcima era l'an­
tica « lVlarlctgasse » B signilicativo clre a seguito della

- àcke i portici <ji Lorcn (Lolrrmo) correvano orîxînarismente io linea 
retta verso la stracia clel krennero proveniente clai ?,enon, e questo as­
setto è nuovamente visibile 0W> (dopo la ristrutturazione ciel 1914). <2kr. 
su ciò lu-II. Urr, Ore /Irr/àze â /err/torr-ile I:r»/«>rcàrrK 4er

Lore/p in « Oer Zcblern », I.II, 1978, pp. 67-74.
Z /ìrâ'p-Serrâe E T'rrol (abbrevialo ^47)7'), voi. IH, nn. 49 e 491, 
nonekà p. 61. Mpp, catastale ciel 1856. 
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costruzione dell'insediamento urbano sulla terra^ria clella 
città alta (elevazione clella città nel 150)), colletta con 
la costruzione clella clriesa parrocclriale di 8t. Dlilcolaus at­
torno al 1281 non vi sia stato alcuno spostamento clella 
strada provinciale; piuttosto, anclae nel disporre il nuovo 
insediamento urlrano venne privilegiato l'accesso diretto al­
la salina ed all'imlrarcadero perlomeno per la strada pro­
vinciale proveniente da occidente, per cui la lVlarlttgasse 
rimase tale. Il trasporrò di merce prevalentemente per via 
nave, ciré si svolgeva sotto viali, semiara perciò aver con­
sentito solo un ridotto trasporto per via terra attraverso ia 
città in direzione Ovest-idst e viceversa, tragico ciré si 
può lren definire di carattere unicamente locale: da liraur 
attraverso Heiliglcrerm (Oampas) la strada per secoli passa­
va lino alla Xlarlctgasse o Lalvatorgasse, dal cui termine 
orientale risaliva poi con grande pendenza attraverso il 
Langen Oraòen lino alla piaWa della città alta, per prose­
guire inline attraverso la 8clrlos8ergas8e e la porta di Xliis 
verso lVlils o Volders. La strada ciré avreòòe accorciato 
questo lungo giro colleganclo con una lieve salita la piuma 
della città alta all'/VIter 2oll venne invece costruita nel 
XVIII secolo (prima del 1747, e non nel 1770).

Letto anclre la piama della città alta, attraversata come si 
è visto dalla strada provinciale, potrelrlre essere considera­
ta come « mercato stradale »; ma questa piarla per la sua 
particolare costruzione non può certo essere delinita co­
me una tipica Xlarlttgasse, czuale quella della città irassa. 
Lome ulteriore particolarità di Hall si deve ricordare ciré 
dopo il 1406 venne creata una tema piarla per il merca­
to. /VI cosiddetto « Xonigsiraus », ciré venne donato alla 
città dal duca Leopoldo IV (con atto datato 27 luglio 
1406) per essere utilizato come municipio, era inlatti col­
legato un grande giardino gllrerato, sito a òlord dell'edili­
ci o, clre venne appunto trasformato in piarla per il merca­
to e ciré ancora nel catasto del 18)6 risultava iscritto co­
me lVlarlttplat^ L (Queste osservazioni esauriscono il pro­

* Documento orixinale in 8t.V. il?.!!. (!Ir. anckc voi. Ili, n. 462. 
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lrlsma clella eccerionalitâ clella collocazione 6i Hall rispet­
to alle tipiche città tirolesi caratterizzate clalla stracla-mer- 
cato.
Ba già ricordata fondazione nel corso clel lVIeclioevo clelle 
città teclesco-tirolesi Ira avuto come conseguenza ciré quasi 
tutte — con la sola eccezione cli Lrixen (Bressanone) — 
venissero inserite all'interno clella rete già completamente 
sviluppata clelle comunità -li villaggio, in guanto il signo­
re solitamente estrapolava l'area piu interessante clal pun­
to cli vista -lei tragico commerciale clella corrisponclente 
comunità -li villaggio, crearcelo su quest'area un nuovo inse- 
cliamento commerciale, clre successivamente avreìrlre eleva­
to al rango cli città.

Lome esempio concreto -li questa vicen-la vorrei ricor- 
-lare la città -li Bienr, sita all'incrocio clella stracla clella 
Val kusteria con l'anticlrissima via eli collegamento ciré 
valicava la catena -lei Bellrer Oauern. Il punto cli partenza 
per la fonclarions clella città — un particolare questo ciré 
finora non è mai stato notato — era il villaggio «parroc- 
clriale » cli Batriasciorf, o Batriarclresclorf, clre nel 19)9 è 
stato inglobato nel comune cli llâen?. (Questo villaggio era si­
to alla confluenza clella valle clell'Isel in quella clella Orava 
e si estendeva nel lonclovalle cla entrambi i lati clel primo 
fiume. Ba lonàione è consistita nella creazione cla parte 
clei conti cli 6ori?ia attorno al 1200 cli un nuovo inseclia- 
mento cli mercato, cioè cli un insecliamento mirano alla 
confluenza clei clue fiumi e clalla parte opposta rispetto al 
centro cli Batriasclork, centro ciré si trovava a sinistra clel- 
l'Isel ecl era costituito clalla clriesa parrocclriale -li 8t. t^n- 
-lreas e -lai mercato clel Bestiame. Bielle fonti questo nuo­
vo centro è citato come « civitas Imancen » nel 1242 
come « lrurgum Ovn^e » nel 124) e come « oppi-lum

k. Hurriì-H. van VorrLi-mi, Ore ^rr-ià/er- I^o/sr'ràlrrr^r'evr-rwr'err 
rie§ tZ. /à^rrrrc/er-/^, 2. Leil (àts Urolensis, 4), Inn8kruck 19Z1, 
n. 88 A.

H. V^iirsrucicLR, Ore KeZe^rerr c/er" 6m/err rrorr rrrrr^ Ormi, 
voi. I, Inll8krcà 1949, n. ZOO.
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ldunsen » nel 1246?. Onesto nome deriva da un « ca- 
strum lduen? », citato Ira il 1197 e il 129) e clre secondo 
^iesllsclcer era collocalo « presso l'attuale casa parrocchia­
le o presso la palude di katriasdorl », e che era il castello 
principale del distretto omonimo (citato nel 10)0 circa 
come « pagus huenàa »); lo stesso villaggio di l?atria- 
sdorl risulta talora nominato come « locus huenxina », 
attorno al 10)0, appunto in analogia con questo castello 
Minora non si è indagato sulla circostanza se il territorio cir­
costante la parrocchiale di 8t. /Vndress ed il mercato del 
hestisme sia stato inglohato nel territorio urhano di hiertt 
già all'atto della nuova (ondatone, o invece successiva­
mente. è certo, tuttavia, che tale inglohamento deve essersi 
verzicato prima del 1549, dato che la rilevazione ll scale 
compiuta in quell'anno riporta il mercato del hestiame 
come uno dei sette quartieri (« Ilotten ») della città di 
lâen? (Questo per quanto riguarda l'origine di lâeitt.

ventre nella maggior parte dei casi — come si è visto 
ora — queste nuove inondazioni ottengono un nuovo no­
me, in alcuni casi è possihile osservare che la nuova città 
Ha mantenuto il nome del villaggio da cui si è sviluppata. 
(Questi pochi esempi sono quelli di Olurns (Oloren^a) 
8ter?ing (Vipiteno) ", Kitthuhel e anche di 8o?en 
(Locano) — caso quest'ultimo che Minora è stato trascura­
to. Lorien (Volgano), peraltro, il villaggio originario a 
partire dal cui centro è stata (ondata la città ha successiva­
mente camhiato nome ed a partire dalla seconda metà del

? O. 8àis°rir^i,i.r!r, Ore Oràrrrierr r/er- Lrrxrrsr Oocà7/tt^c,brve 845­
1295 (8clilern-8cl>ritten, 15), Innsdruclr 1929, n. 114.
b ti. ^iLsrrrcicriî, Orrore/,«»Z r/er- Orerrr à Mr/e/àr-, in 
Orerrrer" 2«c1> (8c!ilern-8c8rilren, 98), Innskruà 1952, pp. 162, 166.
9 O. 8roi.2, ?o/r7r3cI>Hroàc/re Oarràl-eicl-r-eràrrrrZ vorr 8rrri/r>o/ 
i8cklern-8àrilten, 40), Innsbrncl: 1957, ristanip» 1971, P. 673.

g.-tt. ttvL, 77v/rrrr^/rrr//, ^e^e/T-rr^er-, Olurns
1977, pp. 9 ss.
n I<. tturrii, Vorrr IVeer/err rrrr-7 IVe^e» 8/er°rr»^ rrrr ârrelrîlrer-, in 
XrerrrrrZe»' Oerrrre/^rrel> (8c!ilern-8clirikten, 232), Innskruck 1965, p. 50; 
e gncke k.-tt. ttvr, Ore zlrr/àZe... -/ee 8/s-r7 Oorerr, cil., p. 67, notr, 2.
>2 g.-I I, ttvi!, Xr/r^rrLe/- La)>eà^>e (7re,Wà/r ere., in « gitttrukeler 
Dn^eiger », XXVIII, 1977, nn. 42 ss.
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XV secolo assume il nome cli ^volkmalgreien, elle rispec- 
ckiia molto liene il carattere cli questi insecliamenti a l>or- 
go sparsi tutt'attorno alla città originaria'^.
I/na conseguenza ineliminalrile clel woclo — ora descritto 
— in cui sono state fondate le città clel lirolo è clis le 
nostre città lino alle incorporazioni in comuni maggiori 
clel XX secolo si sono clistinte clai comuni cli villaggio per 
una superficie mecliamente molto piu riclotta rispetto a 
questi — come è illustrato nella seguente tabella:

klaltenberg 0,11 lcm^
or.'MMr/o

kaàlcl 14,56 Icm?
Xaububeli-citks 9,80 kw? 17ik^bubel-campsgns 52,51 lcmr
«sii 4,50 icmr sbrani 52,74 km-
Innsbruclc (compresi i Hotting 45,99 Icm^
successivi ampliamenti V/ilten (comprese tut-
urbani lici 1180, 1281, re le cessioni cii terri­
1455, ecc. tino si 1877) 5,07 bn,r torio s lsvorc ài Inns-

brucîc ài 1180 si
1877) 6,75 l:m^

lOausen (Lbiuss) 0,08 kir? iLt^ons 40,16 i-m?
I^ien2 6,6 lcm^ ?atrissclorl 9,55 km^
8oren (Lolrsno) (com­ 2v/olkmslgrsisn (com­
presi tutri gli smplis- prese Mite le cessioni
memi tino si 1828) 0,69 bn? cli territorio s Loren,

Lolssno, lino si 1828) 55,12 km-
kàran (Aerano) 1,75 lem- Dori Urol 25,50 lcm^

Vere eccezioni a questa caratteristica sono solo 8ter?ing 
(Vipiteno), Xukstein e Vils, ciato ciré qui il villaggio origi­
nario intero, e non una sua parte, con il territorio corri- 
sponclente è stato elevato al rango cli mercato, ovvero cli 
città, /td un primo sguarclo, sembra clie anclis a Olurns 
(61oren?a) si sia verificato questo processo. In realtà, 
invece, lin nel XV secolo inoltrato l'antica comunità cli 
villaggio e il recente comune urbano sono esistiti qui l'u­
no accanto all'altro e vennero unificati solo in seguito al­
la costruzione clelle nuove mura cittadine, costruzione av-

" Hvr, Ore /br/M-Ze... c/er Dorè», cit, pp. 67 ss. 
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venuta nel 1500-1520 Insamma, cli golito la città tiro­
lese era una piccola citta e ci si può chiedere, perciò, per 
quali ragioni questi piccoli insediamenti assunsero successi­
vamente una così grande importanza.

I^a risposta a questa domanda si trova tutta nella lungo­
ne clre queste città svolsero in origine.

sostanzialmente, l'antica città doveva assolvere le lungo­
ni di essere centro economico e piarla di smistamento del­
la domanda e dell'offerta di prodotti per i comuni rurali 
circostanti e per le vallate; essa doveva inoltre essere cen­
tro di produzione manifatturiera ed artigianale, ma anclre 
stagione per il traffico di passaggio. Dall'altro lato, la cit­
tà serviva al signore cui era sottomessa come centro ammi-

" (^trancio B. làr?, O/s io « Oeographischer lahresoe-
ricbt aus Ostsrreich », XVI, 19ii, pp. 1Z9 s., scrive: « Littà sorte «la 
villaggi sono molto rare », e«i è in graclo «li acl-lurrs come esempio solo 
l'antico mercato cii lmst; questa sua affermazione è altrettanto errata 
quanto l'altra acconcio cui normalmente « a seguilo clella Io»<ig2Ìone ciel 
mercato e clella città gli inselliamomi originari venivano abbanclonati ». 
Lcrive ancora hler?: «Dopo aver abbandonato il sito ciel villaggio, la 
chiesa parrocchiale e il cimitero non cli racla sono sopravvissuti ancora 
per secoli... «à 6Iurns (Olarsmca) la bella chiesa gotica... sorge al cli 
fuori clelle mura e ai cli la clell'ràiiige. àcor piu tipica è la situazione 
«il 8terring (Vipiteno), clave la pocierosa chiesa "unsre liebe krau im 
kvloos" con l'annesso cimitero si trova acl un quarto «l'ora cii cammino 
clail'uscita mericiionaie clella città, àcbe se non così raclicalmente, lo 
stesso vale per la maggior parte clelle città tirolesi », Ira le quali hlecr 
cita come esempi lliemc, lìchen (Lolaano) e Bruneclc (Brunico).
la realtà in tutti questi centri gli antichi insecliamenti cii villaggio situati 
esternamente alle mura msclisvali clelle nuove lonclarioni «li città si sano 
mantenuti, e solo a 8tsr?ing (Vipiteno) la clistanra Ira questo villaggio 
e là chiesa parrocchiale risulta eccezionalmente granile. Questo si spiega 
perà con il latto che la chiesa parrocchiale «li Lterring (Vipiteno) servi­
va cla chiesa non solo per il villaggio omonimo, ma era l'eclilicio cli 
«mito cii una parrocchia molto vasta, che si estendeva non solo per tutta 
la parte superiore «iella Valle cl'Isarco e lino al Iago cli Brennero, posto 
al cli là cidi passo, ma comprencieva anche le valli «li Bllerscb (Blsrcs), 
cli laulen ((uovo) e almeno la parte posteriore ài quella «li llatschings 
(lìscines). là questo rigirarlo la collocsrione «iella chiesa in prossimità 
cisll'incrocio «iella vecchia stracia ciel Brennero (che passava per Ihuins) 
coll la stracia clei laulsn (Oiovo) era certo assai piu lavorsvole che non 
ss la chiesa fosse stata situata presso il villaggio o presso l'àstsclt. Ber 
la collocariove «ielle altre chiese parrocchiali citta-line e, in generale, per 
il rapporto Ira città e chiesa rimancio alla parte finale «li questo saggio. 
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nisîrativo per il corrispondente distretto, ed assolveva al­
le funzioni cli difesa clella signoria territoriale come piâa 
lorte militare. /V quest'ultimo scopo tutte le città tirolesi 
erano circondate da solide cinte di mura, clre costituivano 
a tal punto una caratteristica essenziale di una città ciré 
in lirolo vigeva il principio: « sema mura non esiste cit­
tà » particolarmente significativo in questo senso è l'e­
sempio di Imst, insediamento ciré prima il conte Vlainar- 
clo II nel 1282 e successivamente il tiglio di questo, re 
Lnrico, nel 1)12 intendevano elevare al rango di città. 
Dato clre, però, i cittadini mercanti clre vi aiutavano si 
rifiutavano di edilicare un sistema di mura, Imst rimase 
lino al 1898 nel rango di comune-mercato Viceversa, 
però, non tutti i luoglri clre erano dotati di mura diventava­
no per ciò stesso città.

Ricordiamo l'esempio di Ories presso l8o?en (Volgano), 
ciré iVlainardo II, conte di liroio-Oorià, elevò al rango 
di mercato e dotò di mura sull'area dell'antico villaggio 
di Xeller in contrapposizione alla fondazione del mercato 
della città di Lmen (Locano) da parte del principe-vesco­
vo di Iremo /r seguito, pero, dello spostamento dei 
rapporti di potere a Lmen (Bollano) a favore del princi­
pe territoriale, questi lascio completamente cadere la que­
stione dell'elevazione di dries al rango di città. Anclre gli

su questo punto è necessario contrapporsi alle akkermasioni di 
In Ore Or>o/er Xtsc/t, cil., p. 167, allorché scrive: « I,a città cîi 
Loren (Zollano)... potè tare a rneno clelle rnura », o quando sostiene 
clte in Oirolo si trovano « solo città aperte ». Oià IO Xmiri.x:», 
rrrrd (Herrscbaktsstrulctur uncl 8tandsbildung, 2), V7ien 197),
p. 118, nota 29, aveva giustamente osservato a questo riguardo come 
« Xlet? si basa essenzialmente su konti del XVII secolo », mentre i do­
cumenti piu snticbi dimostrano esattamente il contrario. blon è qui 
possibile discutere ulteriori giudici errati espressi da Xlà su Oandecìc 
<p. là)), sui mercati (p. 16)), su Lcbwar (p. 166), lXmbubel (p. 168) 
e LIurns (LIorenra) lp. 169).
16 O. Lrors, (7srcI>rcÌrte rrorr rm rllrtteia/ter rrrrd r» rier 
l^errrert, in IrrMer Zrrc/> (8cblern-8cbrilten, 110), Innsbruclc 19)4, PP. 
80 s.
u k.-ld. HvL, Ore - c/er Dorè», cit., p. 69, nota 22. 
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anticbi comuni-mercato cii Innicben (8. Landido) e cii 
blublbacb (Bio cli Busteria) ", ciré pure erano circondati 
cla mura, possono essere ricordati ome esempi in questo 
senso. ^Encbe un inseciiawento venisse elevato ai rango 
cii città, infatti, era indispensabile ciré il signore territoria­
le cui era sottomesso ne avesse la volontà politica

b'area urbana circondata ci a mura non coincideva tuttavia 
con l'area comunale clella città, cioè con c^uel territorio in 
cui vigeva il cliritto cittadino e cbe prendeva il nome cli 
L«rg/rrec/c cittadina. be mura circonclavano invece, cli soli­
to, solo il nucleo centrale clella città. Losi, acl esempio, a 
Boren (Bollano) entro le mura si trovavano solo i portici 
ecl il mercato clel grani, e non invece la bleustadt, cbe 
corrisponcleva al lato settentrionale clella lVlustergasse 
(Via clella vostra). Anclre acl Innsbruclc le mura circonda­
vano solo la cosiddetta tVitstaclt, a 8ter2ing (Vipiteno) so­
lo la « Bleustadt » ecl a lVlersn (iterano) e (llurns (Oloren- 
2â) originariamente solo l'ambito della baubengasse.

Attualmente solo in pocbe città sono ancora visibili le 
mura medievali o parti di esse: ad esempio a blall, Lrixen 
(Bressanone), Lrunecb (Brunice), e bien^. rV Vleran (ite­
rano) esiste ancora solo un resto insignilicante dell'anello 
delle mura. In questo contesto non si può annoverare la 
cercò la delle mura di Olurns (Llorenra), cbe è cavasi intat­
to, in guanto non si tratta di una costruzione di età medie­
vale, ma Bensì dell'unico esempio in lirolo di mura urbs- 
ne di età moderna. Intatti, le mura medievali di Olurns 
(Olorenria) erano state largamente distrutte nel 1499, e si 
deve notare ancbe cbe esse avevano una planimetria 
completamente digerente dalle mura edificate successiva­
mente.

is k?. Hvrnir, I»rrre6c/r, In Oarrràreb c/er Xtàe».
voi. II (Kroners IgsckensusMde, 279), LturcZart 1966, p. 522.

p.n. Hxr, - ràer- rrerr in « 8uàirc>I in
'Work nncl L-I6 », XXII, Hekt IV, pp. 6-12.
2" ^7. Xrcuscu, Ore L/ar// arrr Ttrr^ZarrL âker )8eiU'îiZe rur
6e8cliickts cîes 8tLl1te XlilteleuropâS, Z), Oinr 1974, p. 176.
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Dove le mura cittadina non sono state distrutte — co­
me è il caso clella maggior parte clelle citta clel duolo — 
esse sono state inglobate e nascoste clalla parte posteriore 
clelle abitazioni edificate a riclosso clelle mura stesse, i cui 
proprietari a partire clal 1500 circa ottennero clal (Consi­
glio cittaclino il permesso cli poter aprire nelle mura porte 
e Ginestre, peraltro con la concisione cbe in caso cli guer­
ra essi avrebbero clovuto murarle nuovamente a loro spe­
se In conseguenza cli questa vicencla, le mura sono 
conservate quasi clappertutto, ma sono a tal punto costella­
te cla porte e Ginestre cbe solo il loro particolare spessore 
consente ili identificarle come tali. (Questo vale perfetta­
mente per Xàbubel, in riferimento alle cui difese murarie 
lobanna belma^er ba elaborato la teoria (cbe contrasta 
con i clati cli fatto suesposti) seconclo cui le mura <li quel­
la citta non coinciclerebbero con la parte posteriore clelle 
case, ma invece sarebbero per lo piu passate attraverso le 
abitazioni stesse.

Ira il 1556 ecl il 1620 le mura sarebbero poi state pro­
gressivamente abbattute e le case corrisponclenti sarebbe­
ro state ricostruite ecl ampliate nel tempo fino a raggiunge­
re le attuali climensioni ?er questa periodirnaNone la 
belmaysr si basa sulle veclute clelle città tratte clal libro 
clelle miniere cli Lcbtvas clel 1556, e rispettivamente, sui 
clisegni cli àclreas kaistenberger clel 1620; le prime lascia­
no riconoscere chiaramente le mura cittadine, merlate, ap­
pena sopra il pendio orientale del colle su cui sorge 
Xitsbubel, mentre i paesaggi del baistenberger mostrano 
le parti posteriori delle abitazioni del nucleo urbano, rima­
ste ancora oggi intatte. lina verifica di questa teoria 
bs dato tuttavia come risultato cbe ancbs a Xitrbubel, 
come in altre città tirolesi, l'andamento delle mura corri­
spondeva con la disposinone del retro delle abitazioni esi-

?! O-II. Hvx, Ore Or>o/§ srrr citt Mtte/âe», lkiâsm,
p. 1S7.

1. ?Ll.l»iLVLlr, Ore z-r-oi-rrre ZsrrZ^c^rc/r/e rier- XrcràrUei, i» 
voi. Ili, XttrduKel 1970, pp. 14 ss. 
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stenti. Losì, ad esempio, è riconoscibile chiaramente il mo­
ro clella citta nel Iato longitudinale, nel punto in cui si 
collega direttamente a blord con il lato occidentale del­
la torre sita all'angolo sudoccidentale del sistema fortifica­
to, muro riconoscibile dal gradino clre sostituisce l'origina­
le corridoio fortificato oltreché da uno spessore del muro 
in quello stesso punto di 1,20 metri (per l'altera del 
primo piano!), he mura cittadine si possono individuare 
anche sul Ironie orientale all'uscita orientale del cosid­
detto « buggeiscliluf » in diretto proseguimento della pare­
te orientale del ?fleghof che costituisce l'angolo 8ud-orien- 
tale del centro cittadino, dato che qui il muro ha una 
largherà di 1,50 metri (a pianoterra). (Questo ritrovamen­
to corrisponde anche all'andamento delle particelle edifica­
te corrispondenti, che vanno indivise dalla strada sino al 
lato posteriore delle abitazioni relative sia nella pianta del 
centro cittadino e nel progetto del 1620 facenti parte del­
le vedute disegnate da kaistenberger, sia nella mappa cata­
stale del 1856 8econdo la teoria della kelmayer, inve­
ce, le particelle stesse dovrebbero essere delimitate da un 
confine trasversale, analogamente a quanto si può osserva­
re ad esempio ad Innsbrucb in quegli edifici costruiti a 
partire dalla fine del XVIII secolo lungo la parte esterna 
delle mura e sulla base del fossato cittadino riempito, 
abitazioni che tuttavia — almeno quelle che ancora sussi­
stono — sono per la maggior parte collegate internamen­
te con le corrispondenti abitazioni site entro la cerchia 
delle mura.

Esaurita in questo modo la questione delle mura di Xit?bu- 
hel, passiamo alle torri edificate solitamente lungo le mura 
in corrispondenza con le porte d'ingresso della città; di esse 
rimangono solo la porta del kfleghok di Xitsbuhel, l'Inn- 
tor di Rattenberg, in forme modificate il 8aggentor ad

pur, rakiigurgAone rii questa pianta si trova in Ivi. Itupriu, LertraZe 
n/r-i rio»

XààLbs/ t/n-7 in « ^rcliasoloZia àstiiaca », I.VIII, 197Z,
p. 9?.
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InngBruclc, Io 2rv6llerturm ecl il piccolo Bllttclrertor a 
8teming (Vipiteno), tutte e tre le anticlre porte cli Brixen 
(Bre88anone) (Borre Bianca, Borta 8aBiona e Boria Cro­
ce), la Botta Lre^anone e quella clel Boote (Benclre mu­
rata) a Xlansen (Ciriusa), la Botta Bollano a Vleran (Itera­
no), tutte le porte cli Bruneclc (Brunice) (I^leu- o Xloster- 
tor, OBertor, Bien^tor e Blorianitor) ecl inline a Bien^ lo 
Bloltor 8Ìto a11'e8tremità orientale clella pia^a clella citta 
e il Orautor pre88O il ca8tello cli Biel>. Ba Botta Ba88Ìria a 
Aleran (Rierano), nella cui parte interna 8ono clipinti l'an­
no 1596 e lo semina clella città, oltreché il Niin^ertor cli 
Hall, ornato con Io 8tenuna in pietra clell'arcicluca 8igÌ8- 
inonclo clatato 1489, co8titui8cono a88Ìeme alle torri rima­
le clella cerchia muraria cli Olurn8 (61oren2a) e8empi cli 
eclilici co8truiti nell'ambito cli un allungamento clei 8Ì8te- 
ma clelle mura, in guanto aia il quartiere cli 8teinacli a 
lVleran (Iterano) clre i quartieri clelle 8âline e cle1l'o8pe<la1e 
acl Itali erano 8Ìtuati originariamente al cli Inori clel nu­
cleo cittadino murato. Un'ultima citazione, per completa­
re la pimentatone clelle cinte e clelle torri, riguarcla quel­
le parti turrite o quei Bloccai 8traclali co8truiti nel lVleclioe- 
vo al <li luori clells mura e clre non erano neppure collega­
ti Ira cli loro cla mura. B8empi cli qus8ti eclilici 8ono le 
porte clella co8iclcletta ^.It8taclt a 8tertng (Vipiteno), il 
Vin8cligauertor (Borta Veno8ta) 8Ìto lungo il Bennvveg a 
lVleran (lVlerano) (e citato in clocumenti già nel 1291), lo 
scompaio Illtnertor (ricorclato nel 1518)nella parte me- 
riclionale clella lVeustaclt a Innslarnclc (ora 8t. Ceorgentor 
pre880 il vecclno Banclliau8) e 8oprattutto alcune por­
te nei 8ol)l>orgln cli Bo?en (Bollano)

Collegato alle lottiLcatoni clella città meclievale, va ricor-

11. ^lorsinr, - à -///'e àc Nacr-7,?^ I77o/, in
/sLw Xrcm/V, Innsbruclr 19.16, p. 1Z2; L.

à r^o-r cVtec'STr, in citt Zd r»
1887-88, p. 12.

Hvr, Ors Zc-r.9'-7,(; r.'/i'

in « ciss lensler », n. 21, 1977, p. 2180.
X. il. ttllMlWir, /I.^Kori/-?-' 8o:cen 1968^, pp. 78 s. 
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ciato anclre il castello io cui risiedeva il signore clella cit­
ta. 80I0 in poclre città il castello era situato in posizione 
sopraelevata rispetto alla città stessa. Esempi noti sono 
quelli cli Ivlausen (Llriusa), Lruneclc (Lrunico), patten- 
lrerg e Xulstein. 7à Aleran (Aerano), invece, il pulver- 
turin (porre clelle polveri), clenorninato anclre castello cii 
Ortenstein, venne presumibilmente inserito solo in un se- 
conclo tempo all'interno clelle mura cittadine, allorclie lu 
edificata la porta presso la conkluen^a clella stracla clella 
Val passiria con il quartiere cli Zteioacir. In tutte le altre 
città, il castello «lei signori della città — quando poi que­
sti esistevano — era costruito allo stesso livello della cit­
tà ed era di solito collegato con le mura, ovvero con una 
porta della città. (Questo vale per il palalo del vescovo 
sito a suo tempo presso il mercato dei grani a lZo?en (pol­
lano), così come per i due castelli, quello piu antico e 
quello piu recente, costruiti dal vescovo di Lrixen (pressa- 
none) nella sua città di residenza 7V Innsirruclc il castel­
lo si trovava invece immediatamente ad Ovest del ponte 
sull'ino, clre aveva grande importanza strategica, ed a 
Kut?l)ulrel presso la porta meridionale della città. Analoga 
era la situazione a Olurns (Olorensa), dove si suppone 
ciré la casa sita nella paulrengasse al numero 62 e caratte- 
ri?2ata da un muro merlato sulla lacciaia Mungesse assie­
me all'adiacente torre principesca di Xollren, ciré a sua 
volta era collegata con la cinta muraria, da castello del 
signore della città -V Aleran (Aerano) e Hall, al contra­
rio, il principe territoriale si accontentava di case d'alrita- 
râone site all'interno delle mura e ciré erano comunque 
prive di importanza militare
passiamo cosi a descrivere l'aspetto dei nuclei cittadini

I<_ V>7oi.rS6nuiîu!î, O/e Zr/.vc/:, in O. p/ro/er Zr/rZs//-
voi. IV, Loren 197/, pp. 28-58.

PII. Ilrr, cit., pp. 5/ z,
L. piscu^àrrir, L7crr7v» s/» in « Lclrlern-

8clrrikten », IX, 1925, p. 142, tavv. 17 e 18: case cii tribunale clelle 
miniere e rurale ciel principe territoriale, presso la porta Lrennero, o 
8ur§tor, all'estremità settentrionale clella cosicicietta ^Itstaclt, si trovava 
comunque anclre un altro eclllicio clel principe, a causa clel quale quella 
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murati, caratterissati — come si è cretto all'inizio — dal­
la iVlarlctstraLe, cli solito in forma cli stracls clic raramente 
si allargava a (orma cli piassa, come si può osservare a 
Innsirruclc. 8oio nella città cli Xitsiriiirel, ciré era sotto la 
dominasione bavarese, troviamo un'ampia piassa «lei mer­
cato, ciré tuttavia perdette progressivamente valore come 
tale rispetto al terreno edificatile su cui essa si estendeva, 
tanto ciré a partire clalla costruzione clella clriesa cli 8t. 
lvatlrarina nel 1)61/69 la piassa stessa venne tagliata a 
metà cla una cloppia lila cli edifici, prospicienti su clue 
stracle.
8e oggi può facilmente insorgere l'impressione ciré le anti- 
clre città clel Inolo fossero clorate cli piasse per il mercato 
cli grancli climensioni, come si clesume acl esempio clal mer­
cato (fella frutta cli Losen (Lolsano) o clalla piassa (lavanti 
al slv/olferturm a 8tersing (Vipiteno), tuttavia occorre spe­
cificare ciré questa impressione è erronea. Infatti, sia il 
mercato irolsanino clre il lVlarlctgralren <li Innsirruclc sono 
divenuti piasse per il mercato solo dopo il riempimento e 
livellamento del fossato, divenuto ormai inutile, clre cir­
condava le mura medievali.
?er guanto riguarda la succitata piassa di 8tersing (Vipite­
no), invece, si tratta di un'area lasciata appositamente ine­
dificata, ciré serviva da sona di passaggio (o anclre da 
campo di tiro) fra gli insediamenti di villaggio intorno alla 
città e l'insediamento murato. ta stessa origine iranno an- 
cire a Vieran Merano) la piassa sita fra la ciriesa parroc- 
ciriaie ed il quartiere di 8teinaclr e a Olurns (Olorensa) 
l'attuale piassa della città. Anclre la piassa, di relativamen­
te grandi dimensioni, ciré attualmente si apre presso la 
ciriesa parrocclriale di Xlausen (Llriusa) non può essere 
considerata come l'antica piassa delia città, ^.l suo posto 
si trovava infatti il veccirio cimitero della città, alrirandona-

ports ers ckigumts ancke «IZurZtor». Ltr. p. I lui'Li!, È
cit., pp. ?Z s.; II. Ilocui^tW,

(VerokkentlicltunMli der tlniversitar Innsbruck, Z8), Innsì>ruck 1970, 
pp. 20 c 22; L. (Eà'c/â r-o» Usc-'S», Ilrn8kruck 1889,
pp. ZZO s.
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to clebnitivamente solo attorno al 1859-1860 B'attua- 
1e incrocio a 1, ovvero l'inserimento clella stracla ciré vie­
ne ài ponte sull'Isarco nella stracla principale, clel Brenne­
ro, è sorto invece solo quanclo nel 1880-1881 venne co­
struito il nuovo ponte in terrò clre non sboccava piu sul­
l'antica piaWa presso la Borta del Bonte Antico, inve­
ce, è il « Ibinnenplar » clre era però sito al cli tuori clelle 
rnura, le quali correvano lungo il lato settentrionale clella 
bîiiblgasse ecl a cui si collegava la Borta Bollano.
Ideile anticbe citta tirolesi — coinè s'e già ricordato — la 
piarla clel mercato era proprio la stracla clel mercato, clre 
in molti casi è liancbeggista cla portici, (Retiniti nelle ton­
ti piu anticbe e tino al XIX secolo come « volte »), le cui 
origini e la cui età sono molto cliversi cla caso a caso, 
ventre i portici clella Via Boriici cli Boleri (Bollano) nel­
la loro prima torma risalgono probabilmente al XII-XIII 
secolo e ciucili cli Olurns (Llorenria) vennero costruiti 
al piu tarcli nel XIV-XV secolo contemporaneamente agli 
eclitici corrisponclenti, i portici cli Innsbruclc e cli Lterrâng 
(Vipiteno) sono stati aggiunti alle case preesistenti nel 
corso clel XV secolo. Bo stesso vale per i portici cbe tian- 
cbeggiavano Via clella Giostra, Via Xluseo e Via (trappoli 
a Loren (Bollano) e cbe purtroppo sono stati parzialmen­
te distrutti clalla seconcla guerra mondiale. Il problema 
clella claragione clei portici è stato stucliato clettagliatamen- 
te per il caso clei portici cli Innsbruclc, con il risultato cbe 
questi sembrano essere stati eclilicati in parte nell'ambito 
clella ricostruzione clella città clopo il grancle incendio clel 
1590, per la maggior parte tuttavia clopo il 1420, e preci­
samente attraverso l'ampliamento clelle stante clei primi 
piani noncbe creanclo nei piani-terra, a volte aperte, clegli 
empori a volta protetti, lln esempio concreto cli questo 
moclo cli costruzione clei portici ce l'ollre la torre clel 
Municipio (o 8tscltturm) cli Innsbrucb, costruita tra il

W Là « Lo te tur Uro! », 1860, àitsLIakt n. 82. 
n ILIclem, 1880, n. 24), p. 2086.

LvMN 1976, p. 16.
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1442 ecl il 1450 «lavanti alla lacciaia cli un eciilicio scqui- 
stato nel 1442 «lai Consiglio cittaciino allo scopo cli amplia­
re il palalo municipale; il primo piano clella torre venne 
eciilicato in lorma «li un porticato aperto su tre Iati. lin 
ulteriore esempio si può osservare nell'eciilicio clei (lolcle- 
nes Ilaclri, ciré venne allattato nei 1420-1428 — peraltro 
serica il lamoso tetto clecorato — a resilienza «lei «luca ?ecle- 
rico IV 8i può osservare anclre come sia nel caso clella 
costruzione clei portici ciel (lolcienes O scili, clre in «quello 
clei porticato presso l'antico municipio o 8ta«ltturm, le im­
missioni clegli stretti vicoli ivi esistenti nella piaWa siano 
state ulteriormente ciclo tte, a ciimostrare'one clei latto clre 
ciuesti portici sono stati aggiunti in un seconcio tempo a 
Silicici preesistenti. Ovviamente, «questo tipo cli portici ag­
giunti è stato costruito solo laclclove le «tracie o pigMe 
interessate erano sullicientemente largire «la consentire 
i'eclilicarione. òlel caso cli stracie clre si anciavano allargan­
do i portici vengono eciilicsti con prolonciità vieppiù cre­
scenti a partire cialle tacciate clelle case preesistenti.

lin inclinin utile per stabilire ciré sia nel caso cii Inns- 
lrruclc, clre in quello cii 8ter^ing (Vipiteno), ciré nelle suc­
citate stra<le clei solrlrorglri cii Loren (Locano), e anclre a 
I^leumarict (llgna), i portici sono stati eclikicati come ag­
giunte aci eciilici prececienti, ovvero a seguito «li ricostru­
zioni successive, è ciato anclre «lai latto ciré nei luogiri 
corrisponclenti non troviamo allatto una lila omogenea cli 
portici; guesti sono invece sparsi, talora isolati (lavanti a 
singole case, il ciré Ira introdotto nell'aspetto «iella stra«la 
un alternarsi movimentato cii anticlri lronti cii eciilici e 
cii lacciaie perticate. Anclre l'estrema varietà cii lorme e 
«limensioni «lei porticati si spiega con questa loro origine, 
è anclre possibile riconoscere i casi in cui i portici cii un 
eclilicio sono stati aggiunti successivamente all'eciilicio 
preesistente cisi casi in cui invece essi sono la conseguen-

r» in « Ver-
otientlictiunAell cies Innsdruàer Ltacitârckivs », kcl?, Ili, 1972, pp. 
99-116.
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?a della radicale ricostruzione della casa stessa; nei primi, 
infatti, nei piani superiori troviamo subito dietro il muro 
originariamente di tacciata della casa prima della trasfor­
matone, un poderoso trave di sostegno, clre corre paralle­
lo al muro e a cui tocca ora sostenere al posto del muro 
il peso delle parti sovrastanti dell'edificio, dravi di que­
sto tipo si trovano, a conoscenza dell'autore, nella sala 
consigliare storica del municipio di 8teràg (Vipiteno), 
cosi come nelle case site nella Her2og-lbriedricli-8trg^e a 
Innslrruà, ai numeri 11, 19 e 22 (— l'rautsonliaus). 
?4on è Hui la sede per dilungarsi sui modi di costruzione 
delle case tipici delle città tirolesi, in guanto sono stati 
già ampiamente analirnati.

Imngo le « lVlaàtstralìen », ovvero le strade a portici, si 
concentravano non solo il commercio e le osterie, ma vi 
erano situati anclre i principali edifici amministrativi, in 
particolare il municipio. Inesistenza di un edificio munici­
pale testimonia un grado già al>f>astanra avanzato di au­
toamministrazione da parte dei cittadini di una città.

I4on c'è da meravigliarsi perciò clre nella maggior parte 
delle città tirolesi non si possa trovare un municipio pri­
ma del XV secolo. Il piu antico municipio tirolese è l'edifi­
cio, in se modesto, in cui aveva sede l'amministrazione 
municipale di Innsdruclr, e ciré venne costruito nel 1Z58. 
tuttavia la sua forma attuale, con la caratteristica ed inso­
lita torre, risale invece al 1442-1460, o meglio al 1658 
allorché l'edificio clre aveva un solo piano superiore ven­
ne sopraelevato e nel secondo fu collocata la sala delle 
assemblee — circostanza questa finora trascurata. Onesta 
modifica viene ricordata dalla data 1658 iscritta assieme 
con il simbolo dello scalpellino Oall vVppeler il Veccluo su 
di una colonna in pietra situata al primo piano e destina­
ta a sostenere il pavimento del secondo. Il fatto clre fino 
a quel momento l'edificio avesse solo due piani è dimostra­
to dal cornicione inferiore della torre, ciré oggi è circonda­
to su tre Iati da stante interne, ma clre originariamente 
era sicuramente all'aperto. Il portale ciré si trova al terrò 
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piano ciella torre stessa, sul lato orientale, si raggiungeva 
presumibilmente per meMo cli una scala lignea coperta 
dal primo piano clel municipio. Lronologicamente, al muni­
cipio cli Innslaruclc segui nel 1406 il l>el municipio cli 
Hall, costituito ancora oggi, come allora, cla casa (cioè, 
l'ediLcio occidentale con alto tetto a quattro spioventi) e 
torre (a scala). Originariamente, come si è eletto sopra, l'ecli- 
licio serviva eia residenza clel principe territoriale (Llonigs- 
iraus) e venne clonato nel 1406 clal ciuca Leopoldo IV 
alla citta come municipio. I^a torre, peraltro, non Ira piu 
l'altera originaria. Il tratto clre collega la torre con quel­
la ciré allora era la locanda « clelle Uose » (oggi Olrsrer 
8tadtplat2, 2) risale acl un ampliamento clel 1))6 circa V 
àclre il primo municipio meranese era in origine un ecliki- 
cio clel principe territoriale, clre però non è stato regalato 
alla citta, ma le è stato invece venduto nell'anno 141) (a 
partire clal 187) al suo posto si erge un edificio commer­
ciale nello stile della « (-runclerreit »). Il primo «runici 
pio di Lo?en (Volgano) viene citato per la prima volta nel 
1420, ma venne sostituito già nel 14)9 dal nuovo munici­
pio sito in Via sortici e ciré ancor oggi impressiona ciri Io 
osserva V 8en?a duiririo il piu Irei municipio tirolese è 
quello costruito dai cittadini di 8teràg (Vipiteno), i qua­
li iranno acquistato a questo scopo nel 1468 degli editici 
d'aìri ragione tino a quel momento in possesso di priva­
ti Il completamento artistico di questo municipio con 
il porticato ornato dei caratteristici (iralcone ciriuso 
sporgente), è stato regimato comunque solo nel 1)24. Il

" Llr. il documento c!i clonazione corrispondente in 8t7^. Hall (calli', 
voi. Ili, n. 462). l a clara « l 556 » si trova sull'arco clella porta cla cui, 
attraverso il piano-terra clella costruzione ampliata, si arrivava allo spiar­
lo clel mercato a tlorcl clel municipio. 6!i interventi càllidi eklettuati cla 
L. ligg (ll-rl/cr ll«c6, p. 17?) nell'ambito clell'amplismento dovevano 
riguardare la costruzione piu antica scasa e torre).

X. 1. lloMiMR, sl/crte Lor/rer l?s/rpro/ol:oll v. /. 1469, in 
« Lorner .lskrbucb liii 6esckicbls, Lullur und Xunst », 1951-54, 1954, 
pp. 15 ss.

L. kiscm-'/tcr», cit., pp. 115 s.; e ancke dello stesso,
r.v Innsbrucb 1902,

n. 291.
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modesto municipio cli Olurns (Olorenra), situato anclr'es- 
so lungo la I^aulrengasse, compare nei documenti solo nel 
1550, ma a questa clata esso era già esistente.

dome particolarmente imponenti si possono annoverare an­
clre gli esilici municipali cli Xulstein (la cui esistenza è 
documentalrile a partire clal 1502; il ter?o piano e l'alto 
lrontone a scale sono stati aggiunti pero
solo clopo il 1918) '' e cli Kattenlrerg; beninteso per que­
st'ultimo non intencliamo l'attuale sede, posta nell'ex-con- 
vento clegli Agostiniani, ma il municipio originario ciré 
(ino alla metà clel XVII secolo «leve essere iclentilicato 
— a clic(eren/:a cli quanto si è scritto (inora — con l'attua­
le locancla al (trappolo (« 2ur Draulre »). t)uest'edi(icio 
era clednito ancora nel 1751 come « il vecclrio munici­
pio » ^1 1581 risale la sua piccola, graziosa torre cam­
panaria al cli sopra «lei (rontone acl angolo sporgente 
Xell'amlrito dell'àmministra^ione cittaclina si delrlrcmo an­
noverare anclre le cliverse istituzioni per il controllo clel 
mercato, come acl esempio le pese pulrlrliclre, i lranclri clel 
pane, clella carne e clel pesce.

Xel corso clel tempo, tuttavia, le testimonianze edilizie cli 
queste anticlre istituzioni Iranno ceduto il passo quasi seri­
ca eccezioni a costruzioni moderne o ad ampliamenti stra­
dali. Danto piu ci si deve rallegrare clre a Lo^en (Volea­
no) si siano conservati l'antica casa della pesa, clre peral­
tro in questa città era (euclo del principe territoriale 
nonclre i lranclri del pesce lrarocclri con corrispondenti con-

là. lvlâvriì, IceZeire-r 1)-/)-1622, ili « Il>L8
llrcltiv. Mssenscnaktliclts lleilielte ^u cîen liroler làeimatblattern », 
»ekt 1-2 ,1927, n. 107.

8tacltarcluv ^.attsnoerg nel liroler 1,snc!esarcltiv, VrHicr/s

àr oàr ?erro-
com §1 Iru» 17)1, tol. 10.

Ibiclem, 1)<^1. purtroppo, a seguito ài un ultimo
restauro è stata sscrikicata la «lata « 1Z81 », localizzata sulla stuccatura 
clella parete esterna cli questa piccola torre; parimenti anclie Io stemma 
aralclico clre clscorava la casa è stato rimesso a nuovo in moclo clavvero 
itàlice.

Uroler l^anclesarclriv, I.e1>c-râ»rrrtZ, kol. 114. 
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tenitori o « relrigeratori » clel pesce nella Or. 8treiter (las­
se. ^.cl Innslrruclc esiste ancora Io spazio a volte goticlre 
dell'ex-ìranco dei pesci, al pianoterra della casa sita al nu­
mero ) della Oer2Og-CriedricIr-8tra6e.
Un'altra importante istituzione cittadina era l'ospedale, il 
canale si trovava però, a dillerema del municipio, girasi 
sempre al di luori della cinta muraria, dosi, l'ospedale 
meranese dello 8pirito 8anto, sondato nel 1271 dal conte 
iVIainardo II, con annessi clriesa e cimitero, non solo è 
collocato luori dalle mura, ma al di kuori del territorio 
cittadino al di là del ponte sul Cassi do, il clre. signurcava 
addirittura clre l'ospedale si trovava nel territorio di un'al­
tra diocesi, dato ciré il liume Cassirio lino al 1808 segna­
va il conline lra i vescovati di Llrur e di Iremo"".

Anclre a Lo?en (Voleano) l'ospedale dello 8pirito 8anto 
era edilicato luori dai conlini del BrrrZ/r/ede, nell'amìri- 
to della comunità di villaggio di Voeen (Voleano). In un 
documento del gennaio 1272 viene citato per la prima 
volta questo edilicio, clre sorgeva al posto dell'attuale ulli- 
cio centrale di lroirte alla clriesa parrocclrisle. òlella piaeea 
prospiciente l'ospedale, poi, aveva sede il tribunale del 
principe territoriale di Ories, presso cui questi teneva an­
nualmente « iudicium, quod dicitur Oorlgericlrltls »

Anclre il primo ospedale di Llausen (dlriuss), londato dal 
vescovo Corrado di Lrixen (Bressanone) (1200-1216), l'o­
spedale dei Ondici Apostoli, edilicato nell'isola sull'Isar- 
co, era situato a lòlord della citta e al di luori di essa su 
terreno del comune di Vatelons presso la clriesa dei Ondi­
ci Apostoli, clre esiste tuttora. 8olo dopo la catastrolica 
alluvione del 1471 l'ospedale venne traslerito in città"".
Ideile altre città tirolesi troviamo l'ospedale di solito co­

" n. Ore HsFei/err àrrr/irr>-4i II. (Ole HeZssten à
Oràn von l'irol unc! 6or^, 2/1), Irmsbruâ 1912, n. 7.

I^rr/eM, nn. 24, 196 e 626.
"U IV. ?rMrnài.Li!, Oai « 2rrrei/I>orerr/)0iprrrrî » srr/ risi Irrisi r'rr risr- 
^4« àer LIrr/is, in « Osr Làisrn », XI, 19)0, pp. 4-IZ. 
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struito su terreno comunale, ma cenasi sempre al cli inori 
clelle mura clella citta. Losì, l'ospedale dello 8pirito 8anto 
sondato ad Innslrruclr nel 1)07 era collocato aldilà del 
lussato elle circondava la citta all'inizio della I4eu- 
stadt ", Analoga collocazione aveva l'ospedale cittadino 
di 8ter2Ìng (Vipiteno), ciré a partire dal 1)99 si trova a 
l^lord dello 2xv6l(erturm. Il suo predecessore era situato 
ancor piu lontano dal centro cittadino, e precisamente ver­
so l'entrata settentrionale della Zdtstadt o Olrerstadt vipi- 
tienese, presso il torrente Valler /citri esempi dello stes­
so tipo si potrelrlrsro citare per guanto riguarda Olurns 
(Oloren^a), Lrixen (Riessanone), Rruneclc (Rrunico), 
Hall, Xulstcin e XitrRuliel, mentre a Xlausen (Oriusa) 
(dopo il 1471, come si è ricordato prima), nella citta di 
IdenL, residenza dei conti di Lorica, e nella città di conli­
ne di Hattenlrerg, una volta dominio bavarese, l'ospedale 
vecchio era situato all'interno o comunque immediatamen­
te a ridosso delle mura cittadine, cioè quantomeno in posi­
zione marginale.

?er quanto riguarda il tema degli ospedali cittadini, si de­
ve aggiungere ancora clre l'ospedale medievale dello 8piri- 
to 8anto elle caratteri^a le nostre città non aveva pratica­
mente nulla in comune con gli attuali ospedali o case di 
cura, poiclrè si trattava soprattutto di un ricovero per an­
ziani, nel quale i cittadini anziani, ma anclre i poveri anzia­
ni di una città vivevano un tramonto relativamente sicu­
ro. Il patrocinio attribuito allo 8pirito 8anto in quasi tut­
ti questi istituti risale d'altra parte all'ordine dello 8pirito 
8anto, (ondato a lVlontpellier nel 1198 e clre si dedicò 
soprattutto in Italia e in llrancia a curare i poveri e gli 
anziani in questi ospedali. ?er quanto riguarda il lirolo, 
tuttavia, l'attività di questo ordine è stata provata solo 
nel caso di Olurns (Olorenxa), (ino al 1)54 45. Oli ospedâ-

" D II. Ovc, Ore cir., p. 218).
p. Hureir, Ore /1»/a»§e r/er- Xp/rsler- r>orr Xre-'r/rr^, in « Innsbrucxsr 

Leitrsge sur Kultuo.visscnsekslt », XII, 1966, pp. 20Z-2I2.
Ltiltssrckiv Xlguen'oerg, Oric. V/Z25 e )26. 
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li clelle città tirole8Ì iranno perciò 8celtc> il patrocinio clel­
lo 8pirito 8anto unicamente in libera analogia con le snalo- 
gbe istituzioni gestite cla quest'ordine in Italia e nel 8ucl 
clella trancia. 8e, quindi, i co8Ìclcletti « O8peclali » serviva­
no 80prattutto come ricoveri per anziani, per i concittadi­
ni clre soffrivano «li malattie gravi, in particolare infettive, 
nelle città weclievali clel lirolo erano a deposizione i cosicl- 
cletti « cronicari » o « lebbrosari », collocati cli 8olito il piu 
lontano pc>88il)ile clai quartieri cli Licitazione clelle rispetti­
ve città, allo 8copo cli delimitare il pericolo di iniezioni.

kattenberg e lvitzbubel questi cronicari 8Ì trovavano 
addirittura al di fuori dei conlini della città (lomun- 
que, a Lozen (Lolzano) e 8 terzi ng (Vipiteno) e8Ìstevano 
accanto agli O8pedali cittadini ancbe degli ospedali ge8titi 
dall'ordine leutonico, ed a Lrixen (Bressanone) troviamo 
un ospedale della 8anta Lroce vescovile dove oggi aorge 
il seminario. (Questi ultimi ospedali a differenza di quelli 
della città non erano costruiti per ospitare i cittadini, ma 
servivano come ospizio e rifugio per i pellegrini ciré anda­
vano a Roma o in derrasanta

lin altro elemento, caratteristico delle nostre antiche cit­
tà, clre di solito veniva collocato alla massima distanza 
possibile dal centro cittadino, era rappresentato dal cana­
le del mulino, di solito scavato artificialmente, e dal quar­
tiere produttivo clre vi faceva capo. lVlentre infatti era 
usuale deviare piccoli corsi d'acqua ed incanalarli attraver­
so le città per sciacquare le fogne aperte e spegnere gli 
incendi, l'acqua clre forniva energia ai mulini e clre era 
caratterizzata da una corrente molto forte e perciò perico-

n î Xori-M, /làeàcK po» 11767-1961), pbil. Diss.,
luusbrucîc 1964, voi. I, p. 76 qroo pubblicato); O. Ivnsîxzxiî,

i/r io voi. IV, Xir/vubel
1971, pp. 407 s!?.

?. blurrit, Die /4»/àF0 r/c-- .9vo» cit., pp. 20Z-212;
Vi. Horriì, II/. X-'erwHpr/s/ 1» Làe» à

1II77-I721), pbil. I)i88., Iirnsbrucic 1971 tiroir pubblicato); I. 
Vl^vLir - (8cblerir-8cbrikrcn, 224),
Irinsbruclc 1962, p. 99; 71. bc.irvliil.8, I/orprà;/ 6^7.

r» Lare», in « Oer 8cblcrn », VI, 192Z, pp. 8-17.
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Iosa, veniva invece tenuta guanto piu possibile distante 
dalle mura della citta. 8olo a Brixen (Bressanone), Lru- 
neclc (Brunice), Xlausen (LBiusa) e lderan (lVlerano) il ca­
nale del mulino scorreva, necessariamente a causa della 
conligurazione del terreno, in vicinanza delle mura, ovve­
ro entro lo stretto argine clre separava il corrispondente 
corso Ilu viale naturale dalla ceràia delle mura. Originaria­
mente questa situazione si riscontra anclre a Olurns (Olo- 
renza). Bici corso della costruzione delle nuove mura di 
quest'ultima citta, peraltro, per ragioni militari il canale 
lini per trovarsi entro le mura, ma questo è un caso del 
tutto eccezionale.

Dopo aver preso in considerazione i principali amBiti pro­
fani, clre Iranno determinato l'aspetto delle città tirolesi, 
passeremo ora al capitolo conclusivo, dedicato a « città e 
clriesa ».

questo riguardo, Lozen (Bolzano) può essere considera­
to un esempio molto tipico. Inlatti, corrasi tutte le città 
tirolesi sono piu recenti rispetto alla primitiva parrocclria, 
nell'amlrito della eguale sono poi state incardinate. (Questo 
vale anclre per la parrocclria di Lozen (Bolzano) clre risale 
ad una Basilica protocristisna e la cui esistenza è documen­
taBile a partire dal 1184; la sua sede era nel villaggio di 
Vozen (Bolzano), senza duBBio piu antico della città clre 
lu (ondata nell'XI o XII secolo. In eletti, la successiva 
commistione Ira villaggio e città, nonclrs da ultimo l'esten­
sione dei conlini urBani realizzata nel 1828 Iranno latto si 
ciré da questa parroccBia di villaggio scaturisse una parroc­
clria cittadina con Io stesso nome — la posizione della 
Bella clriesa parroccBiale dedicata a (Viaria al di kuori del 
tracciato delle mura cittadine denota ancor oggi cBiaramen- 
te la situazione originaria.

Bo stesso vale per dlurns (Olorenza), la cui clriesa parroc- 
clriale dedicata a 8. Bancrazio si trova al di kuori delle 
mura e addirittura sulla riva opposta dell'Adige.

Analoga è la situazione della parroccBiale di 8t. àdreas 
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a Xiens, che sorge all'esterno clel nucleo cittaclino sulla 
riva sinistra clell'lsel e che ln origine era la Mesa parroc­
chiale cli katriasclorl Anclre la chiesa parrocchiale cli 
Xit^huhel, cleclicata a 8t. ààas, è sita luori clalla cer­
chia clelle mura e costituiva originariamente come chiesa 
liliale clella parrocchia <li 8t. holrann il centro religioso 
clell'antica comunità cli villaggio cli Xltr-huheh sul cui terri­
torio attorno al 12AZ-1271 venne creato l'omonimo inse- 
cliamento cli mercato, ovvero cittaclino. Ideilo stesso conte­
sto si potrshhe citare anclre la chiesa parrocchiale cli Lru- 
neclc (Lrunico) cleclicata a lVlaria, che come liliale clella 
parrocchia cli 8. Xorenro era originariamente il centro spiri­
tuale clel villaggio cli leggon Anclre la chiesa parrocchia­
le cli 8ter?ing (Vipiteno) cleclicata a Viaria, situata in posi­
zione notevolmente eccentrica, la parte cli questo gruppo 
in cui la preesistente chiesa cli villaggio a seguito clella 
lon<la?ione clella citta assurse al Zraclo cli chiesa clella cit­
tà o meglio cli chiesa parrocchiale ciella città

Via questa evoluzione era possihile solo là clove la chiesa 
msclesima si trovava relativamente vicina al luogo clel nuo­
vo insecliamento urhano e quincli poteva essere inserita 
all'interno clel cittaclino sia al momento stesso
clella lonclaLone — come nel caso cli Xit^huhel, 8teràg 
(Vipiteno), Lruneclc (Lrunico) e presumihilmente Xien2 
— ovvero piu tarcli — come nel caso cli Lo?en (Bollano). 
Altrimenti le città cli nuova lonclarlone erano costrette a 
restare per secoli in un rapporto cli <lipenclen?a, ahhastan- 
ra gravoso per certi versi, a quella parrocchia cli villaggio 
nell'amhito clella quale erano state incardinate. (Quelle chie­
se cittacline, però, che progressivamente riuscirono in que­
ste conàioni spesso ahhastan?a clillicili a liherarsi «lai rap-

tt. ^iL8ri.Lcicriî, Ore OeZer/e» r/er (Xr-a/err rrorr rrrrri Or>o/, 
cit., n. 468.
50 X. V^ocrsLiruMir, Xrrr- Xr>c/ier?Ze^c/7rc/>/e vorr in Z^rrrrec^er-
Arre/- (8cklern-8ckri1ten, 152), Innsbrucic 1956, p. 42; h. àuM, Ore 
/Irr/arrFS rrorr Lr^rrrree/r, in « Oer 8cUern », XXX, 1956, pp. 291-294.
51 -t. 8?àirseir, (Xrvrrrr/tr^ r/e5 Xce^rirr^er- ?/âttZtteZ>rcZvs, in Xcer-àL^ 
f/errrra^rrc^ (8ckIern-8Lkri1ten, 2Z2), Innsbruclc 1965, pp. 150 88. 
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porto li ligie e acl assurgere gl rango cli nuove parroccbie 
cittadine, quelle cbiese appunto sorgono sempre all'inter­
no ciel nucleo urbano murato. 8ignilicativi esempi ne so­
no la cbiesa parroccbiale cli 8t. /abob a Innsbrucb, cbe lu 
liberata clalla dipendenza rispetto a Vi/ilten solo nel 
164Z inoltre la cbiesa parroccbiale cli 8t. blibolaus a 
llaii, cbe rimase sottoposta lino al 1785 alla parroccbia 
di T^bsam ?arimsnti, il nucleo cittadino cli Xulstein 
lece parte clella parroccbia conlinante cli bbbs perlomeno 
a partire «lai XIV secolo e lino al 1810

scirri esempi cli questo gruppo sono rappresentati cla R.at- 
tenberg, cbe lino al 1786 rimase sottoposta alla parroc- 
cbia cli Rnitb, sita allo sbocco clella valle clell'/tlpbacb 
e Xlâusen (Lbiusa), la cui città lu soggetta alla parroccbia 
cli batrlons lino al 1871. peraltro, a seguito clella loncla- 
2ione dell'antico ospeclale clei Dodici Apostoli, cbe — co­
me s'è visto prima — avvenne su terra clei comune cli 
batxlons acl opera clei vescovo Lorraclo cli Lrixen (Bressa­
none) (1200-1216), la sscle cli quest'ultima parroccbia ven­
ne traslerita nella cbiesa dell'ospedale, per cui il parroco 
dell'ospedale già a partire clal 1207-1222 lu cbiamato par­
roco cli Xlausen ((ibiusa) 8uccessivaments, con il trasle- 
rimento clell'istituAone ospeclaliera all'interno clella citta 
stessa nel 1471, la secle parroccbiale venne a trovarsi cli 
latto a Xlausen ((lbiusa), siccbe piu o meno tacitamente 
la parroccbia cli batxlons si traslormò in parroccbia cli 
Xlausen ((ibiusa). ?er inciso, si notano analogbe tendente 
ancbe nei casi clella dipendenza cli Hall cla ^bsam e in 
quella cli Vleran (Vlerano) cla lirol. iVla, tornando a Xlau-

?.n. HxL, I>E r« V.
Innsbruclc 1974, pp. 1Z-19.
52 o. likcxttàuSM (-1,. Hài>?), à voi.
II, Lrixen 1879, pp. Z50-Z60.
54 VI. XI.ìVLic, -1. Iskuu^o'r, /taceri à
voi. VII, Innàuà 1961, pp. 11-24.
55 ?. HurLk, Inosbruclc 1967,
p. 106.
56 x. Hurei!, x/âe-/, in -/e--

cil., voi. II, p. Z27.

170



sen (Lliiuss), la contusione nei rapporti giuridici originari 
arrivò al punto ciré alla line, allorché nel 1871 questa 
antica grande parrocclria venne suddivisa in due parroc- 
clrie distinte, non tu Hauser» (Lliiusa), ma Batrilons ad 
essere elevata a parrocclria e ad essere distaccata dalla par- 
rocclua di lîlausen (Llriusa)

(Questo rapporto di dipendenza è durato al massimo nel 
caso della clriesa di 8t. òlilcolaus a Ivlcran (iVlerano), clre 
solo nel 1921 tu distinta dalla parrocclria del villaggio 
lirol ed elevata a parrocclria indipendente . è tuorvian- 
te e non moditica in nulla la situazione ora descritta il 
tatto clre il parroco di lirol risiedesse a partire dal 1665 
a Aleran (Rierano) e ciré lvleran (iterano) stessa sia nomi­
nata nella descrizione diocesana di à?-8clrat? del 1907 co­
me « parrocclria cittadina ». Rispetto all'immagine stessa 
di città, lo stesso vale per la piccola cittadina signorile di 
Vils, con la sola ditteren?s ciré la clriesa dell'ascensione 
di Otaria ottenne l'indipendenza dalla parrocclria di 
kussen già nel 1Z95 non per iniziativa della cittadinanza, 
ma per l'orgoglio del nolrile signore della città, Andreas 
von Holrenegg

Una posizione particolare nel rapporto tra città e clriesa è 
quella dei monasteri, ma qui dolrlriamo distinguere netta­
mente tra i monasteri medievali e quelli invece sondati dai 
vari ordini nel periodo della controrilorma. Monasteri del 
primo periodo si trovano unicamente nelle anticlre città di 
residenza principesca di Lrixen (Bressanone), Aleran (Rie­
rano) e Bienr, cosi come a Boren (Bollano), clre era una 
città commerciale di livello internazionale, e a Rsttenlrerg 
a seguito di una Fondazione privata. In queste città i con­
venti delle Domenicane e delle Llarisse svolgevano da un

sr X. 8cu^r2, ver à/rc-e à 7>àr, voi.
Ili, àe» 1905, pp. 66 ss., 116-120.

Lci-lviLMLicu, Vo»r Vàm, in « Oer 8à1ern »,
XVI, 1955, p. 565.
ss Và, in O.
8roi-2, à Vr/5 r» 7r>oi, Vils 1927, p. 68.
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Iato la funsione cli clare assistenza alle figlie nudili clelle 
famiglie aristocraticlre e (lall'sltro servivano all'onorevole 
clecoro spirituale cieli a città, mentre i francescani e soprat­
tutto i Domenicani a Losen (Locano) venivano incontro 
alle esigense religiose clei visitatori clel mercato.

lVla di tutti i monasteri ora citati, all'interno clelle mura 
cittadine si trovavano solo il convento clegli Zvgostiniani- 
fremitani (poi clei 8erviti) a Lattenderg, quello clelle Lla- 
risse sul Lennxveg a Aleran (lVlerano) ecl il convento clei 
(Carmelitani (poi clei francescani) a lâens; per gli ultimi 
clue, peraltro, va osservato clre il luogo clove essi si trova­
vano era esterno alle mura originarie clella città e clre 
venne inglobato nell'amdito cittadino attorno al 1Z00 nel 
corso clell'ampliamento clella città e della cinta muraria, f 
perciò possibile affermare ciré nel medioevo in nessuna 
città del li colo è stato costruito un quartiere di monaste­
ri. (Questa lacuna è stata colmata, comunque, molto radical­
mente nel corso della controriforma nella piu recente cit­
tà di residenza di Innsdruclc in cui, sotto il patronato del 
principe territoriale, in poclri decenni nacque a ridosso 
dell'/cltstadt un quartiere di monasteri, costituito da non 
meno di quattro foudasioni di ordini religiosi l'una a ridos­
so dell'altra lu questa sede non è necessario considera­
re in dettaglio le altre fondazioni monasticde risalenti al 
periodo della restaurazione cattolica sia ad Innslrruclc ciré 
nelle altre città della regione tirolese. Lasti accennare so­
prattutto alla diffusione in quasi tutti i centri urdani tirole­
si dei Cappuccini.

dome struttura analoga ai monasteri si può ricordare infi­
ne il complesso di edifici sorti a Lrixen (Lressanone) attor­
no al Duomo ed al suo chiostro, ciré comprendono il palas­
se vescovile medievale con il contiguo antico cimitero e 
con la piassa del duomo; attorno a questo nucleo ecclesia­
stico si è sviluppata in modo pianificato la città lrorglrese,

in « às ?erisler », Q. 18, 1976, pp. 1897 ss. 
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verso I^orcì e verso Ovest, rispettivamente con i portici 
maggiori e minori". residenza clel principe-vescovo 
cli Lrixen (Lressanone) è cosi l'unica città tirolese la cui 
pianta è stata cleterminata clalle istituzioni ecclesiastiche. 
Onesto appare osservando l'originario fianco msriclionale 
clella città a partire clall'antico castello vescovile lino all'e­
stremità meridionale del!'incrocio straclale occiclentale piu 
chiaramente rispetto alla prima costruzione avvenuta attor­
no al 1265 clel nuovo castello vescovile; a seguito cli que­
sta nuova costruzione, sita sull'angolo suclocciclentale del­
la città, le mura urhane sono state spostate verso 8ud per 
una profondità corrispondente alla larghe^^a del nuovo ca­
stello don questo riferimento alla piu antica città del 
d'irolo tedesco, che è stata residenza vescovile fino al 1964, 
chiudo le mie considerazioni, che spero siano riuscite a 
dare un'idea, almeno nelle sue linee fondamentali, dell'a­
spetto delle antiche città del lirolo.

in « ver 8àrn », XXXIX, 1965, pp. 47-49.
ivi. Lirscui^i/cu, « E/dr ».

Xsrr7/e»r r» Zràe», in « Oer Lclàrn », XllX, 1975, 
pp. 285-288.
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^UgU8t3 6 >6 sltns città 6s!la Lvsvi's 
onientais ne! tsncio IVisciiosvo: 
i'si'istoe^is, !a p0!îìio3 6ce!ssi3stie3 
e tsmtolià
cli Ro// 7(ààg

(Quando, nel 196), R. Rnnen ' nel suo scucilo tipologico 
sul rapporto città-territorio, clistinse nettainente il tipo cii 
città teclesca cla quella italiana, pose il tratto distintivo 
nel rapporto della nobiltà con la città: mentre in Italia le 
città avevano costretto la nobiltà entro le mura, per cui il 
territorio aveva perso la sua classe dirigente e si poterono 
cosi formare città-stato, nell'area a nord della /dpi si era 
mantenuto l'ordinamento del ceto signorile sul territorio 
con la nobiltà come classe dirigente e di Ironie a ciò la 
città aveva sviluppato la vita associativa; città e territorio 
appartenevano perciò ad ordinamenti politici diversi. R. 
Rnnen prese il via evidentemente dall'immagine della cit­
tà ciré ella aveva tratto soprattutto dalle sue ricerche sul­
le città europee nord occidentali e del l>asso Reno.

D'altronde lo studio delle città della Germania superiore 
tratteggia un'immagine piuttosto diversa: specialmente 
l'analisi del patriziato rilevò ciré czui, già da molto, vi era 
un piu lorte interesse delle classi dirigenti, soprattutto del­
le città imperiali, nei confronti della nobiltà del territo-

8l è mantenuto in questo saggio il carattere cli scorsivo creila relazione 
tenuta a Iremo cbîarencîo e ampliando solo laclcîovs era necessario. 
Inoltre per « 8vevia orientale » si iMencie la parte clella 8vevia eoe oggi 
appartiene come costretto governativo allo 8tato leclcrsis clella Baviera, 
ma ciré nel tarilo nreclioevo non costituiva una unità abbastanza cleli- 
mitabile. D'altro canto « 8vevia superiore » è un concetto storico ciré 
abbraccia sll'incirca il territorio nel triangolo lra il Danubio, il lago cli 
dostanra e l'Iller. llraclu^ione in lingua italiana cli boclovica 6ambsl. 
I ir. lliViveiv, c/er à /llr//elâer,
in « 8tuclium (venerale », XVI, 196), pp. 44I-496. 
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rio '. Lasanclosi su queste osservazioni e sviluppandole ulte­
riormente lo storico americano Ilromas Lracl^, gf>f>g- 
stan2L cli recente, nella sua ricerca cleclicata specificamen­
te a 8trasl>urgo nell'età clella riforma parla clel ceto su­
periore cli questa città come cli una « àistocrac^ », clre 
comprencleva sia il patriziato clie l'oliZarclria corporativa 
e clre si realità in molteplici ledami con il territorio e la 
nobiltà terriera — matrimoni, associazioni fsuclali, ecc. 

àgusta, 6a questo punto cli vista, appare nella letteratu­
ra § come tipo proprio cli una città commerciale, con indu­
strie per lo piu (l'esportazione, anclre se, accanto ai suoi 
mercati annuali, non potè sviluppare una vera e propria 
fiera territoriale come faceva la molto piu piccola I^orcllin- 
Zen Augusta, soprattutto clopo il mutamento costiM2Ì0-

? Oltre alle numerose ricerche singole clr. la miscellanea OerrtrcLst 
?a/,"rrrs7 1420-1740, lirsg. van H. HossuLir, t.iwl>urg-I^lm 1968, e la vasta 
opera cli II. Xiràîvivt, ?or»rerr c/er l'alràrslr rrr derr ol>erdcrr/rcl>er? Xo'rdlerr 
«m 1)60, Diss. Lsilin 19)2. 8u)lo stato della ricerca sul patriziato, clr. 
I. LXroiìl, Osr dcr deâc/rerr ^1-rd/. derr Oorrc.hrrrrgrer-
§eè»àsrr «-«- à cier rSdàttà» 5/Sà, in
« 2sitsclarilt liir 8tadtgescluclite, 8tadtsoriologie und Oenlcmalpklege », 
II, 197), pp. 1-50 e L.-H. lrlaurrEVitir, l-'rol-le/rre c/er oèer-
de»/rc,5cr' Ascile vnrrr 14. ^>rr rrrrrr 16. /s/>r,5r.vrder1, in « 2sitsclirikr liir 
Laveriscke OandcsMscllicltte », XI., 1977, pp. 59-58.

1u. II.. Liraov, 71:., K.v/rrrc Kegrrrre -rrrci Kc/orrvu/ro,'r c?c X,'rerl>c>rr,--Z 
7520-1555 (8tudies in ltledieval and Hekormation Uliouglat, e<l. IH 
Oberman, XXII), l.eiden 1978, soprattutto pp. 19 ss., 76 ss.
4 I.a piu imporrante letteratura sulla storia cli Augusta raggruppa le mo- 
nogralie piu recenti: V7. 2oicx, ^rrLtT-rcr». (7erclvc/i/e àsr derr/rc/ierr 
X/Stt't, rXugskurg 1972^; cli particolare rilievo è l'opera commemorativa 
a cura cli II. Ilixx, TlrrZrcr/cr 955-1955, IVIuncken 1955: la vasta opera 
recentissima 7l«Lr/>»rZ. (-esc/^rc/ite rrr llrlddc>I.v/,rre»/err, Irrsg. vox 
8i-rxoi0L« - XX7. 2oiîX, lvlunclren 1976, olire accanto al materiale illu­
strativo snclie una cronaca dettagliata clella storia clella città lina al 
1806. dlr. anclts l'articolo su àgusta in Tl-rverr'rc^cr leil 2,
larsg. vox O. - II. 8roos, (OeutscliLs 8radtel>ucli, V/2), 8ruttgart 
1974, pp. 61-78. ?er la topogralis e la sviluppo storico-costitur:ionale so­
prattutto clel primo periodo clr. O. 8cnk6oL8, Xtadt ^rrgrl-rrrZ, (Urrto- 
rà/>er 7l//ur rio» Hsxcrrr, 774/ Xc7>âmerr, lasc. 10), Xlunclicn 1975.
s Lkr. su ciò II. rXxixiaxx, Ors lVorâ^Zcr illerre à àtlc/al/cr, in 

rcrrci 11<r»ciergercàltre. ?crttcLrr// H>codor à)>er, 
I-indau-Xonstanr 1955, voi. II, pp. 285-515 e H. 8iiLxxiLVLir, Ore 
LrrlrlârrrL rrrrrl Orr/rrv'e/tlrrrrz der 5/orârrZsr ^/r'rrLràerre rr» Xpaàrttel- 
cr//er râ er»e« /1rrrl>/rciè Lrr r.vr 19. /^rLrrrrc/erl, Kordlingen 1960. 
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naie del 1)68, aveva aperto, con il cosiddetto statuto del­
le corporazioni, l'ambito istituzionale per lo sviluppo dei 
grandi capitali cbe determinarono il quadro economico e 
sociale lino alla grande bancarotta del 1570.

5 stato piu volte descritto il ruolo di Augusta nel commer­
cio, nell'industria mineraria e negli altari finanziari del 
cosiddetto primo capitalismo dell'ultimo periodo del quin­
dicesimo secolo L certo cbe ciò costituisce una caratteri­
stica londamentale della storia di Augusta di questa età; 
ed è altrettanto certo cbe molto significativi ed ellicaci 
dal punto di vista dell'economia generale e della politica 
imperiale lurono i contributi delle grandi larniglie. borse 
pero questo apice economico della storia della città, concen­
trandosi su commercianti e bancbieri, ba probabilmente 
sviato un poco l'attenzione, proprio in Augusta, da altri 
aspetti della storia e della società cittadina, cioè dalle ten­
sioni e dai condirti esistenti sotto la superficie della ric- 
cbeWa diffusa, dalle condizioni strutturali, e dai muta­
menti in una città vescovile plurifundonale, dal legame 
della città con il suo circondario e dalle condizioni di vita 
derivanti da ciò. Idaverbamp ba ricbiamato l'attenzione 
in modo preciso e convincente sulla problematica di una

6 Idon è possibile riportare completamente la vastissima letteratura su 
questo tema. ?ietre miliari dell'analisi dello sviluppo storico-economico 
cli Augusta nel tardo Medioevo lino al XVI secolo sono /. Lrkiuuna, 
Xnr Oenerrr der --roderne» Xs/>/7sZrrnrnr. I-orre/tNNZe» rr-r ltn/rte6»n§ 
der ^rorren Z>«rzer/re6en Xapr7e/vernro^en sm /1«r§enZ der âtte/âerr 
«nd rn Ile^inn der Ver-?e-7, rr-ndeZ-rt rn >1nZrZ>«rZ, Xtirncben 1955^; del­
lo stesso, Osi re-eZ-e /InZràr-rZ. /lr-rZervsZdte /4tt/rrdre Mr /ln^rZ-nr^er 
«nd rr/ddentre6en V/rrtreZ>e/tr^erc/?ic/)Le der 15. rrnd 16. /aZ-rZmndertr, 
brZ. von Id. ?. OlMiXMit, l^-Iuncben 1958; 6. kreiberr VM ?ot.mr2, 
elr/ZrZ-nrZer Xan//en/e nnd Lsn^Z-erren der Xe-rs-rrenee, in /ln^^rts, 
cit., pp. 187-218. Dalla quantità di lavori sui lugger, si veda 6. kreiberr 
volt Idài.lXt:^, /nZroL l'-rZFer. Xnrrer, Krre/re ro.-d lvspdal rn der oZ-er- 
dentrclien Xens/rrenee, 2 voli., lubinZsn 1949-51; dello stesso, Tln/on 
^"LZer, 4 voli., lubinzen 1958-71; V. XitâL, Ore ?â-NLsrtner von 
Vnr»Z>erF «»d rtnZrZnrrZ. §r« àdtwF r«r I1âdeZrZereZneZ>/e der 15. -rnd 
16. /sZ>r6«»der/r, Diss, l^liincben 1914, àgsburg 1914; D. XLkît, 
Xtndren r«r (dereZ-reZare der ^n^rZ-nr^er Xsn/nrennràenrer der I4oeZ>rte//er, 
in « àcbiv kiir Xulturxescbicbte », XXVI, 1955, pp. 162-198; b.D 
8cnoitM6tt, Ore XeZ-ZrnZer von /InZrZ-rrrZ. Lrn LertraZ r«r dentrel-en 
Il7-rtreZie/tr§ereZ>-eZite der 16. «nd 17. /aZvZrnnder/r, ?aderborn 1927. 
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visione troppo ristretta per l'esame clella storia clella città 
clal ponto cli vista clella storiogralia liheral-horghese e clella 
ricerca storico-giuriclicaA allora come conseguenza clelle 
richieste clerivanti cla un ampliamento clel campo visivo, 
occorre occuparsi cli alcune questioni clie integrano i pro­
blemi clello sviluppo economico:
— Ano a che punto il mutamento costituzionale clella co- 
siclcletta rivoluzione corporativa clella metà clel quattorclice- 
simo secolo è elettivamente una svolta nella torniamone 
clel ceto dirigente horghese?
— clre posto occupa lo strato superiore cli Augusta tra 
l'imprenclitorialità economica e il patriziato ài impronta 
« aristocratica »?
(Questo aspetto cli storia costituzionale e sociale, a mio 
avviso cleve essere riferito a clue importanti problemi clre 
il ceto politico clirigente clovette risolvere in questa età, 
cioè:
— come organica il Consiglio il suo rapporto con la Llne- 
sa, piu precisamente con le varie istituzioni ecclesiasticlie 
clella città?
— canali iniziative politiche aclotta per garantire il coinvol­
gimento clella città nella struttura cli potere locale-regiona­
le come parte konclamentale clei rapporti città-territorio? 
Ln tramin i complessi cli questioni si clehhono intenclere 
come strettamente collegati tra loro. l?erciò non ci occupe­
remo clelle citate attività economiche clella cittaclinansg cli 
Augusta, presupponendo che esse siano hen note e perciò 
sempre tenute presenti.

coi/àrrovc corporsrro-rc e p-r/às/o.- /e co«âro/rr

A. Heer nel nel suo saggio sulla horghesia cli T^ugu-

in « Historiscks 2eitsàr1kt », dXXI, 197?, xp. 571-602.
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8ta nel tardo Nebioevo ba giudicato molto equilibrati 
gli elketti ciel mutamento costituzionale clei 1568, allor- 
cbs in seguito acl una insurrezione sen^a spargimento cli 
sangue, le corporazioni lurono poste alla guicla clella città 
lino al momento in cui Larlo V, nel 1548, restaurò l'auto­
crazia patrizia: nel 1568 si attuò una « collaborazione belle 
lamiglie nobili e clelle corporazioni nella guicla politica bel­
la città cbe garanti la pace politica interna lino al 1548 » ?. 
Lgli alludeva alla struttura clell'ambito istituzionale bella 
costituzione cittabina, nella lase bsl 1568 al 1548, cbe si 
distinse per granbe continuità, ina non bisogna b'altra par­
te dimenticare cbe sul linire del XIV e nel corso bel XV 
secolo si conclusero una serie di conlronti molto acuti 
derivanti da tensioni sociali, sia proteste contro le tasse 
eccessive, cioè le tasse indirette per il linanrâamento del 
governo cittadino zia tentativi di estendere la base poli­
tica del Lonsiglio, come tento di lare Illricb bcbtvar? nel 
1476, ma la sua concezione bi rilorma politica si scontrò 
con il ceto superiore betemore bel potere cbe lo lece giu­
stiziare nel 1478

Ora noi abborderemo brevemente la via storico-costiturio- 
nale lino a questa svolta decisamente importante del 
1568 V lb'emanciparione della città di Augusta dal suo

s î-, Unir, Lrr>Ler/rr« r»r c4r//r/rcZ zlrr^èr/r^ rrrr Iì7àiâ
(1279-19)0), in cit., pp. 107-1)6.

lèrcie»?, p. II).
lali sono per esempio trainaarlate nel 1)98, 1497, 1466; ckr. ?. Oikk, 

^Nrcire» rr/r Oercèrcè/c à àZrèrrr-Zer ^rrrr/lver/arrrrrrz 1968-1948, in 
« 2eitsàikt cles Historiscken Versin» kiir 8clavaì>en », XXXIX, 191), 
pp. 144-24), qui p. 200.
u 8u ciò soprattutto 6. Oirrcè -ier
vo» àZ»èurZ 1422-1478, Diss. Vliinclasn 191), LamlrerZ 1914; cir. 
sotto la nota )0.
n 8u ciò come lavori piu recenti L. Losr, Ore rurràès/rircèc rrrrci zersii- 
rcès/t/rcèe Orrirvrcè/rrrrZ cicr /IrrZrèrrrZer §rc>^err««r r>o»r IO. èrr rrrr» 
14. /sèrèrrrr-ierl (Litrungsdsriclrte cler Ls^er. ^lcaclemis <ler XVissen- 
sclralten, pliilos.-kistorisclre lXlasss, )), Xlunàn 1969, qui pp. 2) ss. 
con ulteriore letteratura; come anclre H. Urrrcr, 8/rrcire» rr«»r èocè- 
«àiâer/rcècrr à r» OèerrierrNcèiâri (r4rrZv
èrrrL, lrerrrrrZ, Xorrriarrr:, HeZerrrèrrr^), Diss. Xlunclaen 1969, r^ugskurg 
1970.
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signore vescovile all'autonomia comunale e infine a città 
imperiale era stata portala avanti nel XIII e agli init clel 
XIV con un forte appoggio dell'imperatore clre, al piu 
tardi alla line del XII secolo, si era assicurata l'avvocata 
sulla città in guanto Iatture di potere essenziale. Isella 
prima metà del XIII secolo la cittadinanza comincia a 
difendere corporativamente i propri interessi: nel periodo 
tra il 1255 e il 1269 compaiono un sigillo cittadino e un 
municipio, consoli e borgomastri e altri uffici cittadini 
clre attestano la formazione di una amministrazione auto­
noma. Intorno alla metà del secolo la citta si emancipa ricor­
rendo anclre alle armi nei confronti dei propri signori vesco­
vili antisvevi e ottiene nei trattati del 1251 e 1254 impor­
tanti concessioni: il potere militare sulle porte cittadine, 
il diritto di esazione delle imposte. L'assegnatone tempo­
ranea di uffici e funzioni cittadine — l'ufficio di burgra­
vio, il diritto di ìrattere moneta, la dogana — alle fami­
glie dirigenti della città limitarono fortemente il potere 
del vescovo, così ciré nel 1276, nell'ampia codificatone 
degli statuti cittadini, Augusta appariva chiaramente co­
me città regia, essendo i diritti rimasti al vescovo — diver­
samente dai primi statuti del 1156 — di natura inferiore. 
Il privilegio di Ludovico il Lavaro del 1516, ciré non con­
templava piu l'estraniamento della città dall'impero ed 
equiparava i patrit ai ministeriali dell'impero, provocò la 
temporanea conclusione dello sviluppo nel campo del di­
ritto.

è con ciò anclre evidente clre questo processo di separato­
ne fu soprattutto opera di una ministerialità in gran parte 
vescovile cui erano affidati gli uffici nella città e clre ave­
va accumulato riccheM tra l'altro anclre prestando dena­
ro. 8ia clre Io si chiami « patriziato amministrativo » co­
me X. Los! ", oppure lo si definisca generosamente « mi­

X. Vosi., cit., p. 28; ckr. per Is cosa e il termine snelle
clello stesso, O/s c/er «/r-7 ^sr/r-

Ore àer Làxeràmr r-om
(^bltsncîlunKeri clsr Ls^er. ^.lcscîsmie cler Visseoscllaften, 

pkilos-kistoriscks XIssse, I4eue kolZe, 6)), kvliinckerr 1966, qui pp. 76 ss. 
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nisterialità borisse » ", come ka latto X. 8ckul2 per le 
città vedovili renane, in ogni mocîo il numero clelle lami- 
Zlie cke nel secolo XII reggevano la città e sedevano in 
Consiglio è limitato: X.KI. Lieker ka contato, in kase a 
materiale documentario, lino al passaggio dal XIII al 
XIV secolo, circa 40 famiglie la cui origine non era del 
tutto ckiara Xon è neppure ken ckiaro lino a cks pun­
to facciano parte di questo primo patriziato ancke mercan­
ti arricckiti col commercio, in ogni modo è visikile nelle 
tensioni intorno alla cosiddetta rivolta di Ltol^kirsck del 
1505, a cui lu rimproverato il tentativo di impadronirsi 
del potere cittadino, il primo indizio di una ristrutturazio­
ne del ceto dominante, lda intorno alla metà del XIV seco­
lo si delineano nuove agitazioni cke emergono negli anni 
quaranta in una nuova ondata di rickieste di partecipazio­
ne dal kasso, soprattutto riguardo all'amministraAone fi­
nanziaria, in contrapposizione allo strato dominante e cke 
sfociano nel mutamento costituzionale del 1)68, nella co­
siddetta rivoluzione delle corporazioni
Augusta era cosi entrata nella serie delle città imperiali 
della (Germania superiore, nelle quali, intorno alla metà 
del XIV secolo, venne posta la costituzione su kase corpo­
rativa: Idndau nel 1)45, Vlemmingen nel 1547, Xavens- 
kurg all'incirca nel medesimo periodo ", Xordkngen nel

" X. 8c»vl.2, Ore Tilrrr/t/eM/r/Lt rrr t'/ierrràe/ierr Là/to/5.!7r!àrr, in 
clet /X. /l^er/tteZrrrrK 4t7>er'/§- 

àr^ /»> ^ur7rt)e;/rierrNc/re ^ts-7rze^e6rc6n/o»e6rr»L> ^er^r/r-o 7979, 
krsZ. von X. àscurce-). 8vvoî, 8tutt8srt 197), pp. 16-42. qui p. )9.

X. H. 8icsL«, Ore 4»/srrFe à
rm /«/ite 1)0), 8iLStsexAmenssrbsit, iMncken 1968 

(ineâito).
16 Lkr. crrcs gli Avvenimenti ). Xoc», Leàrze rrrr- <7tteLre/,re ^4rrFt-rr^5 
vorr I)6S-7)M. Ore Xrrrr/^er>â/ro» r-orr 1)6§ rrrr4 r/i^e
?o/Fe», Diss. lubingen 19)?, 8iì>ersà 19)?.
u 8u queste città, ekr. prev-tlcnteinenre ?. Li-rsi., Ore oèe^eLtvuKr^ebe» 
Xere6t^rà4re r« Xer/e/re^ Xrrr?ft6et»e/i-r//. Orr/e^rre^rrrr^err M à-r- 
pâr)e6e» rrrrrl torra/err §^r,-Z.-à- «rr^e^ Zer-rre/ctreL/rLrrrrL

Urrà, ^e«r»rrrZerr, X-rnerrtàrr^ rrrrri vè-e,7r>Ze/r (8citrikten nur 
suàestâeutscken I^snâsslruncie, 8), 8wttZLrt 1970, qui pp. 18 ss. 
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1349 — gl contrario di blorimberga cbe potè sottrarsi 
vel 1348 a questo cambiamento e rngvtevve la signoria 
palàia /rd àgusta l'antico strato dominante rifiutò 
g lungo le infiltrazioni clelle corporazioni vel Consiglio e 
alla live la crisi politica si risolse iv vv compromesso. be 
corporazioni in uva dimostrazione davanti al palalo muni­
cipale con la richiesta dell'introduzione di uno statuto 
corporativo, ottennero clre le famiglie nobili cedessero 
e si accordassero con loro alcune settimane piu tardi nel 
cosiddetto primo breve corporativo: così, in futuro, il Con­
siglio doveva essere reclutato da due gruppi: le diciotto 
corporazioni avevano diritto a ventinove membri del Con­
siglio — due ciascuno le undici maggiori, uno ciascuno le 
sette minori; questo gruppo a sua volta eleggeva quindici 
membri provenienti dai « borgbesi » — patrizi I due 
borgomastri, i quattro capomastri, i due guardasigilli e i sei 
tesorieri dovevano essere nominati pariteticamente da en­
trambi i gruppi. 7^ questo (Consiglio ristretto dei quaranta­
quattro, si accompagnava il cosiddetto antico Consiglio co­
stituito da ex membri del Consiglio e, nel complesso, strut­
turato circa allo stesso modo e convocato in occasione del­
le decisioni piu importanti, ba maggior parte degli uffici 
veniva assegnata annualmente, il Consiglio ristretto dei

is H. ltaar, De? put c/cr pccHtrAe-

iVrs4errcàrt>sàe»s t>r; /4»rL-rtr^ c/cr à
4er o7>erc/e«ttc7>e» Ksrâ- (korsclrungen 2ur cleutsclien
ltecktsgesclticlite, 4), Roln-Orar 1966, pp. 1)9 ss.

dir. IV. 8cnni.rnri88, De?- 1Is«4rc-er^<?r-r«/r/-r»4 II48-49, in 
6ercl>ic7>te àer e»rop«irrcàe« lrrsg. von 6. prrirrra, 74rinclren 
1971, pp. 7Z-75.

per quanto segue ctr. particolarmente ?. Oir.k, ^/r/cire», cit., pp. 160 
ss., ciré nitriva già un'interptetarnone spprotonclita «legli Avvenimenti.

I4el XV secolo le citte ektettive clitteriscono un po' ciz quelle indicate 
nel «locumsnto costituzionale e non sono neppure costanti; innanzitutto 
a cavallo clel XV secolo il numero «Ielle corporarioni tu riclotto a 17, 
ma poi, nelle elezioni annuali, i cui elenclti a partire clal 140Z ci sono 
tramandati con continue lacune, compaiono solamente 8 patrizi cui si 
contrappongono 10x2 e 6x1 — 26 membri 6i corporazione. Inoltre, 
in alcuni anni, manca luna o l'altra corporazione, tuttavia non si mocli- 
tics niente nel principio tonclainentale clella sparriaions. Lkr. Ltacltarcltiv 
àgsburg, pà^«c/?er.
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quarantaquattro rinnovato ogni anno per metà. I clonici 
èlle corporazioni venivano ammessi al grande Consiglio 
la cui convocazione spettava al Lonsiglio ristretto; le sue 
competente tuttavia erano notevolmente limitate.
(Questa partecipazione clelle corporazioni alle istituzioni 
centrali clel (Consiglio non significò certamente il potere 
clei piccoli artigiani. 5 già stato specificato piu volte nella 
letteratura piu recente guanto fosse potente la continui­
tà clella classe dirigente. Lasti un unico esempio significati­
vo clalla lista clegli uffici cli Augusta: clei 180 borgomastri 
clelle corporazioni, nel perioclo clal 1568 al 1548, la corpo- 
ragione clei commercianti ne presentò 94, 52 provenivano 
clalla corporazione clegli spedizionieri cli sale e cli vino, 
altri 14 clai Lottegai e tessitori, cioè cla corporazioni i cui 
memLri erano in parte ugualmente nel commercio. Veden- 
clo in particolare i nomi si rafforza questa immagine clella 
prevalenza del ceto superiore; i rappresentanti nominati 
si riclucevano acl un numero relativamente ristretto cli fa­
miglie: tra i cliciotto borgomastri clei macellai, acl esem­
pio, sono rappresentate solamente le «lue famiglie 
Hòrnlin e Ltrauss, entramLe cla inclicare ancora una volta 
come grossi commercianti cli Lestiame. là clei complessi­
vi 94 borgomastri con carica annuale provenienti clai com­
mercianti, 71 si possono fare risalire acl un limitato nume­
ro cli quelle famiglie clre, o erano entrate a far parte clelle 
corporazioni verso il 1568 a causa clel temporaneo divie­
to cli commercio per i patrizi, o avevano accesso alla cosicl-

dio appare soprattutto nel pregevole studio di II. XlàscuM, Ver/-rnrr»L 
rrrrd rorrir/s Xrâ/le rrr der derr/rc^err Xradr dei Xpdrrrrrtte/a/re^, rror»e6rrr- 
àL rrr O^erderr/râsrrd, io « Vierteljabrscbrilt liir §MÌal- und ^7irt- 
«cbaltsgescbicbte », XNVI, 1959, pp. 289-549 e 455-476; le allermsrioni 
generali da lui latte turano conkermate nei dettagli per le città imperiali 
nord-sveve da ?. Oirri., cit. ?er Augusta sono state già
latte osservazioni nella medesima direzione da 1. Il/tltrurrc, Ore ^4«gr6rrr- 
ger XrrrcL/rrL^errer rrorr 1475. Or» Ler/rag rr/r (^erc^rcL/e à r/adà/ierr 
^/erîrerrrrererrr rorrrre der ^ocra/err rrrrd O.vrHo»rrr?errwer.6aàrrre arrr ^4»rgarrz 
der Mrtte/rr/lerr, in « 8cbmollers lakrbuck », XIX, 1895, pp. 95-156 e 
basandosi su di lui da ?. Dina, 5/rrdrerr, cit., pp. 198 ss. Da Hartung 
(pp. 155 ss.) deriva ancke l'utilirr:arione delle liste dei borgomastri, di 
cui si dirà in seguito.
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detta « osteria dei signori » ed erano
quindi imparentati con il pattici aro. berciò, già nel 1899, 
/. hfgrtung coniò la definizione di « aristocrazia corporati­
va » per le poche famiglie preminenti « clre come rappre­
sentanti per cosi dire delle loro corporazioni sanno Errasi 
monopcàgare la situazione al vertice dell'amministrazio­
ne cittadina, cosi ciré evidentemente viene attuato un gual­
cire ricambio delie persone solo attraverso la concorrenza 
fra di loro, ma non certo per considerazioni o aspirazioni 
democratiche » Onesta preponderanza di uno strato su­
periore patrizio-commerciale si può estendere a guasi tut­
te le cariche importanti nel governo della città, he corpora­
zioni stesse svolsero perciò un ruolo preminente come 
principio di ordine nella vita costituzionale e sociale della 
città": le 18 corporazioni fissate nello statuto del 1968 
— all'inizio del X V secolo sono ancora solo 17 — erano 
anzitutto associazioni artigianali nelle guali venivano rag­
gruppate attività professionali affini o almeno assimilahi- 
li. Ogni cittadino si doveva perciò decidere per una corpo- 
ragione, solo i patrizi che non volevano entrare nel com­
mercio attivo ne erano esonerati (lire ad Augusta sor­
gesse un'unica corporazione di commercianti che compren­
deva i vertici commerciali della cittadinanza, è seng'altro 
significativo per la formazione del ceto dominante — di­
versamente da lVlemmingen e hlòrdlingen —, ma czuesto 
non impedì che le famiglie di origine artigiana giunte al 
commercio spesso rimanessero nelle loro corporazioni pro-

h ttàKrv.xL, cit., p. 115.
Llr. su ciò soprattutto ?. Di?.», cit., pp. 175 ss.
Dal 1405 esistevano le seguenti corporazioni: cornrnsrcianti, tessitori, 

insrciai, tornai, macellai, calcolai, pellicciai, sarti, birrai, tessitori eli pan­
no, carpentieri, conciatori, tacchini, labbri, cuocbi, pescatori, commer­
cianti cli sale (con i vinai). lVlentre generalmente l'appartenenra comune 
si basava sulla vicinanza belle processioni, l'ultima si basava sulla comu­
nanza bella base bi trasporto: sale balla baviera verso ovest, vino come 
controcarico soprattutto ba 5l7urttewberg etc. inbietro verso Augusta e 
baviera.

§u lVlemmingen ctr. l?. birri., cit., pp. 22 ss.; su
blorblingen H. àLL, cit., p. 159 e 16. îui.2-6.6.. 
lVc-râ/rgc-r. bortr-17 ei/rer Oettingen 19à5, pp. 55 ss.
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Lesionali o le murassero solo piu tardi 8i formò inoltre 
— ancora in opposizione alle citta imperiali dell'alta 8ve- 
vis — una certa gerarclria clelle corporazioni, poicliè una 
parte cli esse, come già eletto, inviava due rappresentanti 
nel (Consiglio ristretto. l_.e corporazioni stesse eleggevano 
il loro capo e veniva esclusa la 12a, la
cosiclcletta « corporazione esterna », formata cioè cla mem­
bri privi cli legittimazione artigianale o cla gente ciré aiuta­
va fuori città, o ciré riceveva elemosine o sussidi sociali. 
I^a composizione clella 12a corporazione presenta cjulncli 
la medesima tendenza riscontrata nel Lonsiglio: frequenti 
o regolari rielezioni garantivano una ferrea continuità per­
sonale. Diritto civico e diritto corporativo si condizionava­
no così reciprocamente, ma l'appartenenza ad una corpora­
zione e l'esercizio della corrispondente processione favori­
rono l>en presto i vincoli sociali nelle diverse corporazio­
ni. l_,e loro competente erano intatti veramente estese: 
una certa autonomia nella determinazione di provvedimen­
ti economici, soprattutto per le direttive di produzione e 
la formazione professionale, non escludeva certo l'interven­
to del Consiglio, ma trasferiva piuttosto le contrapposizio­
ni all'interno delle corporazioni.

Il potere punitivo si riferiva soprattutto alle ordinante 
nel campo produttivo e al mantenimento della disciplina 
e dell'ordine nelle taverne e nelle sedi delle corporazioni 
e poteva giungere fino alla esclusione temporanea ma mol­
to grave dal punto di vista sociale. Il vincolo sociale nel- 
l'amluto delle corporazioni si rifletteva infine anclre nelle 
fondazioni religiose diverse corporazioni avevano le

Un esempio paradigmatico ri questo proposito sono i lugger die, 
dal loro ingresso come cittadini cii Augusta nei 1Z67, dapprima si asso­
ciarono alla corporazione dei tessitori e solo nel 146Z si spostarono in 
quella clei commercianti; cir. 6. kreikerr von poi.nirz, 
cit., voi. I, pp. 5 ss.
26 dir. su ciò R.. Xrrssi.iN6,

(^.blrandlungen 2ur Oesckickte der 8tadt 
àgsdurg, 19), àgsburg 1971, pp. 2Z4 ss.; In. Ore àrràLe

KercLrrrâà» ( Linrelarbeiten aus der Liickengesckickte 
Layeras, 4) s.I. 1926, Diss. Lrlsngen, pp. 24 ss. 
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proprie cappelle nelle cinese e nei monasteri, tuttavia que­
sta coesione religiosa non semina essere stata cosi marca­
ta, acl Augusta, come per esempio nelle v/ittelsdaclriane 
città danubiane di llauingen e Hdclastadt, clove le associa­
zioni artigianali portavano addirittura la denominazione 
cli « canclele » (Aerre») seppure l'assistenza agli artigia­
ni poveri era nel complesso particolarmente curata rispetto 
alle lonclarâoni caritative cli singoli cittadini e clella città.
Aumentare l'inlluerna cli queste corporazioni nel (Consi­
glio, lu uno clei motivi cli mutamento costituzionale provo­
cato clal carpentiere e borgomastro Illriclr 8clavar2 nel 
1476 le corporazioni ritenute minori clovevano ottene­
re clue voti nel Lonsiglio, mentre una commissione cli mae­
stri clelle corporazioni cloveva sostituire la commissio­
ne clei treclici, il Lonsiglio segreto, linora rigiclamente pa­
trizio. Il movimento cli opposizione e la cacluta di Illriclr 
8clnvar2 favorirono pero anclre acl àgusta la tendenza al 
mantenimento cli un governo clel ceto superiore così co­
me, nel complesso, sembrano aumentare continuamente sn­
elle le ingerente clei (lonsiglio nel campo clella regolamen­
tazione — una tendenza basilare, come l'lra definita cla 
un punto cli vista generale II. l^laujolcs

I-ràà'r-s eco-rowà e « crrrr/ocrs/Msrlo-re »

Il concetto derivante cla lVlax (Veder clella « cliscenclen- 
^a » come necessaria premessa alle posizioni cli dirigenza 
politica cittadina si riferisce soprattutto alle amdasce-

Lin il corrrsponclsnte articolo in Lsperrrcà cit., p. 5))
(l^auinZLn), p. 260 lHvclislaclt).

8n clà in particolare 6. (lirici ^c/)tvarr, cit.; 8. OruricriM,
^c^rvsrr, in ^c/irvsàc», krss-

von 6. l'reikerr vo>? ?orxir2, voi. II, ^liinclisn 19Z5, pp. 94-121.
H. i>lLM0ics, l?c/orvra/ro».

rrcr Vcr/â5rr/»^5AercI>rc6tc vo» II/?», Lc/rrvsl>t5vl>
(Uà./ ( Verokkcntlicliunxen <lcr Xowlnission krir xcsckticlitliclie I-anclcs- 
lrnncls in Dàrlen-V^tirtternderg, Heilte 8. I^orsckunZcn, Z), LtuttZart 19Z8.

IVI. IMrvLk, 6r«»^rà tlcr ver.7/e^c»tle»
^orrologre, Lrrx. vo» /. ^r'»c^às»», Xoln-Lerlin 1964, pp. 964 ss; ckr. 
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rie e si cornarlo militare clella città — per guanto finora 
non fossero assumi nei servici cittaclini nomini clre prove­
nissero clalla nobiltà terriera, co8a ciré accacleva in vari 
mocli all'inizio clel XIV 8ecolo in tutte le città clella 8ve- 
râa dell'est Vi era dunque qui un campo «l'attività nel 
quale l'antico patriziato amministrativo o commercianti 
provenienti clall'attività imprenditoriale attiva " poteva­
no mettere a disposizione della città la loro ampia cono­
scenza «lei monclo così come i rapporti «li parentela con 
famiglie di altre città e con la classe politica dirigente dei 
territori confinanti

?er converso la città stessa è anclre un punto d'incontro 
Ira il ceto dominante cittadino e la nobiltà terriera: il 
luogo sociale adibito a questo scopo sono le società patri­
zie clelle città imperiali, /td Augusta, a partire dalla line 
del XIV secolo, ci si incontra nelle cosiddette « osterie dei 
signori » e piu tardi, da! 1413, si dispone di sparii pro-

L. àscninr, Ve^srr«»L, cit., pp. Z2S ss.; L.II. HìurncvrMc, ?à/â, 
cit., pp. 44 ss.
33 Lio risulta per le singola città aai verbali clel Lonsiglio e 6ai libri 
contabili e clai documenti relativi elei trattati conclusi a tal line; nella 
letteratura inerente al nostro erudito, riferimenti a questo fenomeno tra 
l'altro in ILO. IWl.ni!, Dsr Il«>ZerrecI?r r» cle» oàerrc/-ll.4HLc/ct'/r 
lîerel>rr/4à», in « V7urttembcrgischs V>erteljahresbekte kur banclesge- 
sediedte », bleue bolge, XXV, 1916, pp. 161-92 e XXVI, 1917, pp. 42-6), 
qui pp. 180 ss.; specialmente snelle D. XuuMl-eir, iVorâ»Ze», (H-:/o- 
àèer vo» Lcr>er», ber/ ^c^rocrès», fase. 8), Nunchen 1974, pp. 
144 ss.; ckr. sotto la nota 91.
34 X questo proposito ka riferimento al cliritto ?. burri., Xsrârr^4/e, 
cit., p. 1Z8, senra tuttavia mettere in risalto piu chiaramente questo 
punto cli vista; ckr. su ciò anche le note 76 e 77.

Lirca le relazioni cii parentela ckr. soprattutto Tu bniMR, Dcrr bcr/rrà/ 
vo» D/r», /IrrgràrrrZ, Xcrverrrèr/rZ, àfe»rr»r»»e», Lr^erec/t, in Derrtscler 
bàrrrcrl, cit., pp. 299-ZZ1. Orca il ruolo clei Ootti consigli provenienti 
clalla borghesia, i lavori si rikeriscono soprattutto alla storia clell'eclu- 
csrione; ckr. per esempio in generale 67crc/t rrrrcl D»rverrr/à'/ È cllrl/e/âer 
rr»cl r» 4er /rudere» lierrrert, hrg. voa L. HIascnW -1. 8vvov, in ?rolo- 
^o/Ž c/er XIII. 4er rrcVrver/4erràl e» Xrl-er/rbrerter /»>
Xlaci/Zsre1>rc/r/r/orrcI>rr»L, brrèrvZe» 1974, LigmsrinZen 1977; e anche 
Leâte»/rr« b/arrerr/g»! 1400-1800, hrsg. von 6. bRàkt? (Deutsche 
buhrungsschicbten cier Heursit, 7), Limburg-Labn 1972, e altri.
32 Lkr. su cià ?. VM LrxrrM, jr., <7ereèrcH/e c/er ac/e/rc/?e» LereL/ec^rer 
r» cler /re)>e» Xereèr-X/acir X»r/>rrrZ..., Xugsburg 1762, pp. 40 ss., 1Z) 
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pi. I4el 1Z8) il patriziato si era clriuso come ceto — cer­
to per reazione alle pretese delle corporazioni cli olrlrligar- 
1o nella corporazione, o quantomeno cli vietargli l'accesso 
al commercio, bielle taverne venivano liberamente ammes­
se persone valutate come pari: nobili terrieri e membri 
clel patriziato cli altre citta nonché extracittaclini analoglri. 
Il connubio con il patriziato costituì per il cittadino del­
la corporazione la misura della parità; nella seconda metà 
del XV secolo, per questa cerclria di persone lu usato il 
nome di « i migliori della società », il cui carattere di 
gruppo suppletivo intorno ad un patriziato pressoché is­
so, viene indicato dai dettagliati statuti registrati per la 
prima volta nel 1478. Xel 1416, in un primo elenco di 
menrlri della cerchia dell'osteria dei signori, si dice esat­
tamente: vi appartenevano 7 nobili, 2Z patii e 42 mem­
bri di corporazioni V

Certamente non è errato considerare la ^unzione delle ta­
verne dei signori anclre come una specie di « lrorsa », co­
me Ira latto 6. v. tdlnitz e prolralrilmente è proprio 
l'apertura anclre verso le attività commerciali, clre già dal­
la line del XIV secolo ritornarono di competenza anclre 
dei patii, una delle ragioni di questa integrazione del 
ceto superiore di Augusta; verosimilmente sta qui anclre 
una ragione dell'evoluzione economica della città, tutta­
via non deve essere ignorato un tratto londamentale dell'a­
ristocrazia clre si sviluppo in questo amlrito: intorno al 
1400 elrlrero luogo, ad Augusta, tornei tra nolriltà terrie­
ra e patrizi e nella casa della lamiglia patrizia dei tlett- 
ner un lregio ralligurava scene di tornei e di caccia V 
poiclre proprio l'esercizio della caccia divento per Io stra-

ss.; 155 85.; 8U cii lui 8Ì bssLito le successive opere su questi problemi;
ir. ?. Oikir, cit., pp. 194 s.

Elenco in Llscìtarckiv àgsburx, ilv. tVcre/.'r-rrc/itv,
n. 49.

6. krsiberr vott iVirsiirz, cit., p. 191.
tir. ?. voti 8rrrrM, cit., pp. 42 ss.; ku LrMvmoriî -

XV. 2oM, cit., pp. 152 ss.
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to superiore di molte città una questione cli prestigio nei 
confronti clel territorio*'.
^'attrattiva esercitata cla questa società patrizia risulta chia­
ra se si osserva il raoclo aclcllrittura violento in cui si 
lottò per esservi ammessi: nel 1474-76, 1495-96, 1505, 
1516 singoli cittadini istituirono un processo contro la so­
cietà patrizia, appoggiati non cla ultimo cla raccomandazio­
ni e mandati imperiali per lare accettare la loro ammissio­
ne nella taverna""; essi provenivano tutti da famiglie in 
vista — Idoclastàtter, Oietenlreimer, làdler, Hegel, ^olll 
e Xoler — tuttavia le prerogative richieste per lar parte 
del patriziato rispettivamente di òlurnòerg, Olm o 8tras- 
òurgo non erano sullicienti per dimostrare l'allinità con 
il patriziato locale, cosicché la loro accettazione non era 
garantita. ?er la prima volta nel 1558, quando il numero 
delle famiglie patrizie si era ridotto dalle originarie 51 
alle attuali 8 famiglie e, al contrario, il numero dei « mi­
gliori » era continuamente aumentato, mentre era dillicile 
ottenere posizioni costiturionali, ci si decise per una « in­
cornata di lamiglle »: con l'approvazione del (Consiglio fu­
rono ammessi 58 « migliori » e 1u creata con ciò una nuo­
va laase clre sanzionava la tendenza già in atto da molto 
tempo verso la ratifica del ceto elettivamente dominante

40 Llr. per esempio riguardo a Xlsmmingen !.. Ivl/tv», Ore /,-e/e llirrc/i 
rrorr Zoster irlarl, in « Xlewminger Oescliickts-
blstter », III, 1914, pp. 25 ss.: naturalmente ciò riguardava soprattut­
to i diritti signorili a ciò collegati: clr. anclre ?. I)i.iLlti.n, /.lervmrrrZerr 
(Oòroàe/rer /l/7rr r,o» Oe// lasc. 4), Xliincticn
1967, pp. 256 ss.; similmente si è in conklitto con I4ordiingen per la 
pratica clella caccia minuta nella contea cli Ottingcn, clr. I). Xinooiì?M, 
?7orâ»gc«, cit., pp. 155 ss. ile lotte accanite circa questo diritto di cac­
ciagione si possono seguire nei rispettivi protocolli del (Consiglio.
" Oltre a i?. Oiirit, cit., pp. 196 ss., noàis riguardo a ciò in

à Xrâc/te rro« 14. rrrr 16. /abrorc/rdert, voi.
XXIll, pp. 422 ss., voi. XXV, pp. 57 ss.; anclrs Ltadtarciuv àgskurg, 
/lèi. OnsrrZe/-rcL<?r VZercvrr.rrà'v, nn. 1487 e 1410 e
Veramente esiste dall'altia parte ancks i! riliuto di una proposta di am­
missione tramite la camera per i Ilem, l4ordiinger, Lui^er, llldler nel­
l'anno 1478, cosa clic è certamente da intendere come una reazione alla 
politica di lliricii Zclrxvsr-; clr. ?. volt Lut-rittt, <7c-rc/Vcâer, cit., 
pp. 153 ss.
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in un « nuovo patriziato » — e elio, con Larlo V, vide il 
proprio totale inserimento nelle posizioni politiche e cli 
potere nella svolta costituzionale clel 1948, quando tu 
a eroga to Io statuto corporativo. In altre citta imperiali 
clella Germania superiore, quali lVlemmingen, Xempten, 
Xani'oeuren, LavensLurg, Lincian questo rapporto tra patri­
ziato e ceto irnprenclitoriale si regolò con maggiore facili­
tà in primo luogo i patrizi non goclevano ài posizioni 
particolari cli tipo costituzionale paragonatili acl àgusta; 
essi formarono, in concomitanza all'aclorione clello statuto 
corporativo o poco clopo, una propria « corporazione noti- 
liare » (Lercàc/aZerrAtt/t) o società analoghe, nelle quali 
fin clal principio si associarono efficacemente mercanti e 
titolari cli rendita; così commercianti e patrizi erano par­
zialmente identici.
(Questi continui spostamenti del ceto imprenditoriale e 
del veccluo patriziato amministrativo nello strato superio­
re da un Iato e la loro comune tendenza a distinguersi 
socialmente rispetto allo strato medio-Lorgliese dall'altro, 
si riflettevano anclie nelle loro altitudini di vita.
In seguito alla fondamentale ricerca di I. 8trieder sulla 

c/e/ -rvoc/er-ro si è consolidata l'opinione
clre la formazione dei grandi capitali sia derivata dal com­
mercio, per cui nella 8vevia orientale soprattutto il setto­
re tessile svolse un ruolo preminente La sua convincen­
te argomentazione interessa la nostra proLIematica in pri­
mo luogo nell'gmLito della situazione patrimoniale: la for­
mazione del patrimonio eLLe come conseguenza quella po- 
IarÌ22a2Ìone del grande capitale e della massa dei piccoli 
artigiani, come si rileva dalle statistiche e dai ruoli delle 
imposte. 8scondo l'importante ricerca di L. Llendin-

">2 Là. ?. Lirrr, cit., pp. 57 ss.; L. H.
cit., pp. 47 ss.; istruttivo anclae lì.

r>o-r 1547 1551, V7eissenkorn 1971, pp. 17
ss.; O. Lroi-M, Osr sr/rer

Linciaci 1956.
1. 8ririLor.!r, Lc-rerà, cit.; il lavoro nacque in contrapposizione con 

l'opposta tesi cli IV. Lomkart, ciré consiclsrsva clecisivo il possesso kon- 
cliario.
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ger " 8Î può così riassumere un rattronto numerico relati­
vo sci Augusta: per il 1)96 egli calcola, 8u un numero 
completivo cli 3617 contribuenti — circa 13-19.000 abi­
tanti, uno 8trato interiore cli circa il 3096 — cioè contri­
buenti ciré non pagavano alcuna tata oppure una tata 
tino a 1 ktuncl ktennige —, vi aggiunge uno 8car8o 4896 
clel ceto medio e un l>uon 296 dello 8trato 8uperiore clre 
paga 20 tiorini di impo8ta e anclre piu. (Questa tendenza 
di tondo rimane la 8teta nel cor8o del XV e XVI 8ecolo: 
un numero insigniticante di piccola percentuale con un 
gro88o patrimonio 8Ì contrapponeva a circa il 40-6096 di 
co8Ìddetti nullatenenti, ciré non poteclevano alcun lrene 
all'inkuori delle loro 8uppellettili dome8ticlre e molto si­
mili a loro erano i titolari di lreni modesti — la tluttuarâo- 
ne tra i due gruppi era molto torte. La 8te88a tendenza di 
tondo 8Ì ravvÌ8a, del re8to, anclre a Vlemmingen dove, 
secondo ?. Litei il numero dei nullatenenti, dal 1430 
al 1321, sale dal 3196 al 33,396 mentre gli 8teti insieme 
ai piccoli possidenti tino a 30 Ltunci Ltennige, al di sopra 
dei canali inizia anclre qui la reale separazione nella stratiti- 
carâoire patrimoniale, raggiungono percentuali del 38 96 e 
del 6496, mentre i patrimoni di vertice del ceto superiore 
vengono calcolati circa il 296.
8en?a volerci qui occupare in modo piu preciso della que­
stione dell'attendilrilità e della rilevanza di tali statistiche 
patrimoniali ci si e torse alrituati troppo precipitosa-

8. LrMvitcorR, Vertrrel? errrer LertàrrrrrrrL à il1r7/e/te/>re/-r rrr cier 
1?ere1>tti!s4r vorrr àrie 4e.r 14. è» /Irr/arrZ 4er 1§.

in à7leàe1>rc1>/err. à Vili. /Irèeà-
à 4.rKer7r1lter5et /«r tLàsàcierràc^e 3lsc1^etc1>ret>/t/or'te7>«rrZ, 

krsZ. von L. àscuM-/. 8vnov, 8tuttgsrt 1972, pp. Z2-78; qui sacbe 
la letteratura piu salica e l'aaslisi 6ei ruoli clells imposte cli l^uZusta.

?. ltirrr, cit., p. 118 (tabella).
''â Là., oltre i lsvori citati nelle note 4) e 44, soprattutto 8. Xiiccii- 
6X88MR, Ost 3te«erre>eterr 4er lîerelrtttscll Xorrtàr 141§-1640 (Xon- 
stsnrer óescbicbts- un6 gecbtsquellen, 10), Constan? 1960, s clello stesso, 

rr»4 Levo74-err//rZ c/er Tlerc/arrts^t Ltt/rrrZerr à 6p-rt«rc'te/s//e-'.
lVse/r cr'err 67errerArr'càrrr 060-1460 (Lsslinger 8tucliea, 9), blsslingen 
1964. per la clescririoae clelle tonti cli àgusta ckr. L. ?. Ll.rt8M, Ore 
4«L57>rrr§er 3terrsrMcàr «« 1600, àgsburg 197Z. 8ui problemi 6i 
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mente a collegare in modo prioritario la ciccherà con l'at­
tività imprenditoriale commerciale utilizando gli 8tati pa­
trimoniali e le informazioni aull'attività commerciale.
contrario deve intere88are maggiormente un a8petto del 
patrimonio clre è stato forse troppo brevemente preso in 
considerazione da questo tipo di analisi, e precisamente il 
possesso fondiario, soprattutto quello nell'amento del terri­
torio. hlei ruoli delle imposte esso non viene volutamente 
dichiarato, deve essere ricavato per altre vie, e certo in 
ampia misura attraverso materiale documentario'".

Oli studi per l'atlante storico della Baviera, perlomeno 
quelli relativi all'ambito svevo-orientale e già portati a con­
clusione ", hanno dimostrato che soprattutto il periodo 
dal 1)00 lino al 1500-1)50 comprende il punto culminan­
te dell'acquisto di possesso terriero sotto forma di arativi 
e prati, corti e piccoli poderi ma anche di diritti di giuri­
sdizione di villaggio e di hgssa giurisdizione, dome mo­
stra un'anàlisi carrografica, tale sona si trova quasi chiusa 

interpretazione ckr. ancbe vorr
E/ ^«s»rr/Wvre»de» rl/e/Trodv», in Oer/gs-e /Lr O. 

V. Xeede», Xlilnster 1975, pp. 97-127. Lame ricerca piu recen- 
le, qua e là troppo critica, si ricordi 1. Li.i.Liritirvrir, 
Xe/àrtverrtarrdà, Vervroge» rrrrd rtadtttc^>e Verordrrrrrrge». Or» Orr/crrr- 
sro»r6er7rr7g rrrr Or/orrcl-rrrrg Xt-rdrgerâc/r-r/^, ir,
« Llàtter tur deutscbe Nandesgescbicbte », LXIII, 1977, pp. 205-275.
'H' Ltr. su ciò dettagliatamente H. Xirssritto, Zcrr7r «rr/
der» Oa»d - er» Xc/r/àed rrr de» Xkadt-Iâd-Lerreàrrze» rr» Xpâtmrtte/- 
u/tsr, srr/gerergt sr» Lerrprel /drrgrt'rrr'gr rrrrd rr»derer ortrc/r>rvL7>r.tc^er 
Xtsd^e, in Oa»dttgerc/>rc/rte a» de?" Orrr'vsrsr-
tât /IttgrèrrrZ 1977-1977, brsg. von ?. ksiLN, Zigmaringen 1979, pp. 
121-140. 1.'insieme delle tonti cbe stanno alla base di quanto segue e la 
letteratura specialiWata derivano da questo saggio.

Vi sono ormai dieci volumi di questa vasta opera storico-regionale 
(Zarrdergerâc/v/rcLe) sditi dalla sommissione per la storia regionale 
bavarese, presso l'accademia bavarese delle sciente, cbe riguardano il 
nostro campo e cioè: Ore lâdgerrcà OrredèerZ «»d D1err»Z (1952), 
Oar O«»dgerrc/-r Oâ (1966), lVer/rrr^e» (1967), àr»rrrr»ge» (1967), 
I.r»dsrr (1968), Xsr-rpte» (1968), Mr»del/?er« (1970), X1o>d/r»gs» (1974), 
Oàe» (1977), àd/ /drrgr/>«rZ (1975). 8ul valore complessivo di que­
st'opera, cbe ba trattato in modo dettagliato delle condizioni di posses­
so e di signoria deli'antico regno, ctr. ?. ?«iLv, Oer OOr/oàc/re Xlr/»r 
vo» Os^er» à Orre/ls rrrr Xorr'a/- rr»d Vrrà1»r/trgerc1>rc^/e, in « Viertel- 
îakresscbritt tur Lodisi- und Mrtscbaktsgescbicbts », OX, 1975, pp. 498- 
505.
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a torma di cercalo intorno al centro e corrisponde, nella 
8ua estensione geografica, all'ampieWâ clella città, per cui, 
tra le rone d'inlluenra cittadine cbe ne risultano si torma- 
no quasi contini lineari. ?er àgusta la 2ona cli espansio­
ne con i suoi 40-60 lem, è piu ampia rispetto per esem­
pio a quelle di Xlemmingen e Xordlingen con i loro 
10-20 Icm circa. Xaturalmente un simile possesso terriero 
non solo diventa intelleggibile al momento del passaggio 
relativamente tardo delle famiglie dal commercio alla ren­
dita della signoria tondiaria sulla base dell'investimento 
di capitali in eccedenza ricavati dal commercio, ma deter­
mina tin dal principio la società urbana. Oià dalla metà 
del XIII secolo si evidenziano in questo modo diverse 
famiglie, già in passato ministeriali: per esempio i ?ort- 
ner sono possidenti nella sona meridionale della città, vici­
no alla principale arteria di comunicazione per l'Italia, da 
dove essi acquistano, in parte, le merci per l'esercizio del­
la loro attività ereditaria. Orca dal 1280 entrano in sce­
na, in modo massiccio, come titolari di feudi vescovili e 
di altri beni, nella 2ona occidentale della città, i bangen- 
mantel, acquistano anclre giurisdizioni e un canone 
ecclesiastico, noncbe le prime parti del mercato di 2usmars- 
Irausen a circa 20 lcm ad ovest della città, prima di acqui­
stare nel XIV secolo vasti complessi fondiari nel sud e 
nel nordovest. Cucire i 8cbongsuer, la cui riccber^a verso 
la metà del XIII secolo contribuì in maniera determinan­
te al riscatto dei diritti vescovili sulla città, possedevano 
nella parte meridionale ed occidentale della città corti e 
poderi con diritti di villaggio e di giudizio. Questo strato 
superiore cittadino del primo periodo con possesso fondia­
rio e Io stesso cbe detiene gli uffici della città. 8i dovreb­
be forse parlare di una « nobiltà urbana » cbe si realità 
nel possesso fondiario e nell'esercizio di potere, per cui i 
confini tipologici della città e del territorio non risultano 
ben definiti'". Via certo questa tradizione si allarga pre­
sto ad altri strati sociali della città.

" Ltr. su ciè> ancke i lavori cleclicsti sci altre imporranti città clella 6er- 
mania meridionale, cke descrivono teiànrs assai simili, come In.
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partire risila lane del XIV secolo, è comunque evidente 
la rivalità tra l'antico patriziato e le nuove classi mercanti­
li emergenti. lin tentativo degli Ltol^lrirsclre — senz'altro 
una clelle piu antiche famiglie patrizie di Augusta con pro­
prietà terriere nel circondario a occidente cli .Augusta, ma 
senira evidenti interessi commerciali — di imporre una 
specie di dittatura cittadina con l'aiuto di famiglie con la 
medesima mentalità, fallì nel 1ZOZ con l'esilio degli 8toi^- 
lrirsclre ed elrlre come conseguenza il divieto generale di 
tenere al proprio seguito uomini sottoposti a mundio 
(vllA-ràcMrev). X. Losl colloca questo latto ed uno del 
tutto simile verzicatosi a Xegensòurg in relazione con 
le signorie italiane e in parallelo alle contrapposizioni tra 
città e ricclri commercianti a ?iren2e àclre se ciò 
può forse sembrare eccessivo a causa dell'ordine di gran- 
der^a, tuttavia l'impostazione strutturale potreòòe orienta­
re in questa direzione, tanto piu clre, alcuni anni dopo, 
viene segnalato un analogo tentativo degli Onsorg, ciré 
terminò comunque con l'esilio. Lsso mette in evidenza 
una famiglia, il cui passaggio dalla campagna alla città si 
può per lo piu seguire in lrase al suo possesso: nel IZ29 
acquistarono il loro complesso di possedimenti con due 
castelli presso Xirclilieim an der iVlindel ( a circa 40 Irm a 
sudovest di àgusta), entrarono in possesso, in modo alr- 
lrastan/a sistematico, di castelli, villaggi e diritti signorili 
nella sona a sud di Augusta e soprattutto proprio nel 
circondario della città, da dove poi essi conducevano le 
loro ostilità verso la città.

(Questi esempi potrelrlrero lrastare per documentare lo spic­
cato « stile di vita aristocratico » delle famiglie piu impor­
tanti lino al XIV secolo, i^-la si è voluto sostenere clre il 
mutamento costituzionale del IZ68 avesse eliminato que-

Dir^vv, cit.; tt. tt. HorErr», iVoKà §<?o-

à (VorlriiZe onci korsckungcn, 11), Lixingringen 1966, pp. ZZ-
92, e slrri sncorg.

X. Rosi., cit., pp. ZOs.
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sta evoluzione Lettene ciò non sia vero. tVl contrario: 
la tendenza verso il possesso signorile si intensificò anco­
ra cli piu nella seconcla meta clel XIV secolo, lutti i 
mercati, come 2usmarstausen e Luctloe, periino la picco­
la città cli VZertingen a norclovest cli Augusta sono presi 
nel vortice ài questa politica ài possesso àelle famiglie 
dirigenti. (Queste ottengono anclre àiritti giurisdizionali ài 
seconda istanza e privilegi ài mercato per i loro luogti, 
estendono in parte il loro possesso signorile-fonàiario at­
traverso acquisti e ampliamenti. tlel XV secolo aderisco­
no a questa tendenza commercianti con l'estero, esperti ài 
economia, e commissionari (Ver/eger) tessili, imprenditori 
ài industrie minerarie e finanzieri, làilica^ione ài castelli 
e residence ài campagna nobiliari completano del tutto il 
quadro I lugger, famiglia ài grande prestigio, soprat­
tutto nel XVI secolo spingono questa tendenza, com'è no­
to, ad un livello tale da superare la?ona d'influenza della 
città, diventando con ciò i piu importanti titolari ài signo­
ria della 8vevia orientale.

lale fenomeno è rilevatile, in modo uguale o simile, an­
ele in altre città della 8vevia orientale: particolarmente 
accentuato per esempio a Xdemmingen, dove questa evolu­
zione si accentua nella prima metà del XIV secolo ed il 
passaggio alla notila, terriera diventa forse fra i piu carat­
teristici: nacquero, in parte, durevoli signorie familiari; 
talvolta costituivano il trampolino verso matrimoni con 
la notiltà di campagna, come accadde ai teuàirctern, 
cte erano in ogni caso illustri ministeriali, con la signoria 
di Rettentact nella prima metà del XV secolo, ma ancte

6iu6ica come cisto un tale limite per esempio lb. Lcnnuiriîrir, Dar

-/e-- rercàr/sà'rcHe» rtlrtte/s/ter, in « Illisto-
riscber Versin tur Vlitteltranlcen », bXXX, 1962-6Z, pp. ZZ-86. Via certo 
non puà essere ritenuto possibile un passaggio cosi brusco, secondo 
quanto (letto tinora nel nostro saggio.
52 Lkr. su cià in moclo particolare ancbs ItiMrL, Van (ter ZrrrZ 
^c/î>/orr, in brsg. von H. Itàssi-LL,
Osrmstaclt 196I, pp. 27-Z8.
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a commerciami» come i Vòhlin, ciré, io una seconda onda­
ta nella prima metà del XVI secolo, compirono questo 
passaggio con l'acquisto di Illertissen e Xeulrurg an der 
Xammel.

-V Xordlingen, al contrario, si presenta una variante^: 
dopo tendenze di sviluppo inizialmente orientate nella stes­
sa direzione, in alcune lamiglie patrizie della seconda me­
tà del XIV secolo e dell'inizio del XV secolo, soprattutto 
nella famiglia dei loeter, questa spinta verso il possesso 
fondiario signorile si attenua fortemente — certo non da 
ultimo per il latto clre la nobiltà del vicinato è già del 
tutto sfruttata, o è stata assordita dalla contea di Osttin- 
gen, mentre a Vlemmingen e ad Augusta mancano del 
tutto o perlomeno in parte territori tanto grandi nel vi­
cinato.

Lon ciò non è certamente da escludere, in molti casi è 
addirittura particolarmente evidente, clre simili acquisti 
di proprietà terriera implichino anche motivazioni econo­
miche Vi è senz'altro impiego di capitale liquido, quan­
do il possesso camhia di proprietario. Via hisogna anche 
pensare alla possihilità di capitalizzare fortemente il retro­
terra e di collegarlo al mercato mirano. Lisognerelrlre cita­
re casi in cui il programmato insediamento delle attività 
secondarie agricole viene incrementato a favore della indu­
stria tessile esportatrice di Augusta per mezzo di amplia­
menti e creazione di un gran numero di piccoli poderi 
(Ho'/den) smemkrrando grandi proprietà ^'importanza

Veci! per il momento O. Kuooirrrir, cit., pp. 158 ss.;
ls relativa Lnaiisi <li dettàglio è tuttora in corso.

8i rimsnds per questo soprattutto s X. pimzr,

7.0777 15. r»77r 16. /s/ràt/rder? l^lrlrsnàiungen
2ur Ilsndels- und §orisl§esct>icl>te, 16), Xileimgr 1976, pp. 57 ss.

dir. su ciò II. Ourrs, Osr Xe/àer/7/77/ o5t//c6e?7 Xcl-rt-ae-e/r «/rd
LZ/r/irm 2»/ die der 5/eâ'ttLe», in « 8e-

ricirle rur cleutscìren Nsncleslruncîs », XXXI, 1965, pp. 104-150; dello 
stesso, làâ'tà ld-r/errcèrc-te» «»d /««d/rc-e Ked/rmZs-r r»

(7'iibinger deogrspkiscke Ztudien, 58), lubingsn 1975. 
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(li tali turioni deve L88ere ora accertata con e8aurienti 
ricerche. Lerto anciae nelle citate famiglie cli commercian­
ti il rapporto tra pO8ses8O cli capitale e proprietà terriera 
può variare cli molto, co8Ì per tempio nel ca8o cli V/^il- 
lielm Leaaerer, uno clei maggiori proprietari terrieri cli 
Uemmingen nel XV 8ecolo, il guale inve8tl 8olo una picco­
la parte clel 8uo capitale nella 8ocietà commerciale fami­
gliare.

Ramane ancora aperto un altro interrogativo: capale ruolo 
8volgono queste famiglie con notevole pO88S88O terriero 
nel governo cittaclino rÌ8petto a quelli ciré erano prevalen­
temente attivi nel commercio? 8en?a clar conto cli 8 ludi 
particolareggiati 8ul ceto clirigente cli /cuguata, ciré aono 
tuttora in cor8O, vorrei anticipare gualcire riaultato, facen- 
clo notare clre proprio l'attivo ceto clei commercianti 8Ì 
occupava molto meno clel governo cittaclino cli coloro ciré 
veclevano Io 8copo clella propria vita nella proprietà terrie­
ra, nelle renclite e negli uffici cittadini — clove certa­
mente i confini proprio acl Augusta e a Vlemmingen ap­
paiono fluttuanti, molto piu ciré, per eaempio, acl film V

ciò 8Ì aggiunge un ulteriore indirio: i matrimoni con la 
noiriltà terriera. -V Rielrer, nei auoi 8tucli 8ul patriziato cli 
Augusta, Illm e Vlemmingen, lra me880 giratamente in ri­
lievo « il cerclrio clriu8o clei matrimoni » tra patriziato e 
gro88Ì commercianti ciò 8i può scuramente e8tenclere

Lliiarisce già ciò ?. lli-LMitcoivr, ll/rrcè /lrtrt, in lleèe/rrèr/.-ier srcr 
rie» Ls)?errrcèerr Lcèresèerr, lirsg. von 6. kreilisrr vcm vol. VI,
^liinclien 1968, pp. 88-150, qui pp. 95 s., sull'esempio clella liiogrskia 
cli questo maestro cli corporazione, ìiorgomastro e capitano clella I-ega 
aveva proveniente cla una lamiglia cli commercianti; clr. anclie n. 54. l?er 
questo è anclis ricca cli inlormarloni la persona cli /alcoli lugger, cke 
non giunge mai lino alle cariclie cittaclino piu alte, ma solo verso la 
line clella sua vita nel 1520-25 si rivela quanto granile losse l'inklusso 
indiretto, certo anclie grafie alla relazione cli parentela con lo stesso 
àtrt!
n Llr. HirWR, cit.; II. Zliticu, rlle»«r>-Zsrr, cit.

-5. girut, è's/rrrà, cit., p. 524, clove egli usa questo concetto per 
il tarilo periscici clella città imperiale, ma in rapporto alla questione 
descrive lo stesso kenomeno snelle per il tarclomeclioevo, clr. lèrcie», 
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alla nodi!là terriera per il XV secolo e per gli irridi clel 
XVI, anclie se, cla un punto ài vista quantitativo, questo 
legarne si realità in modo minore. ?er quanto riguarda 
Augusta, si possono facilmente individuare, per il periodo 
tra il 1484 e il 1520, in l>ase ai registri nuziali dei cittadi­
ni e commercianti, circa 10 matrimoni di questo gene­
re ba stessa cosa vale, in linea di massima, per lVlem- 
mingen, bllm e anclre blordlingen, dove parimenti si po­
trebbero produrre una serie di prove Certamente è tut- 
t'altra questione lino a clre punto si compì ellettivamente 
l'integrazione nella società di ceto noli iliace; quanto la dil- 
lidenr:a della cavalleria lrancone nei conlronti del patriziato 
di blurnbcrg losse equivalente anclre in 8vevia, è una 
questione clre vorrei lasciare aperta; si dicono molte cose 
a questo proposito. Ile ale è il passaggio al ceto dei cavalie­
ri dell'impero (KercàrrârrcAs/?) nelle nobilitazioni della 
prima età moderna, avvenuto significativamente vicino a 
blrirnberg proprio nelle città imperiali sveve orientali IVlem- 
mingen, bllm, lândau e, in modo particolarmente rilevan­
te, soprattutto ad Augusta
In questo contesto deve essere citato un altro fatto clre 
piuttosto raramente è entrato in questa problematica: la 
sistemazione delle figlie nei monasteri femminili e l'acces­
so dei figli a uffici ecclesiastici, cioè alle prebende delle fon­
dazioni canonicali ",

p. 318. (IH. pâài-lt. cit., pp. 4Z, 72, in rapporto ri ciò
mette troppo in eviclenra un « ceràio matrimoniale àiuso ài riprodu­
zione sociale» solo ciel patriziato!

21. kà?.rxir.îîi^, Ore l-locKââcKer 4er
Lrr «/.'« ll.vcie -icr Kerâ/rsi^srl, 14unc!sen 19)6.

?er Klemmingen vociare i lavori citati in nata 57; per ^lorcilinpen 
ckr. I). L^VLCNi-^o - 1. lVIài-Lir, Zsr/t'SFS rrrr- iVo>ciirrrgrràerr 6s- 
ràiccààr/or'rc, ciré lVo>â»Zrrci>e» ?ârià rrrrci Lpr7api>r<?n 
err/i>«i/e»ci, 2 lineile, I8ioràlingen 1801-0).

6. ?rLii-xLR, /rs.'r^rrciro Korci>rrr7/e?'rc/tâ/t,
in lVorrcs. Lcà'^s rr/r i('tt>rr/?erMr Hurnlnerg 1961, p. ZZ-
?S.

(Ar. L. KiLvMrtUkL, ^lârreâ-e /«> àà/L/àKe
LrrrZsr 15/9-1749, in Ocslrcirsr cit., pp. 27-98.
6Z 8u ciò g. KiL.?8i.i^a, §rr>^sà/-c cit., pp. 246 ss. clave
viene dettagliatamente trattata la interpretazione clre segue e messo a 
clisposirione sukkiciente materiale statistico.
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I-'analisi dei necrologi e ài registri àgli anniversari à 
àgusta rivela un'evidente differentiatione sociale: poi- 
clrè il monastero femminile cli 8t. 8teplran era riservato 
alla nobiltà, il convento àlle àmenicane cli 8t. Xatliari- 
na divenne induìrlriamente il centro per la sàgnata siste­
mazione àlle figlie ài ricclri commercianti e clei patrizi; 
solo la metà àlle l>en 200 monache accertate (lin verso il 
1520) proviene clal patriziato, le altre, eira il 25 9b, clalle 
famiglie ài « migliori »; in ogni caso preclominano i gros­
si patrimoni. Ba cosa appare piu attenuata per le terziarie 
francescane cli diaria 8tern con circa il 25W o il 209L. 8i 
può inoltre àcumentare la presenta in questi conventi cli 
un certo numero cli figlie àlla nobiltà terriera, ventre 
per i ligli svolgevano un importante ruolo, nell'ambito <li 
una aàguata carriera ecclesiastica, le tre collegiate minori 
cli 8t. keter, 8t. Oertrud e soprattutto 8t. Idoritt: le pri­
me àe rimangono moàste, guanto a dotatione; i religio­
si identificalrili provenienti cla Augusta Iranno difficilmen- 
ts un nome patrizio, provengono piuttosto clalle famiglie 
ài « migliori ». ^l 8t. ^loritt invece, ciré clisponeva cli un 
ragguardevole possesso fondiario, circa il 25 9b ài posti e­
rano occupati da gente cli àgusta, per cui clominavano an- 
clre qui le famiglie clel ceto superiore, (lettamente questi 
posti furono spesso considerati anclre conre espedienti, clal 
momento ciré, a partire clal XIV secolo, venne negato alla 
lrorglresia cli àgusta il possesso clel lreneficio canonicale 
Bissa si spostò in parte verso Breising, Regenslrurg, Biiclrstatt 
o Bressanone clopo ciré terminò senta risultato, alla fine 
ài XV secolo, un esacerbato processo disputatosi tra cit­
ta e Capitolo clel duomo concernente uno statuto del (Capi­
tolo stesso, clre doveva escludere definitivamente i figli 
dei cittadini di Augusta, là circostante, clre diedero il 
via a questo processo, non per niente portano nomi co­
nosciuti del ceto sociale superiore: Narx Bugger e 8ern- 
lrard àttt.

pp. 8s.
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f'argomentazione clelle «lue parti, nel corso clel processo, 
rielette la situazione sociale alla line clel rneclioevo: il (Capi­
tolo clel cluolno era sostenuto clalla nobiltà clella 8vevia, 
clre vecleva insicliate le proprie preferirle, non cla ultimo 
per il latto ciré le comunicazioni con lloma clei commer­
cianti cli Augusta erano molto meglio organizzate e perciò 
aumentavano anclre le loro possibilità cli ottenere preferi­
rle clivenute vacanti. I memlrri clel Lonsiglio, come rappre­
sentanti clello strato superiore patrizio-commerciale, vede­
vano in ciò una « vergogna e una colpa » e si sentivano 
cristiani cli seconcla classe, perclre i loro sottoposti sì, ma 
non essi stessi erano considerati clegni cli giungere al (Capi­
tolo clel cluomo. fa cliscriminarione sociale costituiva clun- 
pue, per Io strato superiore forgfese, un elemento clecisi- 
vo contro una nobiltà clre contemporaneamente e già in 
prececlenza aveva raggiunto almeno la potenza linanziaria 
clella forglresia, la puale era a sua volta presente in moclo 
clel tutto simile nell'lrinterlancl svevo, per esempio risulta­
va lianco a lianco con la nolriltà nei registri leuclali vescovi­
li e lorse seclevano insieme perline» nel trifunale leuclale 
clel vescovo — come i cittaclini cli IWrcllingen contro la 
contea <li Oettingen^.
(Questo strato superiore forgfese con segni eviclenti cli 
una mentalità « aristocratica » moclellò lortemente la poli­
tica clella città «li Augusta, fa sua prevalenza nel (Consi­
glio non lu per nulla intaccata nel XV secolo, anzi: il 
comitato «lei treclici clre si lorrnò nella prima metà «lei secolo 
e al eguale appartenevano sia cletentori cli ullici «li primo 
piano, sia alcuni memlrri eletti «lei (Consiglio ristretto, lu 
cleterminato molto lortemente cla questo gruppo nella sua 
struttura «l'insieme. Inoltre esso operò come elemento cli 
continuità, mai spedato, neppure in occasione «lella riele­
zione annuale agli ullici, puincli un ristretto circolo «li

IHm, pp. 197 88. (con cgrls).

/7>. è» 1477, àg8lrur8 1976, p. 274, inoltre âel inecie8imo, 
Octtlngen 197?, pp. 18? 88. 
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personalità dirigemi, sempre riconfermate e in alterne posi­
zioni, giunse lino al nucleo effettivo clel governo cittacli- 
no^.
Li si cleve rendere conto cli ciò, quando si parla clella 
politica cittadina in generale o in moclo dettagliato — e 
questo vale, in moclo uguale o perlomeno simile, anclre 
per le altre grancli città sveve La politica cli questo 
governo cittadino cosi improntato cleve essere, in seguito, 
limitata a clue amimi clre cleterminano in moclo clecisivo 
Io spazio cli sviluppo cittadino sia interno ciré esterno.

Lo-rrr'g/r'o crttsàc) e

L'elemento ecclesiastico nella città vescovile cli Augusta era 
ovviamente molto rappresentato^: oltre al Vescovo/La- 
pitolo clei duomo consisteva in sei fondazioni e cioè le tre 
clriese canonicali di 8t. lVlorit^, 8t. Leter e 8t. Oertrud, il 
monastero femminile per nolrili dame di 8t. 8teplran e le 
due fondazioni canonicali agostiniane di 8t. Oeorg e 
HI. Xreu2, poi l'importante aLLaLia benedettina 8t. Lllri- 
clr e ^fra, ciré spesso si associò decisamente alla cittadinan­
za lungo il suo cammino verso la libertà imperiale insieme 
con il monastero delle benedettine di 8t. Llilcolaus fuori 
città, infine i tre monasteri masclrili dell'ordine dei IVlendi-

s? 8tadtarcbiv àgsburg, 4 ss.; sono per là prima volta re­
gistrati a parte, nel 141Z, i Ireclici; al comitato appartenevano i clue 
borgomastri, i tre maestri costruttori ( — supremi revisori clei conti) 
e i clue guarclasigilli, a cui erano aggiunti altri sei membri eletti clal 
Consiglio ristretto, piu raramente clal Consiglio antico; clal 1467 ai 
membri tirsi si aggiunsero i tre esattori, cosi cbe solo tre proveni­
vano per elezione dal Consiglio. Certo, in questo moclo, si ottenne la 
divisione costituzionale clegli uttici tra corporarioni e patriziato (v. so­
pra), mentre ebbero un ruolo clei tutto seconclario, accanto si pattiti 
e si commercianti clelle corporazioni maggiori, gli artigiani, quando en­
trarono a lar parte di questo gremio.
68 Ckr. ?. Luci., lèeiârtsà, cit., pp. 77 ss.; su blorcllingen non c'è 
ancora alcun lavoro specialistico.
K cià piu dettagliatamente II. X1LS8I.M6, LLrgeàèe Oerâc/is/), 
cit., pp. )1 ss. con corrispondente ulteriore letteratura. 
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canti francescani, domenicani e carmelitani con i sei femmi­
nili, appartenenti precisamente tre ciascuno agli ordini fran­
cescano e Domenicano. (Queste istituzioni religiose, in tota­
le 18, clre si erano formate entro la fine del tredicesimo 
secolo, aggiungendo l'ospedale e numerose cappelle dentro 
e fuori la città, alla fine del sedicesimo secolo, nell'ambito 
di una popolazione complessiva di circa 20.000 elementi, 
raggiungevano con i circa 400 religiosi una percentuale di 
circa solo il 29L rispetto a V7ur?burg con circa il 796, 
blordlingen con 1'1,596 nel 1459 — tuttavia esso non 
erg un elemento da sottovalutare troppo a causa delle per­
sone del seguito e di servirlo, della presenta architettoni­
ca nella citta e dei molteplici contatti con il territorio 
circostante.

problemi tra ecclesiastici e città borghese ve ne erano a 
sufficienza o perlomeno covavano sotto la cenere, per poi 
sfociare di tanto in tanto in aperti conflitti. Accenniamo 
solo brevemente ad alcuni cbe erano comuni anche ad al­
tre città, in modo uguale o simile : da quando la cittadi­
nanza aveva circoscritto spazialmente l'elemento religioso 
della città e l'aveva ampiamente superato dal punto di 
vista numerico, gli sforai del (Consiglio si concentrarono 
nell'assimilare questo ceto indipendente e nell'includerlo 
nell'ambito cittadino-borghese. Il tentativo perseguito, so­
prattutto alla fine del XIV secolo, in coincidenza con la 
prima guerra cittadina del 1581-89, di revisione generale

X. IkvvMMir, rrrr-7 Xrrcl-e rrrr rparrrrrtts/slrerlrcl>e»
(8pàtrniktelaltsr und krirlie t4eu?eir. Incinger Leitrage rur Oesclriclrtskor- 
scliung, 1), 8tuttgart 1978, p. 47; clel insdesiino, Ore Xr>cI>errpo/r7rL der 
Kerc7>rrrac/r /Và>ci/rrrZerr rm ^psrmrl/e/âc--, ili « lakrbucli cles Vereins 
kiir Xugsburger Listuwsgesclriclite », XI, 1977, pp. 179-219, qui p. 187.

I^a trattazione cii questo problema si trova soprattutto in X. 8cuui.rM, 
^rs^/Lerrrerrr7e rrrrd Xrrc/^e r>r rllrr/el-rl/sr, in /rr> K. ^c>7>m,
Xlunclren-Xeip^ig 1914, pp. 107-142; X. ?«oi.ici-l, Xr>cl>e rrrr-7 5târrc/>cr 
Vcr/srrrrrrZF/e^err r>r rUrtre/ei/er, in « 2eitsclrrikt kiir Xeclitsgesclrickte, 
Xanonistisclrs àtsilung », XXII, 1957, pp. 188-287, e 8. 8cuL0cWk, 
Ore Xr>ckre»p//eg^ck>K/r. Ore Verrt>a/trrrrZ cie5 Xreà^r>ckie»t-er«oge»r 
drrrc^ I.sre» rer7 c/errr srrrZcàràrr rlkrrrs/crlrer, ksclerborn 1954. Xa piu 
recente letteratura riguardo sile singole città in X. T»viM6rir, 
èrrrg, cit., pp. 17 ss.
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clel problema attraverso una totale integrazione nella citta 
dell'elemento religioso, dovette essere nuovamente abban­
donato dopo la sconfitta della città, ancbe se questa potè 
senz'altro avere successo in qualcbe dettaglio: si ottenne 
la tassazione dei beni immobili nelle citta cbe rientravano 
nella « mano morta »; essa interessava in ugual modo tut­
te le attività economicbe, cbe superassero il limite del 
fabbisogno, e di questo potè almeno trarre profitto la cas­
sa cittadina. In campo giuridico le cose andarono in mo­
do analogo: l'elemento ecclesiastico potè essere incluso nel­
la difesa della pace cittadina, le competente del tribunale ec­
clesiastico buono ridotte solamente a casi specifici e i 
processi in corso sottoposti alla minaccia del bando cittadi­
no nei confronti dei cittadini in attesa di giudizio. Inoltre 
il diritto d'asilo fu realmente molto ridotto. 8i dimostra 
perciò cbiaramente come fosse impossibile una completa 
assimilatone, percbe la posizione giuridica dei religiosi 
era troppo lorte, tuttavia i rapporti di forra produssero 
un certo equilibrio ancbe se labile.

incora piu cbiarilicatore appare il rapporto della città 
nei confronti delle diverse istituzioni ecclesiasticbe. bo 
slorro del Lonsiglio cittadino, evidente ancbe altrove, di 
ottenere il potere di dispostone sul Ironìe « secolare » 
ma ancbe personale delle parroccbie, dei monasteri, degli 
ospedali non lu lacile con riferimento alle condizioni 
presenti ad Augusta. Lome a blòrdlingen, dove la cbiesa 
piu importante della città, 8t. Oeorg, fu incorporata al 
monastero di Deilsbronn, ancbe ad àgusta tutte le par­
roccbie furono incluse nei conventi e nei monasteri. D'al­
tro canto proprio la parroccbia era lo sparlo peculiare 
dell'incontro tra laici e cbiesa, ma ancbe un luogo dove 
avveniva la pubblicatone degli ordini e dei divieti tempo­
rali.
b'inlluenra diretta sulla scelta dei parroci falli sui confini

per ciò cks segue clr. p. X1L88I.M6, cit.,
pp. 99 ss.; L. pàiMrir, cit., pp. 189 ss. 
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istituzionali; riuscì solo in parte cli riservare ai laici i 
patronati clelle rnesse perpetue cli recente fondazione nel­
le clriese e cappelle inclipenclenti, per cui spesso, nel seco­
lo XV, i linciatori si impegnarono acl inselliate nel cliritto 
cli patronato, clopo la loro morte, il (Consiglio quale succes­
sore legale, mentre in precedenza era consuetucline clre, 
clopo la morte clei linciatori, il cliritto passase alla relativa 
istituzione ecclesiastica, ilo stesso sviluppo si eòlie a 
ilorcllingen, clove è clocumentato per la prima volta nel 
1404 un patronato cittaclino e nel XV secolo clivenne la 
norma, perlomeno per le fondazioni cli messe.

IVell'amîaito «ielle pacrocciie — sci Augusta ve n'erano 
sei sul inire clel XII secolo — si potè sviluppare un 
cliritto cli partecipazione laicale già sul finire clel XIII seco­
lo. lVelle cosiclclette amministrazioni clei conti

ciré nacquero clall'amministraAons clel patrimo­
nio cli fondazione per luminarie perpetue e anniversari, si 
formò una specie ài rappresentanza clella comunità le cui 
competente si allargarono sempre piu, clalla manutenzione 
e clall'alriellimento dell'altare comune e clella parte comuni­
taria dell'edificio ecclesiastico attraverso l'amministrazione 
clel cimitero lino alle questioni scolasticlre clelle scuole an­
nesse alle fondazioni religiose, ^.lla ine clel XV secolo, il 
cliritto d'insediamento «lei mansionario clivenne ovunque 
questione centrale cli controversia tra fondazione o mona­
stero e contabilità: la sua clurevole presenta nello spatio 
clella clriesa, la sua assistenta al parroco negli uffici clivini 
e i guadagni derivanti da ciò clre dovevano essere divisi 
con i parroci, cioè con i suoi aiutanti, vennero sentiti dal 
corpo ecclesiastico come un controllo continuo e permanen­
te da parte dei laici, perciò essi si opposero decisamente 
al suo definitivo insediamento per opera della comunità 
parroccliiale.

ila il limite dell'influenza fu raggiunto quando li messo 
in questione il sistema dell'organizzazione ecclesiastica. Il 
(Consiglio cittadino in veste di organo di controllo si intro­
mise con molta decisione nei conti parroccliali del Ouo- 
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mo — si rivelo molto chiaramente in questa occasione il 
rapporto cli tensione con il capitolo clel Duomo sulla hase 
cli differente giuridiche. Del resto le amministrazioni con- 
tahili, che istituirono anche proprie case ài predicanone 
accanto alle chiese cli fondazione, divennero, insieme agli 
ex conventi clei frati mendicanti, punti di partenza essen­
ziali per la formazione delle comunità protestanti durante 
la rilorma, le loro case di predicazione divennero le prime 
chiese da cui nacquero le caratteristiche chiese doppie esi­
stenti ancora oggi di 8t. ldlrich e Ili. Kreut.

hlordlingen del resto la funzione di controllo del (Consi­
glio fu rafforzata in altro modo: a metà del XV secolo la 
città, dopo lunghe discussioni, si assunse l'impegno di co­
struire il nuovo edificio di 8t. Oeorg e da ciò trasse il 
diritto al controllo V ho stesso avvenne a Dim dove 
con la costruzione della cattedrale nel 1Z77 i diritti di 
controllo vennero acquisiti dalla città a popo a poco'h 
Analoga volontà rivelò la città nei riguardi dei monasteri, 
poiché, in linea di massima, si possono osservare le stesse 
caratteristiche nelle altre città della 8vevia orientale è an­
cora opportuno limitare la descrizione alle condizioni di 
Augusta, tralasciando quanto vi è di particolarmente diffe- 
renàto V

7^ partire dalla seconda metà del XIV secolo, dopo l'esem­
pio degli amministratori contahili, appaiono chiaramente 
amministratori dei monasteri femminili e soprattutto per 
quanto concerne la compravendita dei heni immohili e l'am­
ministrazione del patrimonio; hen presto la rappresentan­
za del monastero entro nelle questioni giudiziarie, in

8u ciò in inscio particolare X. l'kvoiricxir, Ore òlorâr^cr L/. treorZr- 
^rre6s rrrrr/ à ZrrrZerreès/t r7er à ^Pàrrr7/ei«/ter, in I^er/Zs^e 
/rrr L. 117. 2eer/e», tvìunster 1976, pp. 14? ss.

Ltr. Ir. 8?Lcici:iî, O/m. ^rsrirzercà'eò/e, OIin 1977, po. Z12 ss.; 6. 
OriMR, Ore I^erc^rr/sr/r O/m vor r/er I^e/orrrrstro». ^«r/tà/her rrrrr? 
ièr>el>/re/ier I.e7>err arrr tlrrrti-rrrt? r/er rVIrtte/s/terr, (?orsàunZen rur 
Lesckiclrte cier 8tac!t OIw, 11), film 1971, pp. 76 ss.

LIr. per questo aspetto prokleinatico 6i città e rnonastero particolar- 
inente R. XiLSsrikco, Hrr>^er/rc/)e <?erâà/r, cit., pp. 1Z1 ss. 

205



difesa cli diritti signorili clel monastero, in numerosi con­
flitti con i signori fondiari confinanti nel territorio. Onesta 
tutela, una specie cli potere cli avvocarla clel Consiglio sui 
monasteri femminili della città, viene sempre fondata da 
parte del Lonsiglio con il carattere dell'istituzione clre de­
ve essere sostenuta czuasi totalmente o perlomeno in leno­
na parte dai cittadini. ?cl contrario della amministrazione 
dei conti, gli amministratori dei monasteri non iranno pe­
rò alcun sigillo proprio e sono considerati piu come istan­
za intermedia tra (Consiglio e monastero; essi agiscono in 
suo nome, anclre quando viceversa ottengono per il 
monastero altre cariclre cittadine — la cancelleria, la de­
lega del (Consiglio nei processi etc. Anclre se i mo­
nasteri, come ad esempio il grande convento di 8t. 
Katharina, possono nominare in modo autonomo i propri 
dipendenti, tuttavia gli amministratori intervengono fatti­
vamente pua e là nell'amministrazione interna della pro­
prietà terriera in occasione della soluzione di controversie.

Lire da ciò derivasse anclre una volontà di riforma dei mo­
nasteri fu solo una conseguenza. h'atteggiamento del (Consi­
glio condusse perciò, nel XV secolo, in una direzione ciré 
cercava una via di me^o tra piu stretta osservanza da una 
parte e troppo deòole applicazione della disciplina conven­
tuale dall'altra, proprio il 8t. Latlrarina, di impronta spic­
catamente patrizio-aristocratica, non fu certo luogo di rico­
vero esente da tendente fortemente mondane, così clre il 
(Consiglio, pur rispettando il carattere sociale dell'istituzio­
ne, proprio in occasione della riforma del 1441, volle sot­
tolinearne maggiormente la destinazione religiosa. D'altra 
parte esso respinse una troppo rigida disciplina conventua­
le, come la pretesero intorno al 1)04 i francescani in op­
posizione alla regola delle terziarie di 8anta Lluara, e anche 
nella contesa sull'osservanza dei Domenicani si fratte chia­
ramente dalla parte delle fome moderate rappresentate an­
che dal priore di àgusta.

(Quindi ciò che si può dire circa la tutela sui
conventi femminili, vale allo stesso modo anche per i mo- 
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uasteri maschili dei frati mendicanti, la cui regola clella 
povertà, almeno nel XV secolo, non era piu rigorosamen­
te applicata. Lerto il loro possesso terriero era limitato, 
tuttavia un altro punto cli vista può renclere eviclente l'in- 
fluen?a dell'amministratore in campo economico: in occa­
sione dell'investimento del patrimonio monetario. Ona par­
te non trascuratile dell'accensione di crediti della città av­
veniva presso i monasteri dei tra ti mendicanti. Accanto 
agli acquisti individuali di rendite, soprattutto delle suore 
— dalla line del XIV secolo almeno circa il 10-15W con 
una percentuale di circa 20-25 rispetto al clero in gene­
rale — vi era ancbe l'investimento di cruore del patrimo­
nio conventuale presso la città.

blei confronti dei monasteri maschili diventa evidente, 
piu avanti, anclre un altro interesse, completamente diver­
so del Consiglio. partire dal 1419 emerge dai

ciré il Lonsiglio si diede da lare presso i provinciali 
degli ordini mendicanti per avere Irati qualificati, ma 
soprattutto buoni predicatori dentro le mura della città, 
^i tempi dell'interdetto, durante la lotta per la sede 
vescovile del 1415-25 tra àslrelm von blenningen e bried- 
riclr von Orafeneclc, allorcbe i frati mendicanti provvidero 
alla cura spirituale della cittadinanza, lo stretto vincolo con 
la borghesia cittadina, già evidente dalla metà del XIII 
secolo, fu ulteriormente rafforzato anclre contro gli interes­
si del clero secolare, be frontiere istituzionali contro 
una presa d'inkluensa del Consiglio sul clero parrocclriale 
contribuirono di certo e in modo decisivo, tanto piu cbe 
un capitolo del duomo definito « conservatore » ritardò 
per circa vent'anni fino al 1505 la creazione della predica- 
tura del duomo progettata, certo sotto l'impressione del 
potente predicatore Oeiler von Xaisersberg, dal vescovo 
briedricb von Xollern e ancbe la fondazione della predica- 
tura presso 8t. ldorim da parte di fabob bugger il ricco nel 
1511 causo subito contrasti con il monastero di 8t. lVlo- 
rim. ba preoccupazione per un buon affidamento dei mo­
nasteri fu dunque espressione sicura proprio dei bisogni 
religiosi della borgbesia.
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don ciò è già chiaro ciré il rapporto con le altre cinese e 
wona8teri clella città ku cliverso. 8i realità pin intensamen­
te con l'alrirats benedettina cli 8t. Illriclr e ^.lra; la sov­
venzione clella cittadinanza a loncla^ioni religiose etc. mo­
stra un'intensità cenasi altrettanto lorte ciré presso i lrati 
menclicanti. (lerto non si poteva stabilire una vera tutela; 
ma poiclre i rapporti cli avvocarla clel monastero, lino alla 
line clel XIV secolo, rimasero in sospeso tra vescovo e 
impero, il Consiglio potè renclere attuale alla line clel 
XIV secolo attraverso l'integrazione nella città insieme 
con tutte le altre iondarioni religiose e monasteri un lega­
me giuridico, al eguale si ricorse sempre piu nel XV seco­
lo. Dal 1417 l'imperatore 8igismondo, per la prima volta, 
delegò la città ad esercitare protezione e dilesa sul mona­
stero in sua vece, dando inizio così alla prassi della prote­
zione risultante dal rapporto giuridico di cittadinanza clre 
durò lino alla metà del XVI secolo, per cui ogni anno il 
monastero versava cento liorini al (Consiglio. 8eguì questo 
modello anclre l'integrazione nella città delle clriese colle­
giate, anclre se la cosa lu solo sporadica per 8t. l?eter nel 
1429 sgg., mentre per 8t. lVloritr questa prassi si manten­
ne anclre piu tardi — perlomeno lino al 1462. da rappre­
sentanza giuridica verso l'esterno corrispondeva all'anione 
della tutela, mentre nei rapporti interni il Consiglio pote­
va intervenire realmente poco, àclre in questi rapporti 
di cittadinanna si riklette pur sempre l'intensità dei lega­
mi della lrorglresia con le istituzioni ecclesiasticlre, se la 
piu antica clriesa collegiata di 8t. Vloritn, ciré nel XIV 
secolo si trovava ancora nel cuore dello strato superiore 
lrorglrese, si appoggiò piu strettamente alla città del 8t. 
?eter, da poco entrato nella coscienza lrorglrese.

Lire la volontà di integratone delle istituzioni religiose 
nella città lasse particolarmente viva negli ospedali, si sa 
dall'opera iondamentale di 8. Xeiclce del 19)2^. ila « co-

8. 1)^5 iìscbl im
(Xirclrenreàtlicke ^.1àn<ilungen, Hett 111-112), 8luttgart 1912. Di so- 
8tsn2ÌâIs complemenko L ciò: p 8vvovv, 
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nrunalizzazione » da lui indicata, trovò soluzioni molto di­
verse nella 8vevia orientale: a Xlemmingen ", nel 1)65-67, 
ci lu una clivisione contrattuale clell'ospeclale clei cavalieri 
clella 8anta Lroce in un ospedale inferiore per i « pove­
ri », amministrato clalla citta, e in un ospedale religioso 
superiore clre rimase ai cavalieri della 8anta Lroce. 
òlòrdlingen " si trattò evidentemente di un ospedale del 
tardo periodo degli svevi, improntato lin dal principio 
al dominio della città, nel quale la cittadinanza suben­
trò legalmente nelle lungoni dell'/lvrâ-r. 7^d àgusta ", 
tuttavia, apparve molto presto un limite evidente: an- 
clre qui, dalla line del XIII secolo, si evidenzia pres­
so l'ospedale di 8. 8pirito lo strumento della tutela ed 
esso potè a tal punto essere perleràonato nel corso del 
XIV e XV secolo ciré si creò una vera e propria suprema­
zia della città, tuttavia il decano del duomo, in veste di 
amministratore (?/Z-?Zcr), rimase pur sempre come parte 
interessata, perlomeno nominalmente, anclre se i suoi inter­
venti lurono sempre piu rari, mentre anclre qui, negli an­
ni 70 del XV secolo, divenne signilicativamente attivo so­
prattutto nella questione della nomina del capo ospedale. 
(Questa soluzione, del resto per niente singolare, della co­
mune tutela del (Consiglio e del decano del duomo — si 
pensi solo all'esempio parallelo di Regenslrurg — è sta­
ta ricondotta al latto clre la prima storia dell'ospedale — 
per quanto perlomeno può essere cluarita — rivela una 
lorte iniziativa vescovile-capitolsre.

à in « Historisckes )alrr-
buclr », 1.XXXIII, 1964, pp. I4 ss., secondo cui il processo cii imbor- 
Zlresimento nella Lanonisrica erg Zia in atto.

H. Liàscirmo, LrâZe/à/rs 77orpr7s/er. ^t«à»
è « lVlemminZen
19Z0. Llr. anclre ?. 8i.ici:i.r, à««r»Zc», (l7r^^orrrc^er vo» 
Lâ)>er», ilei/ ^c^rvsàe», tasc. 4), ^lunclren 1967, pp. 186 ss.
7S Lkr. L. liàMMI!, iVo>â»L-?», cit., pp. 212 ss.; qui veramente la 
storia piu antica è troppo poco considerata nel senso cke preesistevs 
una fondazione signoril-cittsdina.
77 g. L1N881.M6, LvrZerlrcbe cit., pp. 1Z9 ss.
M <8kr. O. 8ci listin, lUrr/oà/her /lt/sr vo» Ls^er», l'ci/
âè-rxer», fase. 41), ^liinclren 1976, pp. 177 ss.
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I^a componente spirituale creila città prence quindi sem­
pre piu piede proprio in un periodo in cui, come alla line 
del XV secolo, la cittadinanza, basandosi sulla proprio am- 
òiziosa importanza economica, ottenne il potere ad Augu­
sta cosicclre il vescovo, dalla line del XV secolo, prelerì 
cercare la sua seconda, incontrastata, personale residenza 
a Dillingen, dove il governo ecclesiastico era già stabilito 
e dove ripiegò anclre il capitolo del duomo attraverso con­
trasti particolarmente pesanti, luttavia — con tutte le 
contrapposizioni e i dissidi politici clre si possono osserva­
re per tutto il òasso Medioevo — questi cambiamenti 
strutturali non devono essere erroneamente giudicati pre­
varicazioni unilaterali degli interessi della citta sulla chie­
sa. ciò contraddicono i legami personali, già messi in 
evidenza precedentemente: l'alta òorgliesia, clre già sede­
va in (Consiglio e guidava ed organizzava la politica cittadi­
na e le cui liglie e ligli occupavano una parte notevole lra 
gli ospiti dei monasteri e lra i canonici, aveva svariate 
occasioni di incontro con l'alto clero. Intorno alla metà 
del XIV secolo clero e cittadini si raggruppavano nei lamo- 
si circoli umanistici intorno al vescovo keter von 
8clraumlrerg e al borgomastro 8igmund Oossemlrrot 
e, analogamente, agli inizi del XVI secolo, il secondo 
circolo intellettuale trovò il suo duplice polo nel vesco­
vo Llrristoplr von 8tadion e nel cancelliere della città Xon- 
rad ?eutinger. Via l'incontro nella città avveniva anclre in 
occasione di leste e di riunioni mondane — si pensi solo 
si resoconti delle cronache, secondo cui i ligli dei patrizi 
presso i Domenicani entravano e uscivano e il convento 
carmelitano di 8t. T^nna era noto alla cittadinanza di ran-

âi Ltr. V. 2oiu>ri., De-- H«ma»rrm«r sm Ho/e vo»
in « Hi?tori?clis? iàbucli », I.XII-I.XIX, 1949, pp. 671-808;

L. 8c»Xvi.r, er» Xss/ms»», ?s/ràrer
«»i7 Diss. Xluncken 19)8, àgàrZ 19)8; H. 7^. I-ieit,

Ler-r^>sr<7 vc>« in « ^eit?cliritl de? Hi?to-
riscken Versin? tur Lekvâbsn uncl I^eukurZ », VII, 1880, pp. 68-108;
H. I.urz, (?o»rs-7 Iîer7rs^e r» Lro^rsplire
(i)btisnàngen rur Oescliiclike cier 8tscit à^kurg, 9), Tluxsburg 1958.
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Zo superiore non solo come luogo cli sepoltura, ma anclre 
perclre trasformava iu vino, alla line clel XV secolo, uua 
gran parte clelle sue entrate, cosicché il traffico cli puìrlrli- 
co clalla città cleve essere stato realmente notevole.
l^a concezione ilei carattere sacrale clello spazio mirano, 
come l'ira interpretato II. 8clrmiclt sulla lrase clelle crona- 
clre cittadine, non cla ultimo cli Augusta e ciré si con- 
clensava in molte processioni ma soprattutto nel sistema 
clelle fondazioni, deve essere integrata dall'unità struttura­
le cli città e clriesa. dome risultato clello sviluppo storico, 
sulla lrase clella posizione giuridica particolare del clero e 
delle sue istituzioni, diventa evidente lo sformo di assimila­
zione come modello per il superamento di una separazio­
ne; la cooperazione fra i due elementi è da comprendere 
soprattutto sulla lrase sociale.
(/erto nel dominio sulle clriese si palesò anclre una compo­
nente sparlale di vita cittadina, di cui ci si occuperà in 
conclusione.

T'e-r/cràc- c/r cm^àrr'o-re -re/ eâpo â 7e-rrro-re
c/r erttcr e eào-rc/crrro

I.L tendenza delle città imperiali, ciré si può osservare so­
pratutto nelle regioni tedesclre di sud-ovest, di formare 
un territorio proprio riguarda anclre le città sveve 
orientali, (/erto Augusta, nonostante la sua granderra e la 
sua potenra finanziaria, non poteva esibire alcun territo-

n. 8cnic,iivr, Ore c/err-reLerr X-Lr/-ee/irorrr^err sir Xpre^e/ cier LLrzer- 
/re,5err XeH>rrverr--rrrr7rrrrrer rrrr X/>à7r/rr7/s/-rI-er (8clrriltenreilre cler Ilisto- 
rÌ8clren Xommission l>ci <Zer La^er. 751caclemle cler IVisseriLcliasten, 5), 
6ottinZei> 19)8, pp. 89 88. Lkr. inoltre aricke X. 8cn.xirn, Ore /lrr^rèrrr- 
§er L/rrorrrH rier Lr/r^àrr/ Xrrr^. Lrrre Orr-errrre/rrrrrL rrrr rerâr/aârelrerr 
6erâcà-rràerA«.<rL r/er 15. /s^r-àrrcZer-r, Oi88. Vliincken 1958.

Lkr. 8ti ciò i 8eguenti lavori: K. Urnctrtttl», Oar Oerrr/orrrrrrr <7er 
r/errtte^err Iîere/>r- rrrr-7 /'rerr-rrg-e, OÎ8S. 8re8lau 1955; 8. I1^izi:k, 
^-sr7-rre/>e Oerr-r-orrs/po/r-r^ rrrr â/-e/â/-er (HÌ8lorÌ8cIre 8tu<lien, 406), 
l^udeclc-IIamirurg 1969; D7. 8risrir, T'err-r-orre» r«c7-7err-re/>er Kerâ- 
r/âà. Orrr X-rrr^/rrrverL/ere^, in « 2eit8ckrikt tur lla^crisclce Nancles- 
8e8cliiclrte », XXXVIII, 1975, pp. 967-81. 
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rio importante, in confronto per esempio a IIIm, 
òiiirnòerg, R.otlrenì)urg, e la stessa iVlemmingen Que­
sta constatazione di per se sorprendente necessita anzitut­
to, per il periodo di tempo da noi preso in considerazio­
ne, di una analisi piu precisa, specialmente per quanto 
riguarda gli ini?i e i presupposti
1,0 sviluppo dell'avvoca^ia nell'aml>ito di Augusta bâ fu 
inizialmente contrassegnato dal fatto ciré essa comprende­
va, con l'avvocaà sul principato vescovile (ldc>cZ>r/r'/-) de­
gli 8vevi — dopo la scomparsa dei conti di 8clitval>egg 
nel 1168 se ne era appropriato Federico Larìrarossa —, 
la citta e soprattutto il distretto stradale meridionale e 
settentrionale ciré da lì si estendeva alle antiche strade di 
collegamento con l'Italia. Il processo di emancipazione, 
clre permise ad Augusta di diventare, nel 1276, città re­
gia, aveva potuto iniziare già prima con l'aòolirâone della 
avvocala cittadina sulla stessa Augusta e il suo esercizio 
di fatto attraverso la sottoavvoca^ia sveva. (Quando la sua 
acquisizione da parte dei ^ittelsòacli nell'amf>ito dell'eredi­
tà corradina fu impedita insieme da città e vescovo/capi- 
to del duomo, e Rodolfo di T^sòurgo effettuò con i suoi 
provvedimenti di rivendicazione la fusione dsll'avvoca^ia

84 O, HoiiMsrârr, Ore Lrr/re/eà»F rier Oerrr/orrrrmr rier Kere/>rrlar// 
à I). 14. /rr/rr^rrrrr/err (àrskellungen au8 6er V7urttew'osr-

ZÌ8cken OescHîrle, 6), 8rultAart 1911; H. Orti^rMàULir, Ore Orrtt/e^rrrrZ 
r/e.v Oerrr/oàrrrr r/er Kerâr/â Xàrr^erZ, LtuttZsrt 1928; 6. XVrmm'.iî, 
Kere/rrr^aâs â I-srr4er6errrr, in Xerrtrs/rtat alr ?rol>ierrr 4er «r7te/a//e^- 
/re1>e» àri/Ze^e^rc^^/o^e^rrrrZ, Kr8g. van L. XlrvrrM (8l3âtelor8clrun§, 
Heike X, 8), KolnXVien 1979, pp. 79-91; ?. 8i.ickti.r, Xrrr Oerrrtorrs/- 
po/r/r^ ^er- oèer^e^res7>à/>err 7iereà/4à, in X/câ rrrrr/ Orrr/s»<7. 
k'r'o/o^o// i/er' X. /Ir'Aeà/LMrrZ r/er /Ir-^eà^rerrer /rr> r«rlrrrer/r7e«rre/?e 
Xt«4lFsre/>reI?1r/orreI>rrrrZ (7s/re 1971, 8tuttxLrt 1974, pp. 54-71.

?er ciò cks 8sgus ckr. ancks H. Xi^sscirrc, Herrre^e/r-àr^/-I.srrr7- 
^erà. ^rpe^/e rier Xerr/nr/rlL «rrrl r/er- X/a-1/-I.srr4-Lerre1>rrrr^err rpâ- 
rrrrtte/âeàKer' X/âà rrrr or/re^rrrârclrerr Zerrpr'e/e», in XenE-à'â 
s/r Or-oà/errr, cit., pp. 180-218, qui pp. 18? 88.
86 LIr. ?. Dui», Xrrr (7ere^re/r/e à Vo^cr s» rier r/e^
^e/>re>e^rrrrrrre7>rre»' Oo^/teeètt, in « 2eit8ciiriit de8 HÌ8lorÌ8c1>en Vercin8 
kiir àcktvaben unâ Heuburg », XXXIV, 1908, pp. 186-201; li. X1L881.M6, 
Zrr>^er/rc/>e cit., pp. 54 88. e 20Z 88. con ulteriore lette-
rsturs.
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di città, «tracie e signoria ecclesiastica con l'avvoca^ia impe­
riale della 8vevia orientale e volle risuscitare l'antica lun- 
2ÌONL centrale ili Augusta, non ci ku piu nulla cla lare, 
poiclre signoria ecclesiastica e città seguivano una loro stra­
ba. 8olo la cosiddetta avvocarla territoriale inferiore sui vil­
laggi Oerstlrolcn sino a l^angrvaid sulla strada verso Oonau- 
vortlr lu incorporata nel XV secolo nell'avvocata della città 
mentre l'assai piu importante avvocarla sulla strada meri­
dionale lu data in pegno, a partire dalla metà del XIV 
secolo, al vescovo ciré a sua volta la inserì nella costruzio­
ne territoriale. Xon mancarono nel XV secolo dei tentati­
vi da parte di Augusta per riscattare a proprio vantaggio 
questa situazione; un tentativo iu rappresentato da un 
privilegio di 8igismondo del 1431 e, lino alla line del XV 
secolo, si possono annoverare numerosi slort nello stesso 
senso, ma vescovo e capitolo del duomo respinsero ener­
gicamente tali propositi.

7^ questi avvenimenti si sommarono anclre altri rapporti 
di dominio sul circondario della città: in collegamento 
con il movimento della pace territoriale del XIV secolo 
Augusta ottenne da Larlo IV, nel 1359, un importante 
privilegio in lrase al canale i contadini dei luogiri circostan­
ti potevano essere adibiti a prestazioni di lavoro Letto 
il documento non dà nessuna indicazione precisa sull'esten­
sione sparlale di questo diritto, ma certo lu il inondamen­
to per incorporare in una unione di pace territoriale i 
contadini sottoposti all'avvocaria imperiale e i numerosi 
dipendenti di cittadini, inondazioni e monasteri ciré « stava­
no per associarsi alla città », come diceva un'espressione 
dell'epoca; 130 località, ciré si trovavano tutte nell'avvoca- 
2ia della strada e nel territorio ad ovest e a nordovest 
della città, furono interessate da un editto emanato già 
nel 1362. Xel 1489 si può stabilire il loro numero anclre

b? k. Osreà/t-r/l, cil., pp. 205 ss. (con carta).
X causa 61 un errore cli stampa nel testo a p. 205 sono inllicsti, per 
il 1562, solo 57 località anriclle 150, mentre nella carta sono inciivicluati 
lutti i luoxki.
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piu precisamente: erano complessivamente 1640 contadi­
ni provenienti da 1)2 villaggi e possessi rurali isolati, per 
cui si possono constatare indulgi spostamenti spaziali ri­
spetto al 1562.

8i è già chiarito con ciò guale fu la conseguenza anclre 
nei rapporti giuridici con i monasteri dei Irati mendicanti, 
alcune fondazioni e gli ospedali: soprattutto le signorie fon­
diarie, in parte molto estese territorialmente, dei monaste­
ri femminili e dell'ospedale assunsero importanza in que­
sta unione signorile della città; il Consiglio si assunse pro­
tezione e difesa, sottoponendole all'ottligo militare. ta 
mescolanza di tale possesso signorile fondiario con posses­
so individuale dei cittadini, su cui si è già richiamata l'at­
tenzione e a cui la città si era già associata, significo un 
influsso non trascuratile. ?er guanto riguarda il possesso 
torgtese e il possesso ospedaliero, intorno al 1500 sono 
già a tuon punto le tendente verso la territorialirrarlone: 
per entrambi il Consiglio fungeva spesso da istanza d'ap­
pello per i processi davanti ai tribunali di villaggio e ave­
va anche il potere di comando, àcora piu evidente che 
ad àgusta è questo fatto a lVlemmingen, dove il posses­
so dell'ospedale, dei cittadini e delle fondazioni religiose 
creò attorno alla città uno sparlo hen circoscritto che 
non si dissolveva in amhiti sparialmente molto frammenta­
ti come ad àgusta, dove l'antico possesso vescovile e del 
capitolo del duomo faceva emergere grandi trecce già nei 
pressi della città, ta temporanea integratone nella città 
delle fondazioni canonicali e soprattutto di 8t. tllrict apri 
comunque ad Augusta una ulteriore rispettatile skera d'in- 
fluenra — se pur di rilevanza minore.

Oo è messo in rilievo in mollo spiccato cla k. 8r.icici.r, ler- 
rr/orr<r/-pc>L/â, eir. l?iu lliàssmente, incluclenclo anclre il punto <li 
vista che segue, It. Xirssi-ixo, «»-/ X/orter.

ge» à 15. r» c/er 1. à 16. in
àereLrcà/Z lrrsg. von 1. ll^rcmi (Xlsine 8clrritren,
2. 8patmittslslter uncl ?riilrs I^eureit. lubinger Leitrsgs rur Oesckiclrts- 
korscliung), 8tuttgart 1980, pp. 155-190.
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B'integrarione clelle istituzioni religiose cittadine è ora 
completata cla una parallela espansione sul territorio: mo­
nasteri clislocati nel territorio circostante cercarono la pro­
tezione clella potente citta imperiale Olà clurante la 
integrazione, anclre il preposito cli Lteingaclen a sucl ài 
8clrongau è citato acl àgusta come contribuente, il mona­
stero cistercense femminile cli Olrersclronenfeld a circa 15 
Icm acl ovest clella città, entrò nel 1459 per lungo tempo 
nel diritto cittadino e nel 1446 Io seguì il commendatario 
dell'Ordine teutonico a lDonaurvdrtlr — esso stesso situa­
to in una stimata città imperiale, ciré era minacciata in 
verità sempre piu dalla Baviera — per il suo possesso a 
sud del Danubio.

àclae in questa circostanza Augusta non è un caso isola­
to. Be condizioni di acquisto per il monastero Irsee e per 
il già citato 8teingaden, quelle di lVlemmingen per la certo­
sa Luxlreim, per Ottolreuren e Bot au der Bot, quelle di 
film per Boggenlrurg, Blrslrerg, XVettenlrauseu, lVledingen, 
quelle di l^lorcllingen per Xaislreim e per la commenda 
dell'Ordine leutonico di Xaplenlrurg, sono sulla stessa li­
nea. Buò anclre capitare ciré, ad esempio, 8teingadsn e 
V^ettenirausen appaiano rispettivamente interessanti per 
due città; infatti esse sottolineano, con il loro rispettivo 
possesso, la corrispondente Mira d'influenza signorile del­
le città, ciré si riflette anclre nella diffusione dei singoli 
possessi Borghesi.

lVla proprio questa analogia con altre città mostra ancora 
le differenziazioni nel rapporto di città e monastero: spora­
dici collegamenti si accompagnano a un costante esercizio 
di avvocarla, solo deboli legami di vicinato all'influenra 
signorile attraverso la città corrispondente. (Questi non era­
no, di solito, sufficienti per una territorialirrarions a me­
no clre si cercasse di accrescere massivamente e violente-

s'r K. X1L88I.IU6, cit., pp. 190 ss.; dello
stesso, à-// cit.; su HordlinZen è in prepâtarione un'sde-
guatâ revisione clei rnsteriale.
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mente l'influsso politico, come avvenne nella rapida guer­
ra di 8malcalda con la conquista, la sottomissione e la 
ridorma dei monasteri da parte delle rispettive città
Di un ulteriore strumento per l'incremento delle relazioni 
con il territorio si servirono Zìi adiranti del circondario 
del XIV secolo ", persone cioè cde risiedevano nel terri­
torio, ma cde godevano della protezione del diritto cittadi­
no, in camdio di una determinata somma di denaro, (ler- 
to non potevano essere dilesi numericamente — intorno 
al 1545 ce n'erano ad Augusta " circa 85-90, nel 1582 
il numero scende, in seguito a numerosi divieti imperiali, 
a 24 per esaurirsi del tutto verso il 1400 — cosiccdè la 
loro anione signorile nell'espansione resto molto arretrata 
rispetto alla unione di pace territoriale, ma si legò così 
alla città, in prevalenza all'amdito di produzione del merca­
to, una popolazione specificamente rurale: faddri, fornai, 
calcolai, sarti, carrai, conciatori vengono registrati accanto 
a contadini.

l?er gli extra-cittadini o cittadini sotto condizione del XV 
secolo si può calcolare una analoga cifra cde, intorno al 
1470, raggiunge un nuovo apice con circa 120 nomi. 
Una somma annuale era, ancde czui, la contropartita dei 
forestieri per la protezione della città — spesso essi posse­
devano case in città, vi andavano ancde ad adirare tempo­
raneamente, ma in parte restavano ancde fuori dai loro 
deni. ?articolarmente importanti e preziosi per la sicure?- 
2L del circondario urdano erano inoltre i nodili del vicina­

lo Olire alla suclcletta letteratura, riassuntivo l^avra, 
in cisr lirsg. von Vl. Lrisiorrir, voi.
III/2, Iclunclien 1971, pp. 924 88., 968 88. con ulteriore letteratura spe- 
cisli^ata.

In generale clr., oltre X. O. lvli)ri.ric, Zrcrgerrec^t, cit., pp. 188 88., 
l'srnpia analisi <li di. I. Oo.srsra, Xâer

rc»c/ Ver/arrr/rrZ c/er ^tcrc/t Xà7-r r»o?r c/er âtte I).
rrcr âtte cier 16. (Klieinisclass Tàràiv, 84), 8onn 197),
pp. 19 88.

Vengono qui 80ttopo8ti all'gnalisi i ruoli clelle imposte clella città, 
ciré registrano in singole rubriche gli extrscittsclini e i privi cli cittacli- 
nsnra.
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to ciré, anclre se risiedevano io città, mettevano a disposi­
none il loro possesso nella sona circostante la città, non 
cla ultimo i castelli o i luoglri fortificati, come cosiclclette 
«case aperte» e venivano in tal moclo coinvolti nella politica 
cittadina. N. òlorcllingen tale elemento si evi-lentia parti­
colarmente negli anni ZO e 40 clel XV secolo: solo nel 
1448 ci sono 2) nobili ciré Iranno cliritto «li cittaclinanna 
nella città — nello stesso perioclo in cui questa corre il 
risela io cli essere sempre piu stregata clalla costruzione ter­
ritoriale «lei conti -li Oettingen.

lutti questi rapporti signorili cliretti e indiretti tra città e 
territorio sono incluìrlriamente accenni incompleti ciré si rea- 
Iintano solo parzialmente, piu precisamente solo in casi iso­
lati. la copertura a volta attraverso corrisponclenti cliritti 
territoriali si realinnò solo in rari casi, dosi per esempio a 
Vlemmingen cui viene finalmente riconosciuto nel 
1^48, clopo fungili contrasti con l'avvocarla territoriale cle­
gli /«.spurgo, il cliritto cli tribunale supremo per i villaggi 
sottoposti all'ospeclale o a singoli cittadini. Korcllingen 
non riuscì cli fronte alla contea cli Oettingen, clre volle 
estendere i suoi cliritti signorili fino al limite clel territo­
rio cli l46rcIIinZen. /cucire Augusta compì vani sforni: si è 
già riclriamata l'attenzione sulla prolrlematica ilell'avvocg- 
nia sulle strscle clata in pegno alla signoria vescovile men­
tre âll'swocania territoriale inferiore mancò il fondamen­
to «lella signoria cli villaggio per essere compiuta, àclre 
il tentativo cli ottenere la cosiclcletta tutela imperiale 

a sortir a sucl cli Oonauvòrtlr negli anni
Z0 clel XVI secolo, fallì a favore clei lugger clre avevano

O. kkuvMreir, cit., pp. 144; inoltre i corrisponclsnti
trattati clalla clocumentaLÌons cii X. pvcusitic - 6. ^ui.2, O/s Urà-rcks-r 
cier àckr 1555-1449, 4 voli., I^ugsburg 1952-1968.

Lkr. ?. 8i.icici.i:, cit., pp. 264 85.
25 Lkr. O. LuvMân, cit., pp. 151 88.
96 Lkr. su cià specialmente 1. donici., Ole gerckvp/ZcLs Oo?â^o>^, 
in « 2eitsckrikr cîes Historisclren Vereins kiir Lclrvalren uncl Xeukurg », 
X1.VIII, 1928-29, pp. 166-284, qui pp. 259 ss. In generale su àgusta 
g. Xirssi-IM, LerâcL-r/r, cit., pp. 205 ss. 
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rapporti ancora migliori con la dinastia imperiale. ler nn 
Breve periodo, intorno al 1490, in Consiglio In presa persi­
no in considerazione l'idea di riscattare a lavare della città 
l'intero Margraviato di Lurgau, dato in pegno a c^uel tempo 
dagli ^.slurgo al duca Giorgio di Baviera-landslut, cosa 
clre poi lu latta dallo stesso imperatore, imponendo agli 
abitanti un'imposta straordinaria, àcle la signoria di 
8clvalegg, nel sudovest della città, temporaneamente da­
ta in pegno alla città, dal 1449 al 15Z1, con interruzio­
ne di La^ern-Vliinclen, non potè essere usata in senso 
politico territoriale.

lottavi a per àgusta i ricordati molteplici lili signorili 
annodati col circondario — possesso diretto di avvocaci», 
tutela, concessione di cittadinanza, concessione in pegno 
— dovettero perlomeno ollrire all'inlluenra politica possi­
bilità tali da garantire una protezione del retroterra cittadi­
no ad ovest della città. Il Margraviato di Lurgau, per di 
piu, era poco sviluppato dal punto di vista territoriale, 
mentre il ducato di Baviera a oriente, al di là del lecl, 
mise Ben presto argine alle possililità della città, l'approv­
vigionamento di derrate alimentari e materie prime al tem­
po della grande crescita economica della città, clre lece 
salire il numero della popolazione lino agli anni )0 del 
XVI secolo a circa Z0-ZZ.000 alitanti, era cosi ampia­
mente manovrabile clre la città non elle da temere alcun 
danno per il suo sviluppo.
Lerto, verso la line del XV-inlio XVI secolo, tale liso- 
gno della città divenne sempre piu dillicile da coprire V 
le 2one di produzione del mercato dovettero essere am­
pliate, cosa cle avvenne con l'aiuto della delusione della 
lascia sulurlana (Bsttttwer'Ze-r): se l'ollerta di mercato 
e la lotta contro il commercio di transito, il cosiddetto

27 8u questo ambito cli problemi cir. H.
lâtièerà, cit., pp. 195 ss., sci esempio àgusta. Ltr. ancbe !.. Xr/ìisr»,

(Lsibeits r^ur Visrteijakrsssckrilt kiir LorisI- und Mrtscbgitsgsscbicbte, 
10), 1927.
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« commercio cii commissione » (lHâ/) per cereali, be­
stiame, periino frutta, verdura e miele, in esteso acl Augusta 
acl una ceràia lina a sei miglia, cioè a circa 45 Icm, in al­
cuni casi raggiunse aclclirittura 10 miglia, e con ciò si toccò 
anclre il retroterra agricolo clelle città limitrofe.
da stessa prolrlematica emerse per l'approvvigionamento cli 
materie prime per l'inclustria locale, clove, oltre a legna­
me, carbone cli legna e simili, acquistò importanza eccezio­
nale soprattutto il lilo cli lino per tutte le industrie di 
lino e fustagno della 8vevia orientale ^Il'inàio del 
XV secolo, emergono in questo settore delle difficolta. 
Da un lato, nell'interesse dei tessitori urbani, si doveva eli­
minare o almeno ridurre la sempre crescente concorrenza ru­
rale, dall'altro l'ampliamento delle cariote d'esportazione ri- 
clriedeva rifornimento sempre piu alto di materie prime dal 
retroterra, così ciré alla fine, verso la metà del XVI secolo, 
intorno alla città di Augusta si formo una sona d'influen- 
sa fino a circa 8 miglia e piu. In ciò furono coinvolti 
anclre i grandi centri limitrofi del fustagno di film e Xlem- 
mingen^, clre stavano attraversando anclre loro una fase 
di espansione. I mercati rurali piu piccoli invece furono 
prevalentemente incorporati in questo retroterra come sot­
tocentri, cosa clre naturalmente presupponeva delle possibi­
lità d'influenza politica, da situazione era del tutto simile 
a Xordlingen, clre in questo periodo si speci alitava nella 
manifattura di panno e di pelle e doveva difendere il

Lkr. su ciò ora vosi srikorar», Ore t7ràârr^ rier Lrrrrrrrrrro//- 
rrrr/rrr?rre rrr MtteZerrrops (lVlonoZrapliien ^ur Llesclaickte cles Xlittelalters, 
17), LtuttZart 1978, con l'aMiornamento clella letteratura piti antica; e

Lcnsr^^irir, Osrrriel rrrrri L'errrerZ-e-' Z>r^ rrrm LeFr'rrrr à iller^srrr'rlrrr-rrr  ̂
tin Lclatvakenl, in Oerrr/àrrcZ> r/er 2s>>eàeZ>err (7eeeZ>reZ>/e, voi. III/2, 
Irrsg. von XI. Lrmvrrir, lVIiinclaen 1971, pp. ZI ss. - dove non viene ve­
ramente messo in luce il dettagliato sviluppo clella nostra proklemstics.

LIr. L. X10ei.ML, OIrrrr Lerrr/rreoLrec^erer rrrr àtte/rr/ter (8taats- uncl 
8orialvvissensclisktlicîis ?orsclrungen, 9l, I^eip^ig 1890, pp. 147 ss.; /c.

/irrr (7crcZ>rcZ>/c r/er rtkemrrrrrr^er t^e^errrrrr// rrrr-7 rZ-rer 
OrrerrZ/rrrre r>rr IX. r/rrrl 16. /aZrrZrrrrr-Zer/, in « Vierteljaliressclrrikt kiir 
8o»al- uncl X7irlsckaNsgesckicItte », XII, 1914, pp. Z8Z-40Z e Z67-92. 
E LIr. X. LLLirr, Ore I-or/reeZ-erer rrr cier HercZ>er/-rrZ/ iVorârrZerr, 
Oiss. V7àkurg, Xlordlingen 1910; si sta attualmente lavorando sci un 
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suo mercato nei confronti dei territori confinanti, partico­
larmente nei confronti della contea di Oettingen clre la 
comprendeva territorialmente, à, in questo periodo, i 
territori 8Ì trasformavano continuamente per incrementa­
re l'impulso allo sviluppo economico nei propri punti cru­
ciali e sviluppare cosi la concorrenza.

lunclre fu possibile una penetrazione signorile di questo 
territorio circostante, economicamente imporrante, fu an- 
clre garantito Io sviluppo della città; ma non potè assoluta­
mente essere dato come presupposto un formale esercizio di 
signoria da parte del Consiglio della città stessa, ha forma­
zione dei territori appare perciò — per guanto appare dal­
la carta politica — solamente l'epilogo di un legame lun­
go, e spesso con caratteristiche signorili, del territorio 
con la città. (Questo fatto si può definire meglio con il 
concetto di centralità in cui interagiscono in modo 
complementare i fattori economici, politici e sociali.
Il ruolo superiore di Augusta — insieme a quello di Illm 
e saltuariamente di IVordlingen — nella llega delle città 
sveve e nella hega sveva indica quindi una centralità 

materiale ineclilo clell'arcbivio clella città cbe verrà presentato in una 
successiva pubblicazione.
â 8u questa problematica cir. ora la miscellanea a cura cli L. VirviciM, 
Xerr/ralr/a/ a/r ?roè/sr» à rrrr//els//er/rc1?e-r L'/aci/LercKrc^/r/orrcLrrrrz, 
cit. 8ulla questione clelî'assun^ione cli questo metoclo essenzialmente geo- 
xrakico per le epocbe storicbe, particolarmente il Xlscliosvo, cir. XI. 
Xlirmitrturit, O-rr l'roàicr» c/er rerr/rcr/crr Or/e c-/r /orisi- rrs) rsir/rsLs///- 
i>ir/oràiic 17irro7»rrt;.rsrr/^si>c, in « Vierleljabresscbrikr kur boriai- uncl 
V^irtscbaktssescbicbte », I,VIII, 1971, pp. 4ZZ-47; sui problemi cli me- 
loclo, cir. ancbe R. X1L88I.IM, X/sci/-bsrrci-Zeriei>r/rrzsrr i« Xps7«i//ei- 
ai/er. rrrr «rrci riie/i>oc/c s»I>srr^ rrerrerer
^4r^-ei/e» rrorr/rie^errci r» rrrc/cisrâc^err ài/picZerr, in «Xeitscbrikt kur 
La^eriscbe banclesgescbicbte », Xb, 1977, pp. 829-67; entrambi con ul­
teriore letteratura.
io? Lkr. per esempio ti. Oer X/aci/eè«rrci irr rie»
/sZ>rs» I498-I44X riir/ eirrerrr Ilàsràiic^ «àer rerrrs Lrr/rsic^irrrrZ rei/ 
1)89 (Oarstellungen aus 6er XVurttcmberUscben Ocscbicbte, Z9), 8tutt- 
Zarr 1994; li. Locic, O<?r Xcirr/rskrà^e Lrrrrci «rrci ràe Ver/s//rrrrA<rrr 
(UntersucbunZen ^ur Osutscbsn 8taats- uncl kscbtszescluckte, 1Z7), 
Lreslau 1927; il. XuimrLi., I/r^rrrrcierr rrrr 6s/ciricZr/s rie/ 8c7rrssi>ircHerr 
Lrrrrà 11488-19)7), in « Libliotbelc cles I.itterariscben Vereins 8tutt- 
xan », XIV e XXXI, 8luttZsrt 1846 e 18ZZ. 

221



gerarchica in cui l'ambito d'sr:ione d'àgusta si espande 
ad una dimensione piu ampia cbe oltrepassa l'immediato 
retroterra della città e perciò non è piu il caso di discuter­
ne ora.

Riassumendo, per concludere, mettiamo in evidenza i se­
guenti punti di vista e risultati:

1. bo statuto del 1568 non riesce del tutto a spedare la 
continuità della classe dirigente: il vecchio patriziato am­
ministrativo ministeriale e i commercianti in ascesa si con­
tendono il potere nella città in molteplici tentativi di tipo 
ondulatorio; una partecipazione determinante dello strato 
medio artigiano non c'è, cioè è impedita dallo strato supe­
riore.

2. ^la lo strato superiore cittadino di Augusta trova un 
compromesso tra una via caratteàr-ata dall'acquisto di ren­
dite e dalla carriera negli ullici e le famiglie attive nel 
commercio. Il loro comune atteggiamento di tondo è torte- 
mente caratterizzato da tratti aristocratici: il possesso di 
tieni e signorie tondiarie, i matrimoni con la nobiltà terriera, 
l'occupazione di prebende ecclesiastiche, pertino, sporadica­
mente, taide molto ostinate con la propria città tanno appa­
rire appetibile, anclre al ceto dirigente urbano, il modello 
di vita nobiliare, soprattutto alle generazioni piu tarde, 
problemi di delimitazione di ceto da parte della nobiltà 
terriera costituiscono in parte un intralcio per questa esi­
genza.

5. ba politica ecclesiastica del (Consiglio mira ad una assi­
milazione del clero, ad una accresciuta cogestione e pote­
re di disposizione nella vita ecclesiastico-comunitaria, ma 
ancbe ad una influenza signorile su monasteri, ospedali, i 
cui esiti sono diversi, dibe tutto ciò sia da associare al 
citato modello aristocratico, sembra perlomeno scontato, 
come scontato è il latto di riconoscere in ciò una volontà 
unitaria come sempre definita comunale e sacrale.
4. (Questi rapporti sia personali cbe istituzionali col terri-
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torio sfociano io un legame politico-signorile, ^ormatosi 
per vie diverse, del territorio con le città, ciré naturalmen­
te può e (leve servire anclre acl assicurare il retroterra 
economico. Il coordinamento del territorio alla città, nel 
senso di una centralità, tende spazialmente ad una nuova 
struttura della gerarchia locale centrale, alla quale vengo­
no subordinati anclre i precedenti luoglri centrali come ca­
stelli e monasteri.
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l.3 e08tiìu2!OîiS cîsîîs eittâ cii Ooionia 
usi taccio IVisciiosvO
ài Os-rre-rr vcvr I.oc>^-Lor5LvsreM

1. Lolonia, la colonia romana LIaudia àa Vgrippinen- 
sium, in nel XIII e XIV secolo la in aggio re città tedesca. 
(Questo vale sia per il numero cli abitanti clre doveva am­
montare a circa Z5-40 mila, sia anclre per l'estensione del 
territorio della città. Le grandi mura cittadine costruite 
già nel 1180 allacciavano 401 ettari e quindi una super­
ficie ciré costituiva il quadruplo dell'estensione dell'antica 
citta romana

Xell'alto e tardo Medioevo (Colonia In soprattutto una cit­
tà commerciale. Lssa doveva la sua importanza da un lato 
alla propria favorevole posizione sul Heno, e dall'altro al­
la corrente del fiume clre, provenendo dalla regione mon­
tuosa centrale, entra nella pianura settentrionale. In que­
sto punto il corso della corrente si modifica. -5. monte di 
(Colonia potevano navigare solo imlrarca/ioni piatte, dette 
lrarclrs dell'Olrerland, clre venivano trainate lungo il He- 
no con cavalli attaccati, mentre a nord di Lolonia pote­
vano navigare imlrarca^ioni piu grosse, piu convesse, le co­
siddette olandesi, berciò le merci dovevano essere tra­
sbordate a Lolonia. In seguito a questa circostanza, nel 
corso del lVledioevo, la città ottenne il diritto di scalo, 
diritto per cui Huasi tutte le merci dovevano essere sca-

llradurione <ii I^ociovics
n. I^r'e rear- à mrtte/a^e»-/rc7>s in « 8lu<Iiuin

Lenerale », 1956, pp. 505-506, rÌ8tarnpLto in Ore 5/sr/r à àtte/âe^, 
iirsg. vc>n L. voi. I: LeZr-r//, Lrr^/e/>rrrrL "rrr/ /irr^^r-sr/rrrrZ,
Osrinstrà 1978, pp. 415-422, qui p. 419; H. Hxi.i.MMivi?Lir - à. 
àvKM, Xoi», in Oerrtteire-' ^?ârireer/s5, iirsg. von H. 8roon, kasc. II., 
n. 6, Oortinunà 1979.
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ricette a dolorila e messe in vendita per tre giorni. 8olo se 
a (Colonia non trovavano nessun acquirente, le merci po­
tevano venire cli nuovo trasportate

Oltre clre clal Leno, arteria cli grande rrallico e via com­
merciale preferita, Lolonia era attraversata cla una quanti­
tà cli stracle importanti clre erano utili per il commercio 
con l'estero. Vi era anzitutto la straba verso Aquisgrana e 
piu in là verso l'area economica LraLantino-olandese, clie era 
collegata con l'Ingliilterra, uno dei principali partners com­
merciali cli Colonia, attraverso Bruges, àversa e Bergen 
op 2oom l^ell'altra direzione, verso est, la stracla conclu- 
ceva verso il « Lergisclies Land » e, cla un lato, collega- 
va dolonia con la VVestlalia e la Lassa 8assonia e daìl'al- 
tro con la Oermania centrale, la luringia, Neissen, la Boe­
mia e la 8Iesia dina terrea importante stracla cli grancle 
comunicazione era l'antica strada, clre risaliva ai Lomani, 
cl>e collegava (Colonia con Ireviri, la Lorena e la trancia 
settentrionale, Bici tardo Medioevo acquistarono importan- 
2a anclie le strade clie si snodavano parallelamente al Le­
no in direzione di Brancolone, 8pira e 8trasBurgo, poiclie 
il trasporto delle merci sul Leno diveime sempre piu costo-

? L. Iltlkirkr, Mirre? IVrlilà/i rrr Iràrrrrri Hoei>rrrrttei<riier, in Xrrrer 
/sirrà^err-ie Xoirrs? IVr>/^eLrr/i, IrsZ. von H. voi. I,
Win 1975, pp. 87-19), qui pp. 178 ss.; 8. XvSLL, Xrr? Xâ/o//-«»ri 
^/speipoirir^ rie? Mreirn/a-ir Xoirr, in « iskrbuck cies Xolnisciien 
Lescilicktsvereins », XIX, 1957, pp. 502-511; O. OokmrwvriK, Osi 
67apei rrrr-i IVre-ieriî?^^ lOueiien unci OsrsleilunAen rnr Hsnsisàn 
Lesciriciile, HI, XI), Veiinar 1959, pp. 96 ss.

il. HMM, Xâe? iVr'rNeLs/i, cil., p. 179; /. r). vâ Hourrr, Ori? 
Harrrieiièerreirrrrrzerr rrcriicèerr Mi» rrrrri rie» iLr/irelerr Hre-1e?iârierr 
à rrrrrr /irriFerr^ cie^ 75. /rrLràrrrier-li, in «Islrkuck cies Xoiniscken 
Oesclicktsvereins », XXXIII, 1941, pp. 141-184; risilo slesso Ore 
8srrei>«rrLerr rre-rleirerr M'irr rrrrri Vrerie?iârrrierr rrorrr Ooeirrrrrtteis/re? Ari 
rrrrrr iîeZrrrrr riel Irrrirrir?rereri-ri/e?i (Xolnsr VortrriZe rur 8oriai- unci UVirl- 
sàltsgsscilickte, 1), Xoln 1969; L. Xcsxx, Ore Xvirre? Ucrrrrieilàerrelrrrr- 
zerr rrrr 15 /sirrirrrrr-ie?/, in «Vierleljatirssciirikl lur Lodisi- unci V^irtscilalls- 
gescinckle », VII, 1909, pp. 296-508; H. iVncrriulrl, Ver^eLrirre/r rrrrri 
Osrrr/e/^«7er' -7er Oisrrle, in 77-rrrle rrr Orrrops. Arerete rrrrr^e.6err rie» 
iiàH/err, 12. 1-ri 77. /-rl>r1>»rrrierr, àn/eiirrrrZHàioz, Xoin 1975, pp. 
59-56; II. Vniri!rri.oriì, Xoirr rrrrri rire Osrrre, <Xoinei Vortrsge ^ur 
§MÌLi- unci ^Virtscilàsgescincllte, 7), Xoin 1970.
4 8. XusLL, Ha»rieO1>erre1>rrrrLe», cit., p. 297. 
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so a causa del gran numero rii punti doganali ciei territori 
situati sui Lume L
(Questa rete stradale, ma soprattutto il Leno, becero sì 
ciré Lolonia divenisse, Zia nel primo Medioevo, un'impor­
tante piarla di commercio internazionale, Ti partire dall'al­
to Medioevo (lolonia costituì quindi un nodo cruciale e 
un posto di trasbordo per qualsiasi ollerta di merci dell'e­
conomia tardomedioevale ?er guanto riguarda i prodot­
ti commerciali e i Leni di consumo, la città riceveva dai 
territori circostanti oltre clre le derrate alimentari, anclre 
materie prime canali carbone e calce dal territorio montuo­
so, lerro e acciaio dalla contea di Alarle e dal 8ieZer- 
land e anclre dal Westervald, piomlro e rame dall'Lilel L 
(Colonia lu soprattutto un importante mercato per il vino 
— la città veniva clriamata l'osteria dell'ansa — clre 
veniva acquistato sulla lVlosella, nell'alto Leno e in ^lsa- 
ria dai commercianti di Lolonia e portato nelle città della 
Mira Làica e in InZLilterra Inoltre Lolonia era un gran-

5 8. Xvskcr, Ore O,rrr4s/r5erieI>rrrrZerr rrrrr'relrerr Xo/rr rrrrrl Os/rerr rrrr 
rpa/ererr iVrtte/rr//er, in « IVcstcîeucscke XeitscXrrkt kiir 6esc8ic8te und 
Icunst », XXVII, 1908, ristampato in 8. Xusicr, Xo/rr, 4er Xlrerrr rrrrd 
à Xereli, Xoln-Ora^ 1956, pp. 1-47; 8. Iirsici-eii, Xo/rrer IVr>rrcI>a/tt- 
1>e«s/r«rrZerr rrrrrr Oàerr/re/rr rrorrr 14. Arr 16. /slrr'lrrrrrrler-r, in « 2eitsc8rilt 
tur die 6esc8ic8te dss O6err8eins », XXI, 1974, pp. 1-21; lici!» stesso, 
Xo/rr, r/re XrLrr.^/rrr/sr rtlerrerr rrrrr/ r/re 8Ii?rrr/e/r/>erre/>rrrrZerr rrrr7 0/>er- 
c/s«à/>/srrr/ rrrr 17. /s/>r/i«rrder/, in Xo/rr, Xereè rrrr-Z 
i^lirreilungen aus dein 8tadtarc8iv von Xoln, 60), Xoln 1971, pp. 141­
429; circa le dogane sul Xeno: V. 8oivi.'vin/tt>, Ore XKeào//e rrrr 
âtte/al/er-, Halle 1894; 6. l)ii0Mr, Ore àr-Ho7rrr>eIrerr X/>eàoI/e rrrr 
Dlrtte/âer, in « ànalen des 8istorisc8en Vereins tur cleri I4iederàein », 
168-169, 1967, pp. 21-47.
â n. Oer 2lr<:/r/reZ Xo/»5 rrrr- rrrr//e1a//eà1>err IIrr»4e/.t-
rrrerr°oi>o/e (6esellsc8akt tur R.lreinisclre 6esc8ic8tsl<uncle, Vvrtrage 17), 
Xoln 1967.
? 8. kâM, IVr>ttcLâ/l, cit., pp. 140 ss.; 8. IkLisi-Lir, Xo/rrer IVr>/rà/l 
rrrr ^pLrrrrtte/rrl/er', in Xroer /a/rr/srrrerrrie Xo/rrer- IVr>tre/is/r, larsg. von 
H. Xei.i.MLLxr, Xoln 1975, voi. I, pp. 217-119, qui pp. 271 ss.; 8. 
XusW, Hsrrr/e//>erre1>rrrrLerr, cit., pp. 297 ss.
s Hâs rrr Orrrops, cit., p. 162.
§ 8. ItiSiol-M, Ore IVr>^cLs/à1re ^relIrrrrZ r/er' Xâ rrrr 14. rr^-1 
15. /slvàrrrler'/. Xirrr^^rrrsrr2Ì)ire errrer° rpârrrrtte/âcrlrelrerr Xxpor/- 
xereerlre- rrrrri 8srr>1>4rr4/err/L4r (Vierteljalrrssckrikt tiir Lorial- und 
Mrtscksktsgesckickts, 8eikelte, 65) ^Vissbacien 1979, pp. 241 ss.; 8. 
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cle mercato clel bestiame clre, specialmente in autunno, 
veniva conciotto clal norcl e clall'est in grancli branclri ver­
so Lolonia, e un grancle mercato cli cereali àclre il 
Zrano allerto clal mercato cli Lolonia proveniva solo in 
minima parte clal territorio limitrolo, esso veniva importa­
to clal Leno superiore, clalla ^/estlalia, clalla trancia e an­
atre clalla rete cli clistribu?ions anseatica Attraverso il 
commercio estero, la citta si rilorniva cli lana e cli se­
ta per la sua proclurlone cli tessuti e anclre cli materie 
coloranti, con eccezione clel colorante l>lu « V^aicl » pro- 
clotto nel vicino territorio clel Duca cli (suliclr L La 
maggior parte clelle merci prediate, metalli nobili, pellic­
ce, clroglre, specie, vini clel sucl, ma anclre tessuti inglesi, 
cotone e pesce, giungevano attraverso i mercati liammin- 
gbi cli Bruges e àversa a Lolonia e cla c^ui venivano 
rispediti lungo il Leno verso sucl

Ler tutte queste merci (lolonia era importante mercato e 
posto cli traslrorclo, perno clel commercio clei Laesi Lassi 
e clel blorcl anseatico (territorio clel l^lar Laltico) con l'a­
rea commerciale clella Oermania mericlionale, specialmen-

vài-i O/c Lâc,-- 15.
Là LeàZ rec c/em Ltoàm à LM«L«KZ à
Lèsi»- tt/à à in « Lneiniscîrc Viertel-
jàsLILtker », XXX, 1965, pp. 254-252.
>o L. Iicsicrriì, cit., pp. 217 ss.
n 8. Lusicr, cit., p. 299; L. Iirsincrir, Oettcàe-
pr'sLe, «/à tàL'LcLe à Loà,

rm 15. 16. in Dà Xls-L à er/copsLc1?e»
(7e§càcZv<?, Lcr/^cl-ti/r LcLi/? L»»c», Lrsg. von X(1. Lrscti, Bonn 1972, 
pp. 571-610.
>2 L. Iirsicrrir, V/?>ttc7>s/iLc/-<? X/cllL/rZ, cit., pp. 28 ss. e 56 ss.; Ll. 
Xocn, à Lcà r-om 15. I-L 1§.
1-àànàetZ (§tsaks- un4 Locislviss. LorscLungen, 128), Leipzig 1907; 
8. Lusicr, L'vLr cc/r<7 L-r/à, cit.
u L. Iic8i6l.riì, Xre/lrmZ, cit., pp. 89 ss.; î-IrkLOL>c,
Liâc/el à Xp/eZel -Ict /LLcLst
Xo/ào/à» vot 1550 (8eitrâge ?ur ^ulicLer OescLiàc, 40), Loln 1975, 
pp. 12-55.
" 8. Kusia-, LsL/àeL7>càl!rc»Zc-r, cit., pp. 500 ss., L. I".8ic;i.Li!, 
1)7r>à7>â/à7ie cit., pp. 78 ss., 222 ss., 284 ss.; L. Lârtl,
VXnVitLa//, cit., pp. 180 ss.
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le con krancoforte, alle cui famose fiere i Loloniesi era­
no presenti in gran numero, ma anclre con le grandi citta 
commerciali e industriali dell'Italia settentrionale V
strettamente collegata al commercio vi era anclre una fio­
rente e molto sviluppata attività d'esportazione. òlel XII 
e lino al XIV secolo c'è in primo luogo la produzione di 
tessuti e certamente va ricordata quella di tessuti di lana 
line, a cui è strettamente collegata la tintura. Lrano altre­
sì notevoli le industrie per la lavorazione del metallo, le 
fatrlrrictre di armi, clre si erano specializzate in armature, 
corale e maglie di ferro, mentre altri latrlrri produce­
vano articoli casalinglri, paioli e tegami, l^e industrie 
del cuoio si occupavano della lavorazione dei pellami, 
ed esistevano fairìrricanti di cinture, sellai, fabbricanti 
di trorse, pergamenai ecc. ciré lavoravano soprattutto per 
l'esportazione. Il commercio del vino interessava numero­
se fatrlrrictre minori, eguali trottai e trasportatori spscialiMa- 
ti. 61i orafi e gli argentieri di Lolonia, così come i setaio­
li e i produttori di passamaneria, producevano per la doman­
da superiore. l^a nobiltà e il clero di un ampio territorio 
circostante si rifornivano di treni di lusso a Lolonia ", 
8ono state menzionate finora solo alcune delle industrie 
clre lavoravano per l'esportazione ed erano perciò colle­
gate al commercio. 8i può ora presupporre ciré una cit­
tà di cenasi 40.000 alritanti, nella canale accanto a ricclri

Lkr. la nota 5; k. Insiorrir, Ore OrrTrec/rer VeârrrcTr-
rrre» «»-7 â Xo7»er in 77a»re r» Orrro/>s, cit., pp. 501-527.
16 8uII'industria e il commercio a Lolonia nel tardo IVIediosvo; ?. 
lasiorLir, 1l7rà^a///rcLe cit.; clr. anclre O. lssiisrsi,
cit., e ?. litSiorrir, cit. konti in; L. Xu8W, Zrre/le» Mr

à Xo/rrer Ocrrrie/r rr»d r» < ?uirliltstio-
nen der Lesellsclrait liir Itlreinisclre Oesclriclrtslcunde, 55), 4 voli., Bonn 
1917-1954; 14. vorr porscn, Ore Kà7»er ^rr»/r»r^rr,<r-7err rrc^rr! s»<7sre» 
Xc>7»er 6erv-?ràsrrr^rr»<7err èrr rrrr» /rrlrrs 1500 (?ulrlilcationen der Oe- 
âsllsclialt kiir ltlreiniscîre Ossclriclrtslcunde, 22), 2 voli., Bonn 1907; su 
Lolonia come centro principale: k. ItìSiorrit, rrrrd O»rlrr»d rr» 
5Mtr»rttsls/ler. 2rrr re»rrslr7s/r/o>rier»rie» vo» ?er»7>rr»riel rr»ri 

in 2er.»ralr7s7 alr Oro7>/em -7er r»r7reO/rer//e/>e»
LercLrc^ts, lrrsg. von O. (LradtekorsclrunZen 1^, 8) Wln-^7ien
1979, pp. 1-14.
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commerciami viveva anclre nn gran numero di clero rego­
lare e scolare, losse ampiamente dotata di altre lalr- 
ìariclre necezsarie al 8O8tentsmento della popolazione

2. 8lono8tante ciré nel La8so Medioevo occupa88e una po8Ì- 
2ione co8i eccellente nel commercio e nelle indu8trie, (Colo­
nia non apparteneva alle città imperiali, ma le 8pettava giuri­
dicamente una pozione particolare. Dopo ciré, alla line del 
XIII 8ecolo, e88a 8Ì fu definitivamente 8taccata dal ^gno­
re territoriale, l'àcive8covo di (Colonia, acc^uÌ8i numeroai 
privilegi regi e imperiali clre le garantirono una poàione 
8imile a quella di una città imperiale. In 8eguito, tuttavia, 
I'àcive8covo di Lolonia non rinunciò « de jure » ai pro­
pri diritti nella città, co8a clre d'altronde fu favorita dal 
fatto ciré con8ervò l'alta giurÌ8dÌ2Ìone. Inoltre la città era 
completamente circondata da territorio arcive8covile. Oo- 
8Ì la città di (ioionia 8Ì 8viluppò, da un punto di vi8ta po­
litico e co8titu2Ìonale, in co8tante conflitto con il 8uo 
antico 8Ìgnore territoriale, l'arcivescovo di Lolonia

Oià nel primo Medioevo la città godeva di un certo presti­
gio come residenza regia di una parte del regno merovin­
gio. Dal tempo di Larlo ^lagno, il veacovo di Lolonia 
acc;uÌ8tò la dignità di metropolita delle dioce8Ì di ^vlun- 
8ter, blinderò, O8nal>ruclc, 8rema, Liegi e Lltreclit. L't^rci- 
VL8covo di Lolonia ottenne uffici onorevoli nell'impero, 
divenne ^rcicancelliere per l'Italia e» piu tardi, uno dei 
principi elettori eccle8Ìa8tici dell'impero. L'arcive8covo 
Bruno I ottenne da 8uo fratello, Ottone I, il potere 
ducale in Lorena. Lon l'a88un?ione di Hue8ta funzio­
ne temporale iniziò la 8Ìgnoria arcive8covile 8U Lolonia

li. kâM, cir., pp. 176 ss.
ià. voti orti Lltiticicrtk, Xà 7475, à Wicà't

Win 1975; qui Io sviluppo della città tino alla 
condizione cii città imperizie con indicazioni biblioMaticlie.
l» II. Lârdi, «n<7 in Xâ
r>on s17M), in Xsi/tààiLà à /clnVc/n/terr
kinit /nrHen Irrsg. von ?i.nìl (LtacltekorscliunMN 1), 
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l^e prime controversie tra la città di (lolonia e l'arcivesco­
vo, cli cui sappiamo, cominciarono nel 1074. ^'arcivescovo 
Annone II aveva latto requisire a (Colonia la nave carica 
cli un commerciante per poter ricondurre a casa il vesco­
vo cli ^liinster, suo ospite. Il figlio clel proprietario clella 
nave e i suoi servi opposero resistenza, un gran numero 
cli Loloniesi si raduno, circondò la casa dell'arcivescovo 
e Io costrinse alla Ioga. Alcuni giorni piu tardi il signore 
territoriale si presentò con un esercito davanti alla città 
clre in seguito a ciò gli si sottomise.
Ra ribellione dei Loloniesi contro l'arcivescovo Annone 
II nel 1074 dimostra clre nello strato dei commercianti si 
era formata una forte autocoscienza. Xon furono piu accet­
tate serica contrasti misure arbitrarie del signore della cit­
tà. I^lon sappiamo ancora nulla pero di una organi^adone 
della cittadinanza a questo punto
^.Il'inido del XII secolo la popolazione parteggio per il 
vecclrio Rnrico IV, durante la rivolta di Re Rnrico V con­
tro suo padre, mentre l'arcivescovo Federico I dilese le 
promettenti prospettive del Aglio. I cittadini di Lolonia, 
nell'anno 1106, fortificarono i solrlrorglri, scacciarono l'ar­
civescovo e lrloccarono il Reno. Dopo la morte di Rnrico 
IV essi ottennero il perdono di Rnrico V per 5000 mar­
ciai d'argento. Ra città si era trasformata in un fattore 
politico V
Roclai anni piu tardi l'arcivescovo Federico e la cittadinan-

WIn-V7ien 1976, pp. 28-46, qui pp. )) ss.; ?. Lrritis^cu, 5o»s/- 
vo» Xo7» in

/«> 41sx iVIunstcr 1964, pp. 171-197, ristrimpato in Col/ocàea
krsg. van ?. ?rriri - O. Okornr, Bonn 1967, pp. 671­

690, qui pp. 672 ss.; 1. OirvMicn, Hs/ clcc-
Xo7» vo« 12. 20. in O-» r» Xo7», krsZ.
von ?. ?ucu8, Win 197), pp. 41-62.

L. cit., pp. 119 ss.; ?. Lr^i^s^c»,
oc., pp. 674 ss.; 1. Oiroricicn, Kovâriovo» 1» Xo7» 1074-191^, /1»i- 

Win 197), pp. 11-1); k. 1.LU, L»/roro^1»»Z 4cc- W«- 
Vec7-rnll»L Xo7» àrt r«»r

1)96 (kreissckriiten 6er ^>4evissen Ltiktunz, 1), Bonn 1898, p. 7).
n L. cit., p. 120; 1. Oirorikicu, iîovo/tt/ro»e», cit.,
pp. 16 ss.
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za 8Î allearono contro l'imperatore Enrico V, clre pin vol­
te tentò cli conquistare Lolonia. In questo conte8to cleve 
e88ere presa in considerazione la notizia «Iella L/>ro-rà 
regia databile intorno al 1114, secondo la cana­
le a Lolonia era avvenuta « una congiura per la libertà » 
(« conjuratio Lolonie lacta est prò libertate »). 8arà ora 
ditlicile stabilire 8e questa congiura per la libertà rappre- 
8entava una unione acl boc, oppure 8e poteva avere degli 
eletti «li lunga «lurata, provocando una rappresentanza 
istituzionalizzata della cittadinanza, certo è cbe la lorza 
politica e militare della città presuppone una cittadinanza 
organizzata

blel 11ZZ, ad una insurrezione dei cittadini contro l'impe­
ratore Lotario III 8Ì uni il 8Ìgnore territoriale, l'arcivesco­
vo bruno II. La ribellione della città contro l'imperatore 
lu di breve durata cosi come l'unione con il signore territo­
riale cbe terminò nel momento in cui la città si sottomise 
all'imperatore Isella seconda metà del XII secolo l'au­
tocoscienza della città si sviluppò ulteriormente tra l'altro 
ancbe percbe i suoi arcivescovi erano piuttosto deboli o 
impegnati nella politica imperiale. Losì l'arcivescovo Rinal­
do von Oassel, il cancelliere dell'imperatore Federico I 
(Barbarossa), trascorse solo pocbi mesi nella città, ma nel 
1164 le donò le ossa dei tre Re I^lagi di cui era venuto in 
possesso a Milano. Orazie a queste preziose reliquie, Lolo­
nia divenne uno dei luogbi di pellegrinaggio piu importan­
ti della Oermania
Lon il successore di Rinaldo, l'arcivescovo Rilippo von 
Heinsberg, la città dimostrò la propria potenza dando l'av­

A*
LHw-rics Lo/o/r/e/.-à, in (iîcE., Ivsg. von O.

Vi^irz, Hannover 1880, p. ?2; OiLiâic», cit., pp.
16 ss.; la ncZIi ultimi tempi è 8pc880 òiventata oZZctto «li ri-
ccrclie 8peciali8ticlre, ckt. L. cit., p. 120.
22 g. ll7/r/rc/ta/r, cit., p. 121; 1. HnM.irictt, cit.,
pp. 20 88.
2^ L. liZr>/rcà//, cit., p. 122; k 1. HoMLiViv,
XoUc.

à <g.IreinÌ8clic8 àcliiv, 94), Bonn 1976. 
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via nel 1180 alla costruzione delle grandi mura cli cinta, 
certo per il timore cli poter essere coinvolta nei dissidi 
dell'imperatore con Enrico il leeone. 1,'imperatore appia­
no la lite tra l'arcivescovo e la città clre, in camlrio di un 
indennità in denaro, potè mantenere le sue nuove mura 
e tutti i privilegi
1/arcivescovo Dngillrerto von Lerg (1216-1225) reagì in 
un primo momento contro la crescente perdita di potere 
arci vescovile nella città, limitando le competente degli or­
gani di autoamministrazione e sottomettendo il (Consiglio 
linora testimoniato solo una volta, precisamente nel 
1216. Lotto l'arcivescovo Lorrado von Hoclrstaden 
(1258-1261) si giunse al conflitto aperto per un futile 
motivo. In questa occasione non vi furono vincitori sicu­
ri, entrambe le parti si accordarono, sotto l'influsso del 
famoso domenicano Mlrerto Magno, sul cosiddetto « gran­
de arbitrato » (Ororrer ^cà'cd) del 1258, un documento di 
compromesso nel cpiale sono regolate le contrastanti prete­
se di diritto. Nonostante questo accordo, un anno dopo 
(Corrado riuscì a ristabilire la signoria arcivescovile sulla cit­
tà, sfruttando abilmente le controversie interne alla città. 
Assegno tutti gli uffici cittadini a persone di sua fiducia 
clre scelse in parte dallo strato dei membri delle corpora­
zioni

^'assoggettamento di fatto della città agli arcivescovi in 
qualità di signori territoriali comporto anclre ciré porte e 
torri fossero presidiate da soldati arcivescovili e clre la 
città, come ogni città del territorio, dovesse pagare le tas­
se. l?ercio puando l'arcivescovo Lngillrerto II von k'âen- 
lrurg (1262-71) impose alla città condizioni finanziarie 
troppo pesanti e si intromise troppo apertamente nelle con-

n. cit., pp. 191 ss., 122.
Dii'.Ekicil, cil., pp. 22 ss.; II.

cil., pp. 194 ss.; II. LmuicX^ipeir, à tic?-
W7» vo?- 1288, in

Ore à-7/ r» krsg.
von î àscu, Lonn 1972, pp. Z49-Z77;

700. ^â/o^, bearb. von H. 8rLULàikLii, Win 1981,
pp. 89-101.
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tese clelle famiglie nobili, i partiti clivÌ8Ì si riunirono contro 
cli lui e scacciarono le truppe arcivescovili cla un bastione 
nella parte sud-est clella città V bmgilberto, contravvenen- 
clo ai patti clel « grancle arbitrato », non desistette dall'e- 
sercitare pressioni sulla citta. In occasione cli una spellinone 
contro i (lonti cli sulicb alleati alla città, egli caclcle loro 
prigioniero e per la sua liberazione lu costretto tra l'altro 
acl accettare cli non costruire e cli non mantenere alcun ca­
stello nelle vicinante clella città.

(Questo accorcio lu infranto clal successore cli bngilberto, 
l'arcivescovo 8igfriclo, cbe nel 1276 cominciò a costruire 
un castello a V^orringen presso (lolonia e fece imporre là 
una clogana. (Quando, un decennio dopo, le tensioni territo­
riali tra trabante, Julicb e Lerg da un lato e Lelclern, bim- 
burg e Lussemburgo e l'arcivescovo di (lolonia dall'al­
tro giunsero ad aperto conflitto, la città di (lolonia si 
scbierò dalla parte del trabante. Il 5 giugno 1288 la città 
venne conquistata ai danni dell'arcivescovo e a vantaggio 
del Lrabante, non sen?a la partecipazione di truppe colo- 
niesi. Da quell'anno (lolonia fu alla pari, da un punto di 
vista politico, dei prìncipi dell'impero ed ebbe una posizione 
simile a quella cli città imperiale.

lb'Arcivescovo, cbe in città continuava a disporre di entra­
te e diritti, soprattutto del tribunale supremo, d'ora in 
poi stabilì la propria residenza al di fuori di (lolonia. Ilgli 
risiedette di preferenza a Bonn o nel suo castello di 
Lrubl, costruito nel 1289. blonostante l'arcivescovo ab­
bia sempre ritentato, soprattutto verso la fine del XIV 
secolo, con me?2Ì diplomatici o militari di rientrare in pos­
sesso della città, i suoi tentativi non ebbero tuttavia al­
cun successo 8olo nel 1479 (lolonia ottenne il ricono-

L. LkMM, IVàcI>a/^, cit., pp. 158 ss.; t. OiLvLiîicil, Kerroirr/rorrerr, 
cit., pp. 26-30.
2S Lolonia sudi un regresso si tempo cii Larlo IV e sotto l'arcivescovo 
Oietriclr von Viversi 71. O. vo» vr» ?rrvr/egre» Xsr/r IV.
/rr> -Ire Xo/rr, in X-rrrer Xsrl IV. 1516-1578, lirsg. von H. VrcrM, 
Qottingen 1978, pp. 243-264; O. O«0WL, Ver/srr«»Z rrrrri 1VrâLs/k 
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«cimento giuridico di città imperiale, in segno di ricono­
scenza per il suo intervento nella lotta contro Larlo il 
temerario di Xorgogna

5. Lo sviluppo economico cli Lolonia clrlre inizio nel IX 
e X secolo, clopo la line clella minaccia normanna. La 
città ancora nell'881-882 era stata completamente devasta­
ta clai normanni. Anclre le mura romane ricostruite in Eret­
ta non erano state in grado cli oLrire alcuna protezione. 
Losl già ai primi clel X secolo si espanse verso il Xeno. 
()ui, tra le mura romane e il Xeno, nel cosiclcletto solrlror- 
go clel Xeno (XZ>e«rror^<r-^) si erano per lo piu insediati 
commercianti stranieri venuti cla lontano, pui sorsero grandi 
aree di mercato nel terreno paludoso. Losl davanti alla 
antica città romana, clre lu dapprima luogo di palalo 
regio e residenza vescovile, nacque un centro commer­
ciale, clre noi sappiamo essere stato lortilicato con trincee 
nel 948

Della successiva espansione della città si è già accennato. 
Liei 1106, in occasione di un secondo ampliamento della 
città, lurono lortilicati i solrlrorglri di Overslrurg a sud e 
di Xiedericlr a nord, ed anclre una piccola area presso i 88. 
Apostoli ad ovest della città romana. Inkine nel 1180, 
con l'inclusione dei distretti ecclesiastici di 8t. 8everin, 8t. 
Xantaleon e 8t. Oereon con le loro grandi piane aperte, la 
città raggiunse la dimensione ciré doveva mantenere lino 
al XIX secolo
La città durante il periodo arcivescovile lu amministrata

r» Xrrr.irol» «//.'e-' Ore/rrelr vo» 51oer.v ("1414-1464) (lOreinisclres Hrckiv, 
IO), Loirn 1957, pp. 86 ss.
A "î Xisxv, Ore Lr-^eàrrrrZ Xo7» rrrr /rere» Xereàlâ, ili «làbuck 
6es Xulncr Oesclriclrtsvsre!r>z », I, 1912, pp. 1-24; X. O. vosi m-rr 
àmcxM, Xo/» 1475, cit., pp. 59-72.

PI, Ilxi.i.Maei^piur - X. kdirvirM, Xo7», cit.; X. Irirnekr, t^àc^s/r, 
cit., pp. 96 ss.; X. XtrxLtt, Lrâ'rcLo/, cit. pp. 50 ss.
rl II. Xrussrrr, XopoZr-rp/ire r/er Xo7» rr» ^lr/re/s/rer (?rcis- 
sckriktslr <1cr Xlevisselistiltung), voi. I, Dona 1910, pp. 2 ss.; H. Urrir.im-

- L. XIrvrirri, XS1», cit.; L. àirtrru Vàà/l, cit., p. 125. 
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da un burgravio nominato dall'arcivescovo, clie presiede­
va il tribunale e deteneva anclre il coniando militare. Vi 
erano inoltre come giudici un avvocato della città, un vice- 
lrurgravio (fl»Lergr-r/) e un viceavvocato (ldv/e-moZ/) clre 
risiedevano a Lolonia. tacevano parte del tribunale supe­
riore arcivescovile della città, in veste di giurati o di giu­
dici, anclre gli scalcini, ciré, pur essendo nominati solo per 
il 110), dovevano avere questo ufficio da molto tempo.

(Queste persone, circa 25, scelte tra la popolazione della 
città, formavano un collegio scalrinale al cui vertice stava 
un maestro-scalrino. Oli scalditi dovevano prestare giura­
mento davanti all'arcivescovo, essi si trovavano in parte 
in un rapporto di servigio con lui e perciò difendevano 
ampiamente i suoi interessi. D'altra parte essi si sformava­
no di contenere l'influenma dei burgravi e dell'avvocato 
della città e di assoggettarli a se In ogni modo a parti­
re dal XII secolo il (Collegio degli scalzin i ottenne accanto 
alle sue funzioni di giudici anclre le mansioni di una autori­
tà comunale superiore

Il collegio scalrinale era totalmente reclutato dalle piu ric- 
clre e piu nolrili famiglie dell'antica città di Lolonia e non 
era escluso clre molti scaldin fossero contemporaneamente 
ministeriali arcivescovili. L'erario scalrini benemeriti (r>er- 
z/à/) ciré avevano già esercitato la professione e scalrini non 
ancora lrenemeriti e aspiranti scalrini^.
La crescita degli altri organi costitumionali è in relazione 
con i grandi ampliamenti della città e con la costruzione 
delle mura. Olà nel XII secolo la città si distinse per

1. OiLvLiric», cit., pp. 41 ss.; k. b-àu,
cit., pp. 6 ss. e 2Z.

?. cit., p. 74; UN. ilrnnorv, O/e IvUtt-ZLr-
tic»- W/» rm (kibsiniscbes drciiiv, 100),

Lonn 1977, pp. 64 ss.; ckr. ancbe rUer -/re
à W7» râ

rm 20. beark. von 6. biLUNàus, Xoln 1914.
X. 8cuur.m, r» W7/r, in

W7», c/M ikì«^c>ps (Mtteilungen gus cism blsàrcbiv von
LA», 60), Win 1971, pp. 149-172.
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l'ahhondansa cli istitusioni associative. 8ono cla considera­
re a se, come particolarità cli Lolonia, soprattutto le comu­
nità speciali clre corrisponclevano ampiamente alle parroc­
chie come estensione. hsse si assunsero compiti cli ammini­
strazione associativi decentralissati ma svolsero anche com­
piti per l'intero comune nel campo clella clilesa e clelle im­
poste. ha loro lungone principale si esplicava nel cosid- 
cletto cioè nell'amministrazione clei catasti
clella città
Accanto alle organissasioni cli vicinato, limitate spazialmen­
te entro la topografia cittadina, vi erano i raggruppamenti 
clelle confraternite artigiane o corporazioni, orientati in 
senso piu professionale e la compagnia clei ricchi (Xr- 

. ventre le corporazioni ehhero politicamente
scarsa importanza prima clei XIV secolo, la 
costituì un organo straordinariamente importante per lo 
sviluppo della costituzione cittadina
ha era, come dice il nome, una associazione
dei ricchi, dei potenti della città, ha sua origine viene 
ricondotta al fatto che il collegio degli scahini era compo­
sto in gran parte da famiglie dell'antica città romana e lì 
svolgeva le proprie funzioni amministrative, mentre nei 
quartieri cittadini aggiunti nel 1106 e 1180, agivano nuo­
ve forse, ha competenza puhhlica della si espli­
cava soprattutto nell'amhito del commercio e dell'indu­
stria dove giocava un ruolo importante il controllo sul 
commercio del vino così fondamentale per Lolonia. Vlai 
ci fu una reale concorrenza tra il collegio degli scahini e 
la anche perche le medesime persone sedeva­
no in parte in entramhi i corpi. (Questa cs-rmcrào dei 
ricchi era formata, come il collegio degli scahini, di mem- 
hri henemeriti e non henemeriti. ha guidavano due horgo- 
mastri, che venivano scelti tra i memhri henemeriti. /dia 
nascita della come corpo amministrativo si col-

cit.. pp. Z9 ss.
n d. X. Lrrriur, Ore ^4-r/srrZe à Xo/rrer- ^eLter>5rtre^e»5, in « 2sit- 
sclirikt àsr 8LviZn;r-8tikcunF kiìr ItecktsZescklàe, LcrMsnisliscks ^.b- 
teiiung », OI, I9Z1, pp. ZI8. 
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lega ancire, intorno al 1150, la prima citazione cli un muni­
cipio (« domus, in quam cives conveniunt »; « domus ci- 
vium inter iudeos sita »)
II ter^o corpo ciré, a partire cial XIII secolo, difese i 
diritti politici nella città, fu il Consiglio. Lolonia si 
parla relativamente tardi di un Lonsigiio, del tipo di quel­
li menzionati Zia nel XII secolo in molte città renane. 
Oui se ne trova una prima attestazione nel 1216 prima 
delle contromisure dell'arcivescovo Imgiiirerto, e poi vie­
ne menzionato di nuovo solo nel 1242. (Questo Lon- 
siglio si sviluppò accanto alla e al collegio
degli scalami; risale presumibilmente alla rappresentanza 
dell'organiMarâons amministrativa autocreata dai cittadini 
dell'intera comunità nelle singole parrocchie della città, 
àcire i componenti del Lonsiglio ciré all'inirio del XIV 
secolo contava 15 memlrri, provenivano dalle piu noirili e 
dalle piu ricclre famiglie della città. Ira Lonsigiio,

e Lollegio degli scalrini intercorrevano stretti lega­
mi personali. Lome nella vi erano due irorgo-
mastri, e anclre i diversi uffici consiliari erano per lo piu 
affidati collegialmente a due consiglieri.

In un primo tempo il Lonsigiio dovette conquistarsi la 
propria sfera di attività contro gli organi già esistenti, 
Lollegio degli scalrini e si giunse lin quasi
alla metà del XIII secolo prima clre esso fosse legalmente 
riconosciuto come suprema autorità amministrativa delia 
città. Da questo momento giudici, scalrini e Lonsigiio rap­
presentano la città verso l'esterno

I4el primo quarto del XIV secolo sorse un altro organo 
costituzionale, il cosiddetto « Lonsiglio largo » (IVer/e lls- 

(Questo corpo, cosi definito in opposizione al già ricor­
dato « Lonsigiio stretto », contava circa 82 persone ciré ve-

1. OirvLLicn, cit., pp. 42 88.; L. Vcr/an»»)?,
cir., pp. 67 ss.; W. Ilciieoittt, cit., pp. 66 ss.; li.
LEM, Lt-ràcbo/, cit., p. 19; X. 8cnui.2, cit., pp. 1Z0 88.
rs L, f,àu, cic., pp. 98 88.; llckrsoM,
cit., pp. 67 ss.
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nivano elette verosimilmente nelle parrocchie. Il « Lonsi- 
glio largo » rivendicava un gualche diritto di sorveglianza 
sulle finanze della città, sul commercio del vino e sulla di- 
strihuAone delle cariche cittadine
8e si prescinde dal (Consiglio largo, nel canale era rappre­
sentata anche la horghesia delle corporazioni, le famiglie 
rappresentate nel (Consiglio, nella e nel Lolle -
gio degli scahini appartenevano allo strato superiore della 
città o a quelle lamiglie aristocratiche per le eguali va qui 
applicato anche il concetto di patriziato.
ventre tra Lollegio degli scahini e nella secon­
da metà del XIII secolò si intensificarono sempre piu i 
legami personali, questo gruppo di persone coincise solo 
in minima parte con i componenti del Consiglio stretto. 
Invece il Lonsiglio, che, secondo una tradizione del XIV 
secolo, si reclutava da 15 famiglie aristocratiche, doveva 
essere eletto da un numero maggiore di famiglie stretta­
mente imparentate tra loro"".

hlel (Consiglio largo sedevano a metà del XIV secolo circa 
il 40 9L delle famiglie rappresentate anche nel (Consiglio 
stretto, mentre il restante 60 A> proveniva da uno strato 
della popolazione henestante che si occupava di affari com­
merciali e finanziari. ()ui, nel Consiglio largo, anche le 
famiglie non appartenenti alla cerchia aristocratica aveva­
no la possihilità di partecipare al potere politico
8ullo sfondo di questo sviluppo complessivo si collocaro­
no le grandi contese nobiliari del XIII secolo, nelle quali

!.. VM v/iruriri-r.l.v, Xâprts/ rn 1400
(kkinZstblstler cies Ilsnsiscksn Lcsckiclttsvcreias, 15), I.iikeclr 1925; k. 
IL8I6I.LK, Xorraie r» à 14.

15. in « Hansisclie Lescllclitsblatter », XLII, 1974,
pp. 59-78.
^0 V7. IIiKvoK^i, cit., pp. 68, 78-80; O/s
t/er X/417/e, Ho7», voi. Ili, îrrs§. von Heori-,
(Lìironilren cler âeutsclrsn vorn 14. t>is ins 16. lalràunilcrl, 14), 
HipriZ 1877, ristsinpa dottingcn 1968, p. H

?. IiiSiorrir, Xorrir/s cir., pp. 60 ss.; I..VM ^7ittrriìriri.v,
cil., pp. 69 ss.; î IIriìi!0M, ?ràr»rLrrââ, cir., p. 84; nelle 
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un Ziovane ceto patrizio generalmente residente nel sol>- 
òorgo lotto contro girello piu antico residente nella citta 
vecclua. Tàllo strato piu antico clei cornlnercianti appartene­
vano i Vi^eisen ciré, Zia a cavallo tra il XII e il XIII 
secolo venZono indicati come conunercianti internazionali. 
Il ceto piu recente è rappresentato clalla lamiglia cli com­
mercianti cli panno Overstolten. Intorno alla meta clel 
XIII secolo i clue clan lamiZIiari si eguiparano economica­
mente. I^a potenza economica clella Iasione cleZIi Overstol- 
2en non era proporzionale alla sua partecipazione politica 
nel Zoverno cittaclino, mentre le lamiglie clei V^eisen ave­
vano una posizione straorclinariamente importante sia nel 
Lollegio cleZIi scalini clre nella
Xella lotta tra i clue Zrancli clan lamiZIiari, i ^eisen e Zìi 
Overstolten con i loro rispettivi Zruppi clientelati, i 'VVei- 
sen si appoZZiarono all'arcivescovo; si presentavano per­
lina come i suoi ministeriali. guesto aperto lavare nei 
conlronti clel siZnore territoriale si oppose la cittadinanza 
nello slorto cli liberarsi il piu possibile clalla siZnoria del­
l'arcivescovo sulla città.

(Quando, nell'anno 1268, si Ziunse ad un aperto conllitto 
tra i due clan lamiZIiari nella citta, l'arcivescovo LnZillrer- 
to appoZZiò i Kelsen. Liononostante il partito deZIi Over- 
stolten riuscì vittorioso nella battaglia di ldlreplorte e 
ciò elrlre concrete conseguente per la politica sia interna 
clre esterna della città.

I beiseli lurono destituiti da tutti i loro ullici, asseZnati 
ai seZuaci del partito degli Overstcàen. D'ora in poi il 
Zoverno della città sarà esercitato in costante conlronto 
con l'arcivescovo e saranno Zìi Overstolten a guidare nel

tonti i inombri clel Collegio clegli scabini e clells g.'ct>c>r?ec/-e vengono 
cietiniti « meliorss », cls cui il termine « lvleliorst », ctr. X. 8cuui.t, 

cit., pp. 1?0 ss.
î. cit., pp. 71; b. vox ^ixrrirrri.v,

cit., pp. 69 ss.
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1288 la cittadinanza di (Colonia alla vittoria sull'^rcivesco- 
vo nella battaglia di V/orringen

4. Il XII e XIII secolo furono pieni di conflitti della 
città contro l'arcivescovo e di contee famigliari, di lotte 
all'interno dello 8trato 8uperiore cittadino per il governo 
della città. Dopo clre fu eliminata l'oppre88Ìone eterna, 
apparvero piu forti le tendoni 8ociali intestine. Intorno 
alla metà del XIV 8ecolo le corporazioni, cioè /ÎM/cr e 

8Ì in8erirono come nuove forre nella vita politi­
ca della città, è 8ÌZnificativo clre esse trovassero posto nei 
corpi costituzionali della città solo nel (Consiglio largo, e 
anclre là solo in minima parte.
Il (Consiglio largo, d'altronde, era in conflitto con la Xr- 

ed il (Collegio degli scaliini, e si oppore al­
la loro posizione direttiva nel (Consiglio stretto. I.e questio­
ni controverse riguardavano soprattutto la politica finanzia­
ria del Consiglio. làa cittadinanza si lamentava per le impo­
ste troppo elevate, per la cattiva amministrazione finanzia­
ria e per la corruzione all'interno del (Consiglio e pensava 
anclre clre il (Consiglio non salvaguardasse alrìrastanria gli 
interessi della città verso l'esterno^.

ldn primo grave conflitto, di cui peraltro non sappiamo 
molto, tra il (Consiglio e le corporazioni, soprattutto con la 
corporazione dei tessitori, la piu grande e piu potente nu­
mericamente, sembra essersi verificato negli anni sessanta 
del XIV secolo, quando i signori delle famiglie patrizie e

" 1. Oirorkicu, cit., pp. 26-ZO; ttrksoM, bUm/Zr-
cit., pp. 75 ss.

"" II termine non è usato a Lolonia, ci si serve invece ài Timi o 
ài (7s//e/. ?er si intenàono unioni specificamente professionali
ài artigiani o commercianti ciré, prima àel IZ96, erano organiate come 
le corporazioni. Dopo il 1596 il loro numero tu fissato a 22. bisse ài- 
vennero sssociaaioni politicbe obbligatorie alle quali venivano associati 
mestieri o corporazioni analogbi àal punto ài vista professionale, ckr.

cit., voi. Ili, pp. LbVII ss.
" V7. blMNOM, cit., pp. 85 ss.; li Oinonkicu,

cit., pp. 52 ss.
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i tenitori 8Î erano trovati cii fronte armati in alcune stra­
cie cii Lolonia. 8i potè certamente evitare, con un arbitra­
to, uno scontro sanguinoso, ma rimase viva la contrapposi­
zione tra il Consiglio patrizio e la corporazione ciei tessito­
ri, potente per il suo fiorente commercio cii esportazione, 
blel 1569 i tessitori pretesero la consegna cii un banclito 
imprigionato e procedettero alla sua esecuzione senta una 
sentenza ciel tribunale, lale atto arbitrario rimase impunito.

biella primavera successiva, nel 1570, il Lonsiglio conclu­
se una pace svantaggiosa per la città con un cavaliere cii 
(Colonia, Lclmunâ Lirbelin, cbe aveva clerubato molti com­
mercianti luori ciella città sci arrecato gravi cianni alla cit­
tà cli (Colonia. I tessitori rimproverarono al (Consiglio cii 
non avere ciileso gli interessi clella città percbe il cavalie­
re aveva molti parenti nel patriziato cii Lolonia e per que­
sto i negoziatori ciella città gii avevano usato riguardo. I 
tessitori si unirono aci altre corporation! ecl ottennero, 
con una climostratione davanti al palatto ciel Consiglio, 
cbe Cossero incarcerati i tre consiglieri cbe avevano nego­
ziato la pace con il cavaliere Lirbelin. In modo analogo 
poco tempo ciopo i tessitori, sotto la guicla ciel loro capo 
Jobann von cier Lacbstrasse, ottennero cbe Cossero arresta­
ti altri otto consiglieri. Ora i tessitori, si quali si erano 
uniti quasi tutti gli altri membri cii corporazioni, avantaro­
no sncbe ricbieste politicbe: si cioveva lormare un nuovo 
(Consiglio, i cui componenti potevano essere si ancora pa­
trizi, ma non scabini. àcbe la lîr'c^errecà, come istituzio­
ne, ku spodestata. Il Consiglio grancie, cbe contava già 
cinquanta persone, ku occupato in ampia misura cia borgbe- 
si «ielle corporazioni ecl in esso preclominavano i tessitori.

(Questi successi «iieciero alla testa ai tessitori, cbe presenta­
rono sempre nuove, e piu ampie ricbieste. Ira l'altro impo­
sero cbe Cossero abbassate le tasse sulla lana ecl aliate 
quelle sul vino, in moclo cbe lo strato superiore cbe com­
merciava in vini e i commercianti ne Cossero clanneggiati. 
Lssi si resero invisi con altre misure cli questo tipo ancbe 
presso le corporation!. Una cronaca clell'epocs, molto vici­
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na ai patrizi, « Oat nuve boicb », parla ài una « signoria 
ciei tessitori » e la cosa verme poi riportata ampiamente 
clalla letteratura"". bion si può certo giungere a parlare 
cli una signoria clei tessitori, proprio percbe i tessitori con 
la loro « sempre ostentata arroganza » " suscitarono l'osti­
lità clelle altre corporazioni. ()uanclo poi i tessitori contrav­
vennero clel tutto apertamente alle leggi cittadine vigenti 
— scarcerarono un membro clella corporazione clella lana 
legalmente condannato a morte — le famiglie patrizie 
sfruttarono lo stato cl'animo clella cittadinanza e clieclero 
il via alla lotta contro i tessitori. In questa occasione essi 
furono appoggiati cla numerose corporazioni, altre rimase­
ro neutrali, così cbe i tessitori, il 20 novembre 1571, 
furono sconfitti in una sanguinosa battaglia, ba rabbia po­
polare si volse contro i tessitori a tal punto cbe persino il 
Lonsiglio clovette intervenire per calmare le acc^ue. I beni 
clei tessitori uccisi, imprigionati o fuggiti, furono confisca­
ti ecl il numero clei telai riclotto a cluecento. biella costitu­
zione «Iella città fu ripristinata la concisione antecedente 
al 1570 con «liritto «li governo clei patrizi"".

ba reazione clei patrizi e l'esclusione cli ogni influsso poli­
tico clella comunità non poteva «lurars in un tempo in cui 
in molte altre città le corporazioni artigiane partecipava­
no già al governo cittadino. Vi si aggiunse cbe, nel mo­
mento in cui il (Consiglio si impose nella sua antica fun-

46 divorrr^err, cit., voi. Ili, pp. XIV ss.; « Hat nave boicb » in Ore 
divorrà» à rrreàrLe/rrrrc^err Xo/rr, cit., voi. I (Die Lbro-
niicen <ier «ieutscben Ltscite vom. 14. bis ins 16. làbunciert, 12), 
Oeiprig 1875, ristsinps OottinZsn 1968; 5V. HLkLoiìK, XLivrrrrZnàcà, 
cit., pp. 91 ss.
4? b. kdtto/rro/rre c/er' Xo/rr, voi. II, Xoin-bleuss 1865, p.
671; 1. OiLMkicu, Xevo/rrr/orrerr, cit., p. 52.
4^ Lui potere 6ei tessitori! i,. OtMM, 6ero/rro^^e, cit., voi. II, pp. 661­
687; ?. brtu, Ver/srrrrrrZ, cit., pp. 156 ss.; d/vorràrr, cit., voi. Ili, 
pp. dIV ss.; IV. iiLirsoLtr, Xr/L^rrLrrcirrcL/, cit., pp. 85-110; 1?. OiL- 
vMicn, Xeoo/rrtrorre», cit., pp. 51-55; X. ZreiMàcu, ^orrs/Zercirrcir^s, 
cit., pp. 658 ss.; X. Lrtkcin, /i^Zrrrrrerr^Xorr ^e/i>5^rrerr/arr-/rrrr c/er' 
Lr/rzeropporrtrorr rrr ^-ràlo/rerr >1rrrerrrarrr/er'rsi'rrrrrZerr r/er ^parr»r7/el- 
s/^e» (Xollelttive Oinsteilungen unâ so^iaier V^anciel im Xlitteblter, 5), 
XLin-^7ien 1976, pp. 255 ss.
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tione di ceto dirigente, rinacquero i contrasti all'interno 
delle famiglie aristocratiche clre giunsero ad aperto con­
flitto nel 1)95. In questo scontro, diversamente da quan­
to era avvenuto nel 1268, fu coinvolto il comune.

All'interno del ceto dirigente della città esisteva il partito 
dei « Oriioni », ciré ottenne appoggio soprattutto nel Lon- 
siglio largo, e il partito degli « binici », clre al contrario 
era sostenuto dai memhri del (Collegio degli scalini e dal­
la In un primo momento prevalse nei con­
fronti del partito degli « Amici » il partito dei « (Grifo­
ni », guidato da Hilger ()uattermart von der 8tessen. per­
ciò il partito degli scalimi perse, oltre alle sue funzioni di 
polizia sul mercato e sulle derrate alimentari, anclre l'in­
fluenza in (Consiglio sulla elezione del borgomastro. De 
famiglie appartenenti al (Collegio degli scahini ed alla Dr- 

furono politicamente esautorate. Ida gli Amici, 
appoggiati dall'associazione dei commercianti ^indeà, nel 
gennaio 1396 si sollevarono per contrattaccare. Interruppe­
ro una seduta del Lonsiglio largo e imprigionarono i mem- 
hri dei Ori foni clre non avevano potuto fuggire. Il comu­
ne, le cui simpatie andavano al partito del (Consiglio 
largo cioè ai Orifoni, non potè piu intervenire; in un pri­
mo tempo rimase neutrale soprattutto anclre perclre il par­
tito vittorioso degli seghini aveva promesso di conservare 
le antiche lihertà e gli antichi costumi della cittadinanza.

Ida la realtà si rivelò diversa. De competente del (Consi­
glio grande, nell'amhito del quale le corporation! erano 
rappresentate da alcuni memhri, furono molto ridotte e 
anche il Consiglio stretto rimase occupato solo da memhri 
della fgtione degli scahini e della Inoltre fu­
rono presi provvedimenti trilrutari che gravavano forte­
mente sulla maggioranta dei cittadini e le legittime pretese 
della comunità non vennero prese in consideratione, le 
loro deleggtioni hruscamente respinte, lale comportamen­
to dei patriti provocò crescente sfiducia nelle corporatio- 
ni e nei mestieri. I cittadini delle corporation!, per timo­
re di un attacco degli aristocratici, si riunirono armati 
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nelle loro sedi. In questa situarione issa bastava solo una 
scintilla per provocare un'esplosione
Intatti, quando Lostantino von b^sbircben, l'odiato capo 
clegli binici, cavalcò cli secle in sede e scbernì i cittaclini 
dicendo cbe essi non capivano nulla cli politica e cbe avreb­
bero latto meglio acl andare a casa, i cittaclini si recarono 
in armi verso /drsbacb, il luogo di riunione degli aristocra­
tici e li sopraffecero sen^a grande spargimento di sangue, 
bini così per Lolonia l'età della cosiddetta signoria aristo­
cratica. Dal 1)96 le corporazioni e il comune, almeno no­
minalmente, ebbero un torte intlusso sul governo della 
città da cui, ad ogni modo, il Lonsiglio patrizio non tu 
mai completamente escluso

5. Lia pocbi giorni dopo la vittoria del popolo sui patrizi 
guidati dal partito degli binici, il 24 giugno 1)96, si 
riunì un Lonsigiio provvisorio nel cariale predominavano 
cbiaramente le associazioni dei commercianti e le corpora­
zioni. blei mesi successivi una commissione del Lonsiglio, 
introdotta contemporaneamente, elaboro una nuova « co­
stituzione » della città di Lolonia, il cosiddetto « breve di 
unione » (VerZ>L-r^rr'e/) cbe entrò in vigore il 14 settem­
bre 1)96, con i sigilli delle ventidue associazioni dei com­
mercianti e degli artigiani e il grande sigillo della città
(Questo documento costituzionale della città di Lolonia 
del 1)96 merita di essere esaminato piu attentamente, 
bsso rimase valido lino alla line dell'antico impero, piu 
precisamente lino al 1796, ebbe valore di legge londamen-

1. OirvMicn, Hcvo/r/t/or-e», cit., pp. 95 ss.
50 8uiia cs-iuta riciis signoria gristocrâtics: HkMM, cit.,
voi. II, pp. 779-815; cit., voi. Ili, pp. UVI ss.; tV. HMSvM,

cit,. pp. Ili ss.; k. I^u, cit., pp. 155 ss.;
R.. L/tirm, cit., pp. 299 ss.; Io 8rrms^cn, Xor/s/-

cit., pp. 684 ss.; î 8râ, VorZe^rcL/e à 
rro« 14. 1996, in « ^sstcieutsclre Xcitsclirilt

liir 6ssciticlite orici Xunst », XII, 1899, PP. 162-202, e pp. 268-902.
5^ 8rrirc, cit., pp. 296 ss.; cit., voi. Ili,
pp. dVIII ss.

245



tale clella città e ku persino ritrascritto nel periodo france­
se, intorno al 1798, e inviato a Parigi per dimostrare alla 
(lonventone clre (lolonia, lin dai tempi antichi, possede­
va nna costituzione democratica e clre perciò era del tutto 
superflua la introduzione a (lolonia delle conquiste della 
rivoluzione francese
Il VerArmc/Arz'e/ è, come dice il nome, una unione, un 
giuramento, un patto, tra (lonsiglio e comune. Il borgoma­
stro e il (lonsiglio da una parte e il comune, tutti assieme 
poveri e ricclii, provenienti da tutte le corporazioni e socie­
tà di mestieri dall'altra, decisero insieme di osservare le 
regole e le leggi stabilite nel 'l

Il patto tra (lonsiglio e comune comprendeva quindici pun­
ti, il primo dei quali fu importantissimo per la futura 
costituzione della città di tlolonia: arti, mestieri e corpora­
zioni giurarono di essere fedeli al (lonsiglio, di sostenerlo 
sempre e di lasciarlo condurre autonomamente le sue fac­
cende. 80I0 in caso di dichiaratone di guerra, di trattati 
con potente straniere, di disposizioni sulle rendite, cioè 
aumento dei dehiti della città e di spesa di somme elevate, 
il (lonsiglio era ohhligato a convocare quarantaquattro 
rappresentanti delle corporazioni per la ratifica delle deci­
sioni.

Oli altri paragrafi del riguardano la elezio­
ne e la composizione del (lonsiglio, la salvaguardia della 
pace e della concordia in città, la prevenzione delle som­
mosse e la creatone di una cittadinanza unitaria, in cui la

rom UnterZanZ cier
(Die Ltacit Lain ira ersten àlalirltunciert nnter kreussisciier 

llcrrsclialt 1815 tris 1915, I, 1), Win 1916, pp. 6 ss.
lesto in 67?ro»r7ce», cit., voi. Ili, pp. LLXX-dXXVIl; 8rrm,

r>r 14. 15. (ilnkiilcarionen cier Lescllsckakt knr Hkei-
oiscits Oesciiiclttslcuncie, X), voi. I, Bonn 1895, n. 52, pp. 187-198; clr. 
1. OirorLicn, Aev-àtt'o-ren, cit., pp. 55-40, kscsirniis âei 
in sppenciicc.
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nobiltà cittadina e i patrizi non godessero piu alcun pri­
vilegio.

lutta la popolazione cli Lolonia tu oiririigata, clopo l'entra­
ta in vigore clel acl associarsi entro quat-
torclici giorni acl una clelle vernicine corporazioni. 8i inten- 
cleva naturalmente solamente la popolazione maschile clre 
come cittadini a pieno cliritto o assimilati, svolgevano una 
processione onorevole; i servi e la marmaglia, i mendican­
ti e le prolessioni clisonorsvoli non potevano acquisire il 
cliritto cli cittadinanza a Lolonia, ne essere membri cli una 
corporazione. Attraverso il queste corpora­
zioni cli mestieri (Ls//à) clivennero corporazioni politi- 
cire. Il loro numero tu lussato a venticlue e acl ogni corpo- 
ragione vennero associati piu mestieri, processioni o altri 
gruppi specilicamente prolessionali. Losl la corporazione 
piu grancle, quella clei tessitori cli lana, comprendeva an- 
clre i conciatori all'allume e i tessitori ciré proclucevano 
un tessuto misto. /lila corporazione clei caltolai lurono ag­
gregati i mestieri (lei conciatori al tannino e clei cairirrican- 
ti cli coccoli, alla corporazione clei pittori (imlrianclrini e 
artisti) i mestieri clei ricamatoti cli stemmi, clei sellai e clei 
vetrai. In alcune corporazioni, le corporazioni Lisen- 
marlct, ^incleclc e Himmelreicir lurono raggruppate le so­
cietà commerciali Liascuno clei cittaclini o residenti cli 
Lolonia doveva unirsi ad una corporazione, per cui gli 
artigiani dovevano scegliere la corporazione clre rappresen­
tasse anclre la loro processione. I commercianti ed i cittadi­
ni ciré esercitavano una processione non contemplata tra i 
mestieri, potevano kar parte di una corporazione qualsia­
si, anclre di una corporazione di artigiani. (Questa regola- 
mentagione si rivelo gravida di conseguente per la compo­
sizione del Lonsiglio.

Ver-/s^rrrr^, cil., pp. 159 ss.; 11. kxscn, »rr-7 Là
Le^eâ rrr Xâ Oiss. tdsrburg 1908; II. 8rr»xXivii>rir, O^er- à 
Xo/rre^ in Xo/rrer- 77err7>«>Ler- I556-I79Z, krsx. von H.
8rr»icX^li>xi!. ?grte I (^littcilunr;en gns dem 8tLdtarcîdv von Win, 
61), Wln-^Iien 1975, pp. XI-XXXII; ^7.
oit., pp. 507 ss.; 6. I^runâus, OèeLrci!?/, cit., pp. 16 ss.; 1. làvrk- 
Xlâi-v, Ore Xo/rre^ (?s//e/ver/s««»F «rrr7 Le XeeàLttà'eH/e 4er- Oerrrc. 
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Il (lonsiglio veniva eletto clalle e nelle corporazioni. dive 
ogni corporazione eleggeva cla uno a quattro cordiglieri 
per il (Consiglio, seconclo il numero clegli Ì8critti. da 
corporazione con piu memlrri, quella clei tessitori, pre­
sentava quattro consiglieri, altre unclici ne presentavano 
clue ciascuna e le rimanenti clieci uno per ciascuna. Il 
(Consiglio era costituito cla paramano ve membri, ma cli 
questi solamente trentasei venivano eletti clalle corporazio­
ni, gli altri tredici, il cosiclcletto (7e^>rec/>, erano cooptati 
clal Lonsiglio cla corporazioni qualsiasi.
dome prima clella rivoluzione clel IZ96, la clurata clell'ukli- 
cio «li un consigliere era cli un anno. Dopo clue anni pote­
va essere rieletto. da stessa cosa valeva per i clue borgoma­
stri, i clue tesorieri e i restanti kun^ionari clel Consiglio. 
?oiclre sia i consiglieri clre i lun^ionari venivano cli regola 
rieletti clopo clue anni, col tempo si creò un turno trienna­
le, cosi clre ogni tre anni seclevano in (Consiglio le stesse 
persone

(Questa costituzione clel 1)96 assunse elementi cla piu anti­
che istituzioni costituzionali clelle città cli (Colonia, ma con­
teneva anclre qualcosa cli completamente nuovo Dal 
testo clel semiara essere emersa una « costitu­
zione veramente clemocratica ». da cittaclinanrra intera veni­
va rappresentata nelle corporazioni con cliritto elettorale 
attivo e passivo; ciò significa clre teoricamente ogni cittacli­
no, cli qualsiasi ceto prolessionale, poteva essere eletto 
nel (Consiglio, don il non esisteva piu alcun
privilegio clei patrizi o noìrili; se costoro volevano lar par-

in « Oskerrsickiscke 2sit8ckrikl kur okkentliclres keckt », VII, 
1956, pp. 208-218.

p. I.au, cir., pp. 159 ss.; 1. OiLvr.iricu, LàZe.-merr/er,
cit., pp. 46 88.; V7. lìrirsoktl, Ors r»
rrver à Ver^>»»-/^rre/er vo» 1596,
c/stLertâ â Lerrp/cl in
Ktrcppe» r» c/cr IVeccrer/, IirsZ. voci VI.
èusicrcn'r, l§ca<Ikskorsckungcn 9), Koin-Vien 1980, pp. 25-52.

LÌ808nerebbs ansIlNare ancora meglio 8e la cc>8lilurione ài Lolonia, 
baaats 8u un principio completamente nuovo, 8Ì riksccia ai moclclli cli 
dtreckt, I-icgi o pet8Ìno pirenM, come accenna ?. I,>cu, Ver/-rrr»»F, 
cil., p. 160.
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te ilei Consiglio, dovevano essere eletti cla una clelle corpo- 
ragioni. 8econ<lo il testo costituzionale non esistevano nep­
pure piu lamigiie clre potessero avangare pretese sull'appar- 
tenenga al (Consiglio, don la stessa « «leinocratica » proce­
dura con cui veniva eletto il (Consiglio, clovevano essere 
eletti anclre i irorgomastri, i tesorieri e Zii altri impiegati 
comunali, così ciré ogni consigliere avesse una possibilità.

Ogni potere cli governo nella città clipencleva quincll clal 
comune, clalla cittaclinanga organiggata nelle corporagioni. 
Inoltre nel VerArc-rcUrre/ lu inserita anclre una garangis 
supplementare, e cioè clre — come già cletto — si cloveva 
riclrieclere l'approvagione cli un comitato clelle corporagio­
ni in caso cli altari particolari, quali cliclriaragioni cli guer­
ra o spese superiori si 1000 liorini. In tale comitato ogni 
corporagione inviava clue cittadini, cosicclrè i 44 cittadini 
cli questo organo cli controllo lormarono il cosiclcletto co­
mitato clei 44 proposito cli questa costitugione « de­
mocratica » si impone la clomancla se i redattori clei testo 
costitugionale perseguissero veramente una clemocratiggs- 
gione. Vi è il pericolo cli una interpretagione « romanti­
ca » clel in cui si argomenta sulla irase ciel
testo costitugionale e si tralasciano le concligioni clella sua 
origine e realiggagione

6ià il preamirolo, clre parla cli una unione tra Consiglio e 
Lomune, presuppone il (Consiglio come autorità e nel § 1 
il documento stabilisce come organo lonclamentale un (Con­
siglio lorte, unitario, senga concorrenga

l^a lrattura con la signoria aristocratica non lu però così lor- 
te clre non si possa supporre l'esistenga cli una certa reiagio- 
ne istitugionale con l'antico (Consiglio. I.a composigione

cil., n. 52, p. 190, § I.
A 1. OixoLkicu, Kevo/ào»c», cit., p. 56 seZucnclo kvleutksn; V. Heic- 
voicri, cit., p. 507.

LIAM, già», cit., n. 52, p. 189, § Il « eMis rsicie rcrt^ijt cier 
stst VLN Loelns bijsteoclick unci getrurve ilici koult ro sijn itici liioZick 
utici mecltticlt ÌLÌ88en ìiiiyven ilici sitgcn sire 8sci>en »; k. 8reiMàc:u, 

cit., p. 686; V7. Hoi.'rscnkairr. Orc Xâeg Kârvt- 
val» cic-t i>r5 rum ciel 
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del Lonsiglio provvisorio del 1)96 ci tornisce c^ualcbe 
cbiarimento sulla lormarâone del nuovo Lonsiglio. blel 
Lonsiglio provvisorio, istituito dopo la sconfitta degli ari­
stocratici, sedevano 5 patrizi, 15 rnemì>ri dell'antico Lonsi- 
glio largo e della corporazione Lisenmarbt, inoltre 27 rap­
presentanti delle altre corporazioni. I 15 membri del Lon- 
siglio largo coinè i 27 delle corporazioni potevano essere 
considerati come rappresentanti dei vincitori nella lotta 
per il potere. Ira i 27 membri erano rappresentate con 
piu della metà dei voti le piu riccbe e piu potenti arti dei 
tessitori di lana e degli orali e ancbe le corporazioni dei 
commercianti, mentre le altre corporazioni avevano, in 
questo (Consiglio provvisorio, solo un rappresentante cia­
scuna 6". Da ciò si deduce cbe i membri del (Consiglio 
provvisorio provenivano per lo piu dal ceto cbe aveva un 
tempo latto parte del Lonsiglio largo, e cbe perciò la svol­
ta del 1596 non portò ad una « democrazia corporativa », 
nella huals tutte le corporazioni e i mestieri partecipava­
no al governo della città secondo una democratica riparti­
zione in base al numero, ma portò soprattutto alla vitto­
ria del ceto cbe godeva già in precedenza, se pur con una 
huota piu modesta, del potere

Li si cbiede perciò se realmente gli artigiani entrarono a 
lar parte del nuovo (Consiglio, purtroppo le liste del (Consi­
glio limaste indicano solo a c^uals corporazione appartenes­
se il singolo consigliere, ma non cbe genere di prolusione 
egli svolgesse realmente. 8i può considerare sicuro cbe le 
corporazioni dei commercianti inviassero nel Lonsiglio an­
cbe commercianti o titolari di rendita. Zmcbe i patrizi si 
erano in larga misura associati alle prestigiose corpora­
zioni di commercianti basenmarbt, V^indecb e blimmel- 
reicb. In ogni modo si può ritenere certo cbe il cosiddetto

1Z96-1Z12, in « Lcitrâge ?ur Losctnctne <ies Weàrrkeins », 
21, « Iskrbuctl cies Oii88clclortcr 6esckict>tsversin8 », 1906-07, pp. 1-96, 
qui pp. 1 88.
60 î cit., pp. ZII 88.
ol k. 8ieii«sLcn, cit., pp. 686 88.; 1. OiLMiuc»,
iîevàràe», cit., p. Z7.
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i 1) membri 6el Lonsiglio cooptati clal Consi­
glio stesso a suo piacimento, provenisse anclre clallo strato 
superiore clella città clre si occupava cli commercio, ^la sic­
come, secondo la costituzione clel 1)96, la scelta «lells cor­
porazioni era lilrera per commercianti, titolari cli renclita e 
proprietari toncliari, molti commercianti avevano scelto 
una corporazione cli artigiani ecl avevano sài to acl essa. 
Lui in una corporazione cli artigiani, essi avevano molte 
maggiori possibilità cli essere eletti nel Lonsiglio, piutto­
sto clre in una clelle traclitionali corporazioni cli commer­
cianti. Liò vale soprattutto per coloro clre erano giunti cla 
poco a Lolonia e speravano cli larvi carriera

Itn commerciante benestante, else si occupava clal suo utti- 
cio clegli altari commerciali e ciré aveva agenti e corrispon- 
clenti nelle città principali, era molto piu « clisponilrile » ", 
poteva piu lacilmente lasciare i suoi altari alcuni giorni 
alla settimana cli guanto lo potesse un artigiano. Onesto 
lu certamente uno clei motivi per cui gli artigiani inviaro­
no nel Lonsiglio come rappresentanti clella loro corporazio­
ne clei commercianti, poiclre per un artigiano, clre non tos­
se arrivato acl essere commerciante o commissionario clei 
suoi compagni cli corporazione, era impossibile seguire le 
seclute clel Lonsiglio tre giorni la settimana clalla mattina 
al taccio pomeriggio e per cli piu assumersi anclre cariche 
nel Lonsiglio clre tacevano perclere tempo.

Il seconclo motivo per la scelta clei commercianti cla parte 
clelle corporazioni cli artigiani, consisteva nel tatto clre i 
commercianti solitamente, per la loro torniamone e per le 
loro conoscente apparivano piu sciatti acl occuparsi cli un 
utticio cli consigliere. Zrcl un commerciante Internationale 
la partecipatione al governo clella città poteva anclre giova­
re clal punto cli vista clegli altari, cl'altra parte nel Lonsi­
glio erano richieste le conoscente proprie cli un commer­
ciante esperto.

w. HrkLMsi, cir., pp. Z14 88.
Secondo un concetto coniato à tàx Weber, ckr. 1. Oicoriucu, 

Kevo/tt/wrre», cit., p. Z7.
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Ln terreo motivo per la scelta 6si commercianti da parte 
degli artigiani può dipendere dal latto clre un commercian­
te amòidoso ciré voleva essere eletto in (lonsiglio era di­
sposto a non badare a spese per questo, lòlon per niente 
spesso si trasgredivano, in occasione delle eledoni al Lonsi­
glio, i divieti di corindone con versamento di danaro o con 
organWadone di prand costosi per i compagni di corpora- 
done. lutto ciò superava le possibilità di un maestro arti­
giano e così ricclri appartenenti allo strato superiore furono 
eletti dagli artigiani e si introdussero così nel Lonsiglio 
8en2a clre si venisse meno al principio della eledone « de­
mocratica » dei consiglieri da parte della loro corporazio­
ne e quindi attraverso la totalità dei cittadini, già intorno 
al 1400 troviamo un Lonsiglio formato per lo piu da patri­
zi e commercianti, clre si distingueva certo dal Lonsiglio 
ristretto antecedente al 1Z96 per il genere dei componen­
ti. Urano infatti divenute eleggibili nuove famiglie suben­
trate nel ceto superiore, ciré si coiiegavano alle famiglie 
anticlre^. I^a perpetuazione di questo stato di cose fu 
causato da altri punti delroli del Ve-ànc^rre/.
Ogni consigliere poteva essere rieletto dopo due anni, fol­
cire ciò avveniva regolarmente, ne derivò — come detto 
— un turno triennale. Lin sedeva in Lonsiglio una volta, 
poteva perciò fare affidamento sull'assegnazione di un man­
dato consigliare ogni tre anni fino alla sua morte. Itegli 
anni in cui i consiglieri non sedevano in Lonsiglio, essi 
tenevano importanti cariclre cittadine, ciò valeva soprattut­
to per lrorgomastri, tesorieri e Da que­
sto turno triennale derivava clre tre volte 49 persone,

Ltr. V7. 8rrin, 7l/'/c?r, cit., n. 196, pp. )9Z ss. (circa 1460) e n. 2Z7, 
pp. 4)6 ss. <1479).
65 vv. cit., pp. Z19 ss.; ?. IkSloi.i'K,

cit.
bs I tesorieri clirigevano la camera, amministravano le entrate e le uscite 
clella citta ecl erano responsabili clella situazione eclilirna e clell'orcline 
pubblico. Oli erano responsabili clella sicure^» clella città,
clelle opere cli kortiticarions e clell'apparato militare. 
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quindi circa 150 persone, nel giro cli tre anni assumevano 
un mandato consigliare, e perciò devono essere definiti 
membri del (Consiglio. ?oicbè molte famiglie inviavano 
piu consiglieri, si può concludere ciré nel XV secolo parte­
ciparono al Consiglio da circa 80 a 100 famiglie^. Lori 
questo non si è certo giunti alla situazione precedente al 
1570, quando si parlava solamente di 15 famiglie da Lon- 
siglio, ma nascono le premesse per un nuovo patriziato, 
tanto piu clre il numero delle lamiglie da Lonsiglio dimi­
nuiva sempre di piu.

Li si deve porre ancora una domanda sull'efficacia del­
la costituzione del 1596, se cioè i meccanismi di con­
trollo della comunità nei confronti del Lonsiglio funzionas­
sero realmente.

Los: come i consiglieri, anclre i 44 venivano eletti dai 
compagni di corporazione nella corporazione stessa, puei 
cosiddetti 44 amici della corporazione clre dovevano esse­
re consultati in occasione di decisioni straordinarie del 
Lonsiglio. Ora in un primo tempo semlrra siano stati real­
mente eletti degli artigiani, poiclrè essere uno dei 44 era un 
ufficio onorifico per benemeriti maestri artigiani, senza 
ciré questo implicasse grande perdita di tempo ne costi 
elevati. Decisioni su guerre e paci, accensione di crediti o 
alleante con principi stranieri non erano necessarie ogni 
giorno, cosi cbe un maestro artigiano poteva dedicarsi a 
questo ufficio senza abbandonare le proprie attività. Il 
Lonsiglio non era neancbe troppo interessato a convocare 
spesso l'organo di controllo dei 44, tanto cbe in seguito 
prese da solo molte decisioni cbe avrebbero avuto biso­
gno dell'approvazione degli amici delle corporazioni.

Dal non risulta cbiaro se per ogni nuova

Il numero clelle famiglie elle tacevano parte clel Lonsiglio climinul 
nel XV secolo; ckr. ?. ItìSicià, Xorrsle cit., pp. 68 ss.;

IlukMOlM, Xrcr Lc/i/ro» c/er Xâer
/»er'rrerl»/e tur c/er /Incrctt lîegrme, in « glleinisclie Viertel-
jallrsblstter », XXXVI, 1972, pp. 89-185, qui pp. 175 ss.
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occasione dovevano essere eletti altri 44 nelle corporazio­
ni, oppure se questa carica poteva essere esercitata a lun­
go da persone elette una volta per tutte. In ogni inoclo nel 
XV secolo i 44 lormarono un corpo eletto a vita clre rappre­
sentava una specie cli istanza intermedia tra il Consiglio e 
la cittadinanza. Clolro presto questo organo ottenne alcu­
ni privilegi, ricevette come il (Consiglio gettoni cli presen­
ta e si avvicinò al Consiglio. Verso la line clel XV secolo 
i 44 erano in stretto rapporto con il (Consiglio, sosteneva­
no le sue clecisioni, mentre alcuni cli loro riuscirono acl 
entrare nel Consiglio e a riunire così in un'unica perso­
na la carica cli consigliere con quella cli memòro clel 44. 
Naturalmente una simile evoluzione clell'organo clei 44 
amici «Ielle corporazioni portò all'impossiòilità cli un elet­
tivo controllo «lei Consiglio

^'apparteneva a vita al Consiglio e l'usurpazione dell'orga­
no cli controllo clei 44 becero ricliventare il Consiglio nel 
XV secolo una « autorità » clre sfuggiva acl un reale inlus­
so e acl un reale controllo clella cittadinanza^.

6. i>lel XV secolo non esisteva piu il patriziato ciré c'era 
prima clel 1Z96, ciré clecicleva la politica clel Consiglio, 
perclre, nonostante una « costituzione clemocratica », si 
era ^ormato un nuovo ampio strato superiore consigliare 
in se clriuso ciré adotto molti comportamenti clel vecchio 
patriziato. Onesto nuovo ceto consigliare certo possedeva 
ancora una induòòia permeaòilirà verticale, non era limita­
to a così poclre famiglie come il Consiglio stretto preceden-

66 (lkr. le lamentele clella comunità nella rivolta clel 1482, Vll. 8rr-:itl, 
^4à/r, cit., n. 264, p. 482; <8. VM I.002-LM8varivi, klnrrclien «»ci 
5/âner/srrrcn^ in Xol» sn cler 1l7encls rionr 1). r»nr 16.
in Ascltr'rcèe ?«àrnnzrLr»/>pen «ncl 6enrer»c/e in -ler rvcrc/cncien iVcnrcit, 
lirzg. von V7. ltusicrcur (Ltacltekorscliung t), 9), Xoln-^ien 1980 
pp. SZ-97.
6^ 8Itila co8titurione clel Lonsizlio come autorità nelle città, ckr. L. 
làscuW, « 01>ri^cr7 » im rpstnrittelalier/icHcn »ncl in anclerc» 
6tâcàn, in « iàrcliiv kiir llekormationbgesclriclite », I^VII, 1966, pp. 
7-2).
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le al 1)96 ma 8Ì discostava sempre piu con i suoi interes­
si ria quelli degli artigiani clelle corporazioni

bici 1482 i membri clell'antica aristocrazia, soprattutto il 
cavalier Werner von b^sbircben, riuscirono acl approfitta­
re cli una inquietudine tra le corporazioni in moclo cbe 
esse stesse cospirassero contro il Consiglio, provocassero 
una insurrezione e rovesciassero il Consiglio, dome nel 
1570-71, clopo un anno «li regime clispotico cli una giunta 
corporativa, segui un brusco mutamento. I cittadini cbe 
miravano alla tranquillità e all'orcline si allearono con il 
veccbio (Consiglio e ripristinarono la situazione anteceden­
te al 1482. I capi dell'insurrezione furono giustiziati e 
tute le innovazioni revocate

Di nuovo si impone il parallelo con il 1570-71: il Consi­
glio restaurato, con la sua politica repressiva nei confron­
ti della cittadinanza, si mise dalla parte del torto. Di nuo­
vo si moltiplicarono le criticbe dei cittadini, bissi sosteneva­
no cbe il Consiglio si comportava con eccessiva arroganza, 
imponeva tasse alte sen?a giustificazione, ammetteva viola­
zioni del diritto e si appropriava di denari della città. 
Ouando perciò nel 1512 si verificarono soprusi di consi­
glieri e di guardie civicbe contro alcuni membri della cor­
porazione degli scalpellini, cosa cbe contravveniva ai diritti 
dei cittadini garantiti dalla costituzione, le corporazioni si 
raggrupparono, giurarono di fare causa comune per rove­
sciare il Consiglio. Entrambi i borgomastri e molti consi­
glieri furono giustiziati dopo breve processo, fu eletto un 
nuovo Consiglio e varata, come nel 1596, una nuova carta 
costituzionale, il cosiddetto breve ultrastabile (7>«M/r'x- 
Arr'e/). ba veccbia costituzione, il non dove­
va essere annullata, ma integrata e migliorata. Come il

HrksoiM, cit., pp. 519 ss.: D Insignir, Carraie
cit., pp. 68 ss.

Lolla rivolta «lei 1482: C kâM, cic., voi. Ili, 1869,
pp. 586-612; cit., voi. Ili, pp. LLIV ss.: 1. Oiroriricn,
Aevoààe», cit., pp. 41-46; î Horrscniviivr, cit.,
pp. 50-59; L. VM I.E-Loirsvk'Lirr^i, cit. pp. 65 ss.
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il ciré rallorrava l'inHuen^a
e il controllo risila cittaclinan^a, è nato come patto tra 
autorità e comunità, àrcir'esso viene sigillato con il gran- 
cle sigillo clella città e con i 22 sigilli clelle singole corpora­
zioni^. 8ia la « rivoluzione corporativa » clel 1)96 sia la 
ribellione clel 1512-1) iranno aiutato le corporazioni clegli 
artigiani acl ottenere il potere nella città. (Ciascuna clelle 
rivoluzioni coronate cla successo in città portò acl un au­
mento clella partecipazione al governo cittaclino cla parte 
clegli strati sociali clre certamente erano giunti al successo 
economico e alla ricclreWa, ma non ancora alla parità cli 
cliritti politici. In ogni governo ricostituito clopo una rivol­
ta seclevano memlrri clel Consiglio precedente; ma anclre 
questo clurava solo poclri clecenni, lincile anclre il nuovo 
governo clella città si clriucleva verso il lrasso e si lormava 
così un nuovo patriziato. Il comune poteva certo allargare, 
con ogni rivoluzione, le proprie possibilità cli controllo, 
ma non si può parlare cli un elettivo cliritto cli partecipa­
zione clella cittaclinan^a al governo clella città.

Osservando la storia costituzionale cli Lolonia nei primi 
secoli clell'età moclerna si vecle clre, già poclri anni clopo la 
sanguinosa rivoluzione clel 1512-1), in collegamento con 
la guerra clei contaclini clel 152), scoppiarono nella città 
nuove sommosse. Innclrè perdurava l'accorclo Ira autorità 
e cittsclinan^g, i tumulti poterono essere superati in Eret­
ta li,a laccencla clivenne pericolosa per il (Consiglio ne­
gli anni 1608-1610, clurante i eguali il (Consiglio clovette 
solennemente impegnarsi a garantire le lilrertà clei cittadi­
ni. Nuovamente, clue generazioni piu tarcli, nel 1680, un 
commerciante cli manufatti, lclilcolaus Ouliclr, istituì per

lesto in dtorrr^err, cit., voi. Ili, pp. LLXXXII-dXOIII; l. Oie- 
vLiiic:», Kevoirr/rorrerr, cit., pp. 46-ZZ; L. von loodoirscvâiten, Orrr-rrLerr, 
cit., pp. 77 ss.
n l. Oienriîicti, p.errâ/rorr<?rr, cit., pp. ZZ-58; L. von loodoitscvrciteivl, 
Ore Xo/rre»' /It/r^e/rer-re rrorr 1525. OrrrlerLtLrrr/e rrrr-1 Ver/srr/ 
^4rr/rrrZ>t^ vorr 1725 r» XKrr, in Xr>cl>e rrrr-1 liTarrrZeZ rrr
r/errlicirerr rrrrri rrreàisrrèàrr à rrietrisrr-ierr ZVerrrerl, Iirsg.
von?. periti (8cs6lekotsckung 1^, 10), Xoln-Men 1980, pp. 65-15Z. 
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cinque anni un governo clelle corporazioni. îVla poi fallì 
per l'impossibilita ài porre rimeàio in breve tempo alla 
àisastrosa situarions economica clella città
Qli ultimissimi contrasti tra (Consiglio e cittaàinan^a si 
verificarono, nell'ambito àel veccbio Impero, negli anni 
successivi al 1785. ba cittaàinan^a rimproverò tra l'altro 
al (Consiglio ài non rispettare le norme àel VcrArrne/Ane/. 
8i giunse così aà un processo «lavanti al (Consiglio aulico 
àell'Impero a Vienna poi fu però travolto «lagli eventi 
politici^. Infatti nel 1794 le truppe rivoluzionarie fran­
cesi occuparono la città ài Lolonia e, nel 1796, fu in- 
troàotta la costituzione municipale francese nella canale 
non era contemplata una rappresentanza àella cittaàinan- 
2g nel (Consiglio

1. Oiroexicu, ^evàtàe», cit., pp. Z8-68.
o. tx^rinc/iirruriì, (7erc^/e/-te c/er Xâsr <r??t L»«/e

-ier 18. Master 191); L. von t.0W-doi>sdirr!vc Oee
t'rrrs/rrrerers» c/er à 18. (Veroàallicîtungea
cies Loiaisàea Lesciiiclusvereins, Z4), Loia 1978, pp. )Z) ss.; I. t4i<-.o- 
uni, Ore po/e7rre^e r» rier 8tsà Là LeZe» Lrà 8er
re/e7>e5^a4tn-e/>err 2eir (Oisssrtatioasa rur aeuea Lesckickte, 7), Loln- 
Mea 1979, pp. Z42 ss.

/. L^vrn, Ore Hs/rrore» 17o/». Lr/r/er sr» «le» /a.hre» 1794 èrr 
1814, Lola 192Z, pp. 1 ss.; H. ?oill., V/^e7>â/^erc1>rc/-1e
18. ««ci 1>eZr»»e»^e» 19. ia 2re>er /a^rla«re»4e Làer
Vir/reHs/r, Irrsg. von II. Lri.cMLM2, voi. Il, pp. 9-499, qui pp. 21 ss.
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Ltoi'is soeià cislia eittà cii IVsviri 
ne! basso I^lecHosvo
6i ^4//r<?c/

1. ,5/s/o c/e//s àe^ccr e 5«oi cr^pe/^r

I^son vorrei con la formulazione clel tema ' clella mia rela­
zione uscire clal czuaclro complessivo cli questo seminario. 
61i aspetti cli « cultura, costituzione e vita ecclesiastica » 
clre sono al centro clella sua tematica, saranno presi in 
consiclerarâone anclre nella seguente esposizione, luttavis, 
è mia intensione esaminare queste sfere clella vita su una 
i>ase storico-sociale piu ampia. (Questo spostamento clel 
centro cli ricerca è influenzato notevolmente clalla situa­
zione attuale clegli stucli. Loms poclie altre città clel terri­
torio tedesco «l'antico insecliamento, la città cli Ireviri, per 
guanto riguarcla la ricerca sul Ueclioevo e Lasso lVleclloe- 
vo, si trova nella scia cli numerose attività clre si occupano 
clella città cli Ireviri nell'antichità e soprattutto nella 
tarcla Antichità e clre offrono anclre garanzie clal punto cli 
vista scientifico-organissativo.

liba tracluAoas clcl saggio à cli Xsria Xrieg peclericoil.
biella esposl/lonc cbe segue voglio clare un breve rencliconko cli una 

iàiativa «li ricerca cbe «la tempo cerco «li portare avanti — con il sup­
porto temporaneo clella Oeutscbe porscbungsgemeinscbakt — presso 
l'llniversità cli Ireviri. bielle note mi limiterà a pocbe inclicarioni clis 
sembrano a me «li particolare importanza, purtroppo non è possibile 
inserire nell'analisi anclre un confronto con i risultati clelle ricercbe 
storico-sociali sulle citta, promosse nella Lermanig occidentale negli ulti- 
ni clscsnni, per quanto riguarcla il blecliocvo, soprattutto cla X. Vosi, e 
p. àscuW. l?er lo slancio storiografico cfr. ll^VWK^u?, Ore 
«/r»f>èrr>gerfrcès » rrrr 7>o7>crr rr»«7 rpàtererr âtts/âer. Oa»<7er- 

rc,v<7 <?er«7f>r-7/lrts «7<?r rts-7/rrc^c» in « »,
LcXXI, 1975, pp. 571-602.
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Ver il periodo elle noi intendiamo esaminare è Zia stato 
svolto un solido lavoro preliminare da parte dei due ar­
chivisti di Vreviri Oottlried Xentenich^ e 
Richard Vaulner^. Va dissertatone altamente 
meritevole di Xnut 8 chuIr , caratterizzata da una 
problema cica di storia sociale, si concentra soprattutto sul­
l'evoluzione dei ceti dirigenti dall'alto Medioevo lino al 
XIV secolo Data la situazione delle lonti, l'aspetto di 
storia sociale può essere ulteriormente approlondito per la 
lase hasso-medievale della piu antica citta tedesca e allargato 
agli altri strati della popolazione della città.

Da diversi anni sto tentando, con l'aiuto lattivo dei miei 
collaboratori, tra i Piali vorrei menzionare in modo parti­
colare il dottor la. Voltmer e la slg.ra ^l. Votò haudor e 
mediante l'assegnatone di tesi di laurea, di avvicinarmi a 
questo obiettivo e, visto i risultati linora ottenuti, non 
semhra essere un'impresa senra prospettive. Il mio inte­
resse a questo periodo della storia di Ireviri lu suscitato 
in un primo momento dall'esistenza di due ruoli delle 
imposte del terrò quarto del XIV secolo. (Questi docu­
menti che risalgono agli anni 1Z6Z-64 e 1)74-75 per la 
riscossione delle imposte dirette straordinarie da parte del 
comune si distinguono da testimonianze simili delle città 
dell'Europa centrale del XIV e periino dell'inirio del 
XV secolo per la loro compie terra, la riccherra dei dati, 
che spesso vanno oltre ai nominativi e alla somma della

? o. KLkN'xxicn, c/e?- T'r.vr //ver Z-/7
Pier 191) (risrsmpa 1979).

12. 16. /u/irluc/r-Zer/, ir» « Xeitscitrill des Ulrsi-
nisclren Vereins tur Oenkinslpklegs urici Heimatsckulr », XXXIV, 19)2, 
pp. 1)1-174; dello stesso gukore, T'r/c-r^ ZFr/àP ««-7
ài rie» r-c>/r r/t/c/ r>om I). sr^Ze-

16. Lcr/r-rZ r/cr -Zer
X/scZ/ rZ-re» lVsc/i6«rr», in « Hlrelnlscîre Vlerteljslrres-

blstter », XIX, 19)4, pp. I04-II8.
II. 8cnui.r, àlrr^errsZrâ DtUZer/rc,-.- r» 77/ur.

rec/iâ/ie» «-r-Z (7LecZer»»Z cZer l'rrerer
s«rF<?/liettcZ<?» II. Z>2r âM ^»cZs cZ<?r 14. Is/?r.l>«»cZet'/r PIreiniscIres 
^rcliiv, 66), Bonn 1968.
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imposta da pagare, e per la loro esattela topografica. Oli 
esattori clelle imposte ci Iranno reso il servizio inestimalrile 
cli compilare i clue elenclii non soltanto seconclo l'orcline 
clelle stracle e clei vicoli, ma anclre — e questo vale al­
meno per le zone «li insecliamento clre formavano un'unità 
compatta — rispettando l'orcline clelle case sui rispettivi 
lati clelle stracle don l'aiuto cli questi itinerari clegli 
esattori clelle imposte è possibile ricostruire la vita in 
comune e la convivenza cli famiglie, persone singole, co­
munità (religiose) e altri gruppi nelle stracle clella città. 
Lon l'aiuto cli carte topograficlre posteriori clre rappresen­
tano una specie cli prima registrazione catastale per la città 
cli Ire viri clell'inizio clel XVIII secolo, si può in molti 
casi perfino cleterminare con esattezza le rispettive posi­
zioni clelle case I «lati circa l'ammontare clella imposta 
cla pagare e altre indicazioni — come per esempio sulla 
situazione clell'alloggio, sul mestiere, sul rapporto cli lavo­
ro, sui legami familiari, sulla funzione politica e talvolta 
perfino sull'appartenenza a comunità semireligio­
se — offrono inoltre già inclizi circa la posizione sociale 
«li incliviclui, famiglie e gruppi. X questo materiale docu­
mentario molto informativo clre, mediante un confronto 
degli elenclri dei contribuenti ad una distanza di circa

Voi/err/e citt /càer 1)67-64, sci. 6. XMNMicu, in IUrer X/uc/t- 
rsclt-rrcvye» c/er tllr'tteZ-âerr, in « Irier. tXrcbiv », Urgb. IX, Irier 1908, 
pp. 1-ZZ; l'elenco clelle imposte clel 1)75 circa non è ancora stato pub­
blicato: Ltadtarcbiv Irier (trascrizione a macchina cli II. baciarli), 
(purtroppo i clue elencbi non sono topograficamente concorcli e sono 
cliversi anclre nelle aliquote cl'imposta. Lio rende molto difficile tare 
un confronto.

Lame base dell'analisi serve in primo luogo la mappa disegnata da 
IL baurMk, vedi tavola III da H. Licur.M-8.. Làurxaic, biâp/âà

Irclie Irier 1958. (Questa mappa sarà ancora migliorata
nella sua precisione topografica dopo la pubblicazione del « Latasto 
prussiano » del 1855-56 e integrata dai risultati delle ricercbe storico- 
arcbitettonicbe. Lkr. H. râl Tl/tsic/irs/r rr<r
à X/â (prà r>,v tllr7/els/ter, in « Irierer ^eitscbrikt », XI, 1956, pp. 
90-1)1; le. lir/re arc/rà>-/ogà>l>-/opogrs/>/rr5c^e Ksrr'e à X/sc/^ 
7>à 1X02, in « Islrrbuck fur (Xescbicbte des Lrsdt-
und lbandicreises Kaiserslautern », XII-XIII, 1974 /«r ?. b.

I parte), pp. 281-504; XV. /uktLLttvîiLàS, Ore X/s-ìr (srrer r/» 
àtte/àr, ibidem, pp. 1)7-168.
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clieci anni, permette ancore cii intuire certe linee cli svilup­
po, si aggiunge poi ancora l'utilirLasione cli alcune migliaia 
ài «locurnenti e cli singoli atti come per esempio i conti 
clella lesorerig, gli elencbi clelle confraternite e clelle lon- 
cla^ioni don questo metoclo clre ricbiecle molto lavoro e 
molto tempo e clre può essere svolto solo in parte median­
te l'elaborazione elettronica clei ciati è possibile arrivare acl 
una clescàione storica Conciata clal punto cli vista cli storia 
sociale e cli conseguenza socialmente clilkerenrlata clel pa­
norama cittaclino complessivo, acl un cosiclcletto « piano cli 
utilizo clelle aree storielle » nella città cli Ire viri basso- 
meclievale. (Questo progetto non cleve però formare il te­
ma centrale cli questo lavoro, anclre se i risultati finora 
ottenuti incieleranno certamente sul lilo conduttore clella 
mia esposizione.

2. Dercràrone c/e//cr 5/rrc//r/rcr

dome molte altre città vescovili teclesclie nel meclioevo, 
Ire viri si sviluppa cla un nucleo cbe qui è costituito clal 
centro cli culto clominante: il cluomo cbe risale al IV seco­
lo. Vlentre nella pianta antica la basilica cloppia costanti­
niana si trovava all'estrema periferia norcl, la stessa co­
struzione sacrale cliventa al piu tarcli nel X secolo il cen­
tro clella città meclievale, conservando il suo nucleo tarclo 
antico. Il cluomo con il mercato cbe si sviluppa cliretta- 
msnte clavanti al medesimo e cbe clal X secolo cliventa, 
con l'aiuto clella signoria arcivescovile, mercato principa­
le cletermina il tracciato urbano clelle granchi vie cli co­

? I ciocumenti in gran parte ineciiti provengono prevalentemente ài 
I-anciesiiauptarclliv cli Lolâlenr;a (Ol-ItVXl e ciaU'arcliivio comunale cii Ire- 
viri (81^'1). Ver i! perioclo ciopo il 1575-74 sono mollo informativi an- 
clre i likri clei conti ciella tesoreria cittaàa e i llercure. (Questo ampio 
materiale ciocumentario viene attualmente esaminalo clal mio allievo Xl. 
Xlatileus nei suoi aspetti cii storia economica, sociale s culturale. LXr. 
anclie I. korn(-làui>c>ir), Ore ^rerrer/à» r-o-r 1565-64 rrrrci 1574-75 a/r 
<Zrre//e» rrrr Xorrslr/rrr^rrrr r/er Xrâ Orrer rm Xpsir-rrtte/alrsr, in 
« ILurtrier. lairrilucll », XVI, 1976, pp. 24-57.
s Iv. OàUktcrir, Oa-.'P^7.'Lr/:r, cit.; lX. krixic, LemerèrrrrZerr rrrr Oopo- 
gr-rplire c/er 7>/cr rVr lVr/re/s/r'er, in 1,-rrràc/is/t rrrrci (Xerc/ire/t/e. 
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municaàne clre conducono a IX1et2, 8trasliurgo e îVlagon^a 
e il collegamento cori il ponte romano cli pietra ancora 
oggi inratto verso Lolonia e il BussemBurgo e anclre con 
quello clre portava al porto clella lVlosella; cla pui partono 
anclre le stracle clre conclncono al monastero femminile cli 
8. Irminen e al convento cli 8. Martino clre si trovano 
lungo o appena al cli fuori clelle vecclrie mura clella città 
(cfr. la tavola I clell'appenclice).

Il centro cli culto clel cluomo e la secle clella signoria 
arcivescovile nella « Basilica » clre risale ugualmente ai 
tempi cli Lostantino — il palalo arcivescovile, clre anco­
ra nel 1096 durante la persecuzione clegli elrrei viene 
clriamato « as^le Ireverorum » — cleterminarono anclre 
il tracciato clella prima fortificazione meclievale all'interno 
clelle anticlre mura (6400 m) clre non offrivano piu una 
protezione sufficiente, prolralrile ciré una prima fortifi­
cazione clell'area clel cluomo, clre non comprendeva ancora 
l'àia salatina (Basilica) clella resiclenria imperiale, fosse 
già compiuta molti anni prima clell'assalto clei normanni 
clell'882; clei lavori analogln si possono trovare in altre 
città clella (pallia clai tempi clella tarcla antichità (Questa

perlrc^rr// /rrr p. pe/rr, 8onn 1970, pp. 222-2)6. Il « vecchio mercato » 
nelle vicinante clel Oecumanus Vlaxiwus clella città antica sulla lZruàen- 
strasse presso il ponte romano continuo acl esistere anclie clopo il con- 
soliclamento giuridico clel mercato principale cli ironie ai costretto clel 
cluomo (9)8); non piu tsrcli 6sl XIV secolo esso perse tuttavia la sua 
tunrione.
9 prerrrrorrrrrr, /lc/c/r/srrrc-rrcrrrrr cr crorr/rrrrra^ro prima, ecl. 6. X7àir?, 
in XX 8, pp. 190 s.; ckr. rà. Hàvrrìicaivi?, Ors /rrcle» à mri/ek- 
al/sàlrerr Orrer, in « Xurtr. lakrbuck », XIX, 1979, pp. )-)7, 7 s.

II. 8crriiMi.Lit, Orrer rrr rrrerorrrrrr^rrc/isr Xsrr, in Vor- rrrrcl prrr/r/orrrrerr 
cler errropaàircrr Xp-.-cli rrrr XIr//ela//er, lei! I (iàklaancllungen cler r^lcacle- 
mie cler Mssenscltaltcn Lottingen), Oottingen 197), pp. 1)0-I)1; H. 
LilrrrrìS, Xr»arrrr-re»/ar§rrrrZ. Ole rpai- rrrr.7 rraclrrvrrrrrc/rs licrarrrr^ 
l'rrerr rrr rTrrerrr Vcr/ra/lrrrr ncr Zcrc/rrc/r.'/rc7re,r Oàeà/er-rrrrZ, in Ore 
rpèà'mà^e rrrr-l /rrrlirrrrtte/a/ter/rcoe Aerami,6 (Die Irierer Ivaiser- 
tliermen, 2), Vlsinr 1972, pp. 119-129; Orrlrrer rrr rror- rrrrcl /rrc^r- 
Lsrcà/aàiirerr Oce^maler». 1 rc^r, parte I: Oc-.vr'; parte II: Zer7a»srr, 
Xlsinr: 1977. Lame visione generale, ckr. il». Ore Orrrmr'c/c/rrrr^
à Xlaà^rrrrc/rrrrsr rrorr Orrer, in « Irier. lakrduck », 19)), pp. )-2). 
per un conkronto L. Littitii., pa/arrrrr» rrrrcl óvr/ar. X/rràrr rrrr pro/arr- 
topo^rap^re rpaiarrtr^crr Lrvrtaier t>cr/rr ). Arr rrrr» I). /airrlrrrrrclerr, voi. 
I: cXâ'err, W!n-Vien 197).
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fortificazione seguiva ancora la rete stradale romana il cui 
scbema originario lu coperto al piu tarcli ver8o la line 6el 
IX secolo nel centro clella città meclievale clai nuovi trac­
ciati cli stracie. Verso l'anno 1000 la fortificazione intorno 
alla cittaclella clel cluomo lu rinforzata cla mura e lussati e 
poi allargata lino a comprendere il palarlo arcivescovile 
(vecli in appenclice la tavola II).

Oli eclilici a torre cli stile romano (proprlZnscrà) " ciré si 
trovavano spesso al margine e clre ricordano le « torri cli 
lamiglia » clelle città italiane servivano per la clilesa cli 
questa cinta muraria. ba maggior parte cli queste case torri 
lurono abitate, già clal X-XI secolo, cla membri esclusiva­
mente nobili clel capitolo clei cluomo con la loro rispetti­
va /âà e accanto a loro ancbe cla ministeriali, cbe con 
le loro slere cli competenze militari ecl amministrative 
erano direttamente sottoposti all'arcivescovo, prima con un 
legame servile poi (cuciale, ba cittaclella clel cluomo « eccle­
siastico-nobiliare » cbe comprencleva circa 7,2 ettari e a­
veva una giurisclizione immunitaria subordinata al propo­
sito clel cluomo, una propria parroccbia, un ospedale e un 
mulino rimase ancbe nei secoli seguenti un costretto spe­
ciale topograficamente definito nel quale piu tarcli an­
cbe il comune clifficilmente poteva penetrare V

All'esterno clel recinto intorno al cluomo furono costruite 
ancora altre case torri, b esistenza cli queste costruzioni cli 
clilesa è stata accertata nella bimeon-, Oietricb- e bleu- 
strasse, nelle vicinante clel convento cli 8. Vlartin e clel 
ponte sulla blosella e piu lontano clal centro clella città 
meclievale, vicino a 8. /àlban V biella loro ^unzione milita-

Vcclc sulla cacca della tavola II i un. 3, 6, 7, 8, 9, 10, II, 17, 23, 31.
X. lli.cux, cit.; V/. luxocMNLRâz, pr.-cr, cic. Il

rapporto capitolo del duomo-comune cittadino è stato trattato ampia­
mente nei suoi vari aspetti ed approkondito nella disserratone del mio 
allievo ll. Hoi-LLM, <7ercl>rcà/e der prrerer
à Oiss. mascll., Iricr 1978.
" X. llcircr, cit., pp. 227 ss.; V. 1vrc6àUvi!tc8,
T'àr, cic.
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re esse furono però superate dalle piu alte costruzioni 
romane: dall'aula salatina di cui si servì l'arcivescovo, 
signore della citta, e dalle terme di 8. Varò ara, sede della 
piu importante famiglia ministeriale di Ireviri, di nome 
de ?onte 8oltanto con la costruzione delle mura citta­
dine durante il medioevo la sona d'insediamento della 
città al di fuori dalla cittadella del duomo fu protetta in 
maniera piu efficace a partire dal XII secolo. I/iràiativa 
fu presa evidentemente dalla signoria arcivescovile sulla 
citta, ma l'organizzazione di questo grande compito comuni­
tario fu assunta già dalla metà del XII secolo dal ceto 
dirigente della città e dal comune cittadino dal medesimo 
ceto sorretto e portata a termine, in diverse tappe, entro 
la metà del XIII secolo all'incirca. (Questa opera di forti- 
ficaAone si basò al nord e all'ovest (seguendo il corso 
della Xlosella) sulle antiche mura della città. All'est e 
soprattutto al sud le mura, clre seguirono prevalentemente 
il tracciato degli edifici anticbi come le terme imperiali, le 
terme di 8. Barbara, il Oecumanus maximus e il Bonte 
romano, rientravano notevolmente all'interno delle vec­
chie mura romane. In questo modo l'area d'insediamento 
murata fu ridotta da 285 a 159 ettari e Ireviri ebbe così 
meno di un ter^o della superficie della grande metropoli 
sul Xeno: Colonia

(Questo scbema d'insediamento rimase lino all'epoca del 
massimo splendore della città di Ireviri nel basso medioe­
vo, e cambiò soltanto in pocbi dettagli nelle epocbe suc­
cessive, lino al XIX secolo avanzato. (Questo monumento

" Insila prima metà clel XII secolo un membro clella lamiglia l>â pratica­
mente allontanalo, per un lungo perioclo, l'arcivescovo clalla signoria 
sulla città, blel 1242 Itucloll von cler Lriiclce (cle ponte) tu perlina uno 
clei csncliclati nella contesa per l'occupazione clel seggio arcivescovile. 
Vi sono stretti legami cli parentela con la lamiglia scalcinale cli Ireviri 
von Oersn. 6. 8ritâ§srk, Ore /rrc/ccre» ZeVtter cler llrcrg »/rc/
cisr Xclilorrer p^/c>r, in « Xîitteilungen cler Vlestcleutscben
(lesellscbalt kiir Vamilienbuncle », I, 1913-17, pp. 356-360; lt. 8c»vl.2, 
àH/sricâs/, cit., pp. 29 ss., 58 ss.
u Llr. Oe«/rc7>cr Xo/», lrg. von l l. 8'i'oon, bearlo, von H.
Hri,i.MicrM?Lk: - L. XievuL-v, Oortmuncl, 1979. 
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di stabilità deriva essenzialmente dal latto clre l'area d'in­
sediamento di 1)9 ettari cinta dalle mura nel 
XII-XIII secolo potè assorbire senxa dillicoltà il succes­
sivo incremento della popolazione durante il XIII e 
XIV secolo e anclre dal latto ciré non piu tardi della line 
del XV secolo la popolazione incominciò a diminuire. 8ol- 
tanto verso la line del XVIII e all'inizio del XIX secolo 
Ire viri raggiunse nuovamente, con circa 10 000 abitanti, 
una densità della popolazione approssimativamente uguale 
a quella del XIV secolo come risulta dagli elencai dei 
contribuenti del 1)63-64

Durante il òasso medioevo tutta una serie di piccoli inse­
diamenti sorgevano a poca distanza dalle mura medievali 
(clr. tavola III). Lssi si raggruppano al nord intorno agli 
anticlii monasteri benedettini di 8. diaria ad mart^res, 8. 
Martin e 8. lVlaximin ciré risalgono alla tarda antichità o al 
primo medioevo e alla collegiata di 8. ?aulin risalente 
alla stessa epoca. Di tutti questi, il intorno alla
ricca alrlraà di 8. lVlaximin, clre soltanto nel XII secolo 
lu nuovamente sottomessa al dominio arcivescovile, pur 
continuando a conservare una notevole autonomia, rag­
giunse una certa importanza sul piano economico. Idpo- 
gralicamente esso era collegato con l'insediamento intorno 
a 8. ?aulin. I/insediamento, il cui sviluppo lu promosso 
con risolutela dall'alrats, rappresentava già nel XIV se­
colo con la sua notevole industria tessile con tessitori di 
lana e lino, tintori, cimatori e gualclrierai e con un proprio 
emporio di stolle una seria concorrenza per il comune di 
l'reviri, il quale, in collegamento con la laida dei Xlan-

16 LIr. la voce Irà di II. InarxM, in voi. IV:
5. bg. von

b). XLVsxir, Stuttgart 1964, pp. 422-457; V7. b^urrit, Die
TU r> der /rrVic/r (Ubeiniscbes ^.rcbiv, 86), 8onn

1975, pp. 74 ss. Idelenco dei contribuenti del 1565-64 non comprende 
il clero della città, clr. le indicazioni piu avanti a p. 267 ss. Verso la metà 
del XVI secolo il numero degli abitanti (escluso il clero) scese di nuovo 
a 5.500-6.000.
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der8clieid, nel 14)4 Io incendiò e Io dÌ8trus8e completa- 
ments
iVItri inaediamenti periferici, in parte denominali anclae 

ai trovavano a 8ud delle mura della città nelle 
vicinante dell'aBltg^ia arciveacovile di 8. Vlattlaiaa e all'in­
terno delle mura antiche (Lie8t e Bdtvenlaruclcen). 8uIIa 
8ponds occidentale della Uccella 8ono ancora da menzio­
nare 4)l>erl>ruclcen e Ballien.

Z. e rc/r'gàs

Isella 8truttura degli in8ediamenti all'interno delle mura 
clre fu largamente determinata dal duomo e da11'arcive8co- 
vo, 8Ìgnore della città, furono ineriti, già prima del tardo 
medioevo, numeroae clrie8e e monaateri. lina poaiMone 
aì)l>g8tan2a periferica era occupata dal monastero femmini­
le di 8. Irminen-Oeren, fondato già nel VII 8ecolo, nel 
completo degli anticlii (magarmi di grano), clre fu 
informato nel 1148 in una canonica femminile regolare 
8econdo la regola di 8. ^go8tino, dopo clre aveva aliBan- 
donalo già da tempo la regola di 8an Benedetto e conti­
nuato ad e8Ì8ters come comunità femminile Bg eliiesa 
canonicale di 8. 8imeon invece, fondata nell'XI aecolo e 
in 8tretti rapporti con I'arcive8covo, fu inferita in un pun­
to di rilievo delle mura. Xei periodi 8ucce88Ìvi numero8e cr/- 
rre dei canonici vennero raggruppate intorno agli edifici del­
la cltie8a con l'attiguo O8pedale di 8. I^lilrolau8 clre 8Ì col­
lega vano alla ?orta Xigra.

n. 8k>oo, Die àxÈr»
in « Iriersr Heimat », III, 1927, pp. 49-55, 65-69; Ti. Hrir, 

-lei' X/. â.vàvr

500. t/er Lro//»«»Z er»er II»rverrrâ r» llrrer, Irier, 1975, pp.
151-149.

O-rr Xlortsr Xl. Ir«r>E/r-O-?re^ llrrer r'o?r rer/re» 
7l»/àLe» K/r à 15. ?kil. Diss. I-rikourg 1956, Irier 1956
(contemporaneamente in « Ilriersr 2eitsclirikt » XXIII, 1954-55, pp. 7­
180). I4el 1495 In rsintroâotts la regola cli Lan Lenecletto.
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II convento delle cistercensi cli I^òtvenlrruclren, sondato 
verso la line del XII secolo, era legato, anclre dal punto 
di vista topografico, ancor piu strettamente alla tradizione 
benedettina: esso si trovava al di Inori delle mura medie­
vali ma all'interno delle mura anticlre della citta, nelle 
vicinante dell'addazia benedettina di 8. Lncìrarius-lVlat- 
ràias. Dopo le distruzioni verso l'anno 1)00 causate da 
laide, esso fu generosamente sovvenzionato dal maestro 
scadi no di Ireviri, Ordolf 8clioler (î 1)22), sposato con 
una nolrildonna della famiglia von Xodennraclrer, tanto 
clre piu tardi egli In considerato come il vero sondatore 
del convento 2)1 piu tardi verso la meta del XII se­
colo (1148) fu fondato il convento delle penitenti nella 
Oietriclrstrasse, ordinato secondo la regola di 8. lVlaria 
Xladdalena e dotato di donazioni cittadine, nel czuale, nel 
14)), l'arcivescovo insediò delle monaclre dell'ordine delle 
clarisse. I domenicani si insediarono verso l'anno 1228 a 
est della immunità del duomo, dove un nolrile canonico 
del duomo aveva messo a loro disposizione la propria 
curia. Di alcuni anni piu tardi (tra il 1228 e il 12)8) sono 
le prime notirie dei francescani a Ireviri ciré costruirono 
il loro convento e la loro clriesa (prima del 1242) al 
margine della rona piu ristretta d'insediamento, a est della 
Lrotgasse. ^l terrò quarto del XIII secolo risale anclre la 
prima testimonianra dell'esistenra del convento degli ere­
mitani agostiniani nelle immediate vicinanre delle mura me­
ridionali della citta. 8sguirono, verso il 1280 i carmelitani, 
clre ottennero una sede al centro della città, nella Lolr- 
merstrasse, in un edificio donato dalla vedova di uno 
scalzino.

Oli stretti rapporti tra i carmelitani e il ceto dirigente 
cittadino sono anclre dimostrati dal fatto clre diverse volte

u Burnus, IVàe, cit., pp. 11) ss.; Ore kv>âreHerr Oerr^rrra/er"
IH? rrrr/ àrrrsàs à Oorrrer, bearb. von H. 8u^L8-I4. Ikscn- 

6. LediiMicu-k. Xvrrvàcn-H. OvcWL» (Oie Kullskclenlcmslei cler 
RIreioprovior, III), Ousselciorl 19)8, pp. Z99-402; 21. 8cnMioLir, 8.0. 
List., Ore Lrrrs-'rrs»re>'sèrer Urrrrrrre^orl rrrr ^parmirre/a/rer', Dimorerò^ 
19)4, p. 4), psrà.
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durante il XIV secolo le riunioni clel Consiglio cittadino 
furono tenute nel loro chiostro; poi, nel corso clel XV se­
colo, la clriesa servì come centro religioso a diverse con­
fraternite V

I numerosi monasteri di monache e conventi femminili 
clre dal XIII secolo sorsero all'interno e alla periferia 
della citta, sono stati trascurati ancora di piu dalla ricerca. 
Una colonia di recluse nei resti delle terme imperiali fu 
trasformata verso la metà del XIII secolo (1255) e non 
piu tardi della fine di questo secolo, in un convento di 
agostiniane di 8. /tgneten. Dopo una lunga serie di diffi­
coltà economiche, questo monastero le cui monache si 
occupavano, tra l'altro, anche di ricami su tessuti, entrò, 
verso la metà del XV secolo, in una grave crisi monasti­
ca: secondo le testimonianze la sua priora avrehhe avuto, 
durante la sua vita nell'ordine, dodici figli da padri reli­
giosi e laici. In seguito il monastero fu suhordinato alla 
congregazione di Vindesheim V II convento di 8. Larda­
ta, fondato al piu tardi intorno all'anno 1225, che era 
stato nel 1200 un convento di agostiniane e nel 1272 un 
convento di domenicane, si mantenne in condizioni mo­
deste sia per guanto riguarda la sua dotazione materiale 
che per il numero delle suore. Lino al 1556, anno del suo 
scioglimento, il convento era situato a poca distanza dalle 
mura meridionali della città, nelle vicinante delle terme 
romane V

La dotazione del convento delle domenicane di 8. Xatheri- 
na avvenne prima dell'anno 1288 per opera dello scadine» 
di Ireviri Ordolf von Oeren («civis praedives») nelle vici­
nante della porta Oeren. Oli antecedenti di questo conven­
to furono le monache agostiniane sul Vlartinsderg situato

2° veàà, cit., pp. 119-12Z, 407-409, 48-6Z, 42-47, 424-4Z0.
Og ultimo li. 5/. /IZ-r-Ve/r -r-r -ier in « Kurtrier.

/àduclt», Vili, 1968, pp. 112-1Z5.
22 cit., pp. 402 ss; cir. i regesti cii Vu. HrvM

Vrier, 1961. 
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ad est delle mura della città (e ciré porta oggi il nome cli 
Vetersìrerg) ; intorno all'anno 1240 esse erano state sulror- 
dinste si clomenicani kuori clalla città (nelle vicinante 
cli Bevcn) era situato anclre il convento cli suore cli 8. 
Oerman ciré originariamente non elrlre una regola lren 
cleterminata e clre era stato insediato clall'arcivescovo cli 
l'reviri Heinriclr von Vinstingen (1260-1286) acl una cer­
ta (listarla cla 8. ^.gneten nei pressi clella Xeustrasse. 
àclre questo monastero andò in rovina al piu tarcli verso 
la metà clel XV secolo. lVel 147?, quando ormai erano 
rimaste soltanto clue monaclre, esso ku cecluto all'alrlra^ia 
cli 8. Luclrarius-lVlattlrias e inline, nel 1499, ai listelli 
clella vita comune ciré vi istituirono una scuola questo 
si aggiunge intorno al 1271 il convento lemminile cli 8. /tira 
all'interno clell'immunità clel cluomo tra la clriesa cli vo­
stra 8ignora e la Basilica; le monaclre cli onesto monastero 
si cleclicarono in un primo tempo alla cura clegli ammalati 
per conto clel capitolo clel cluomo e piu tarcli vissero se- 
conclo la ter?a Hegola cli 8. Francesco

^Ila prima metà clel XIII secolo risalgono le prime testi­
monianze sugli orclini cavalleresclri clei templari, clegli O- 
spsdalieri e clell'Orcline leutonico. I lemplari elrlrero la 
loro secle vicino al ponte romano. Oli Ospedalieri possedet­
tero un grande complesso di edifici con un ospedale annes­
so tra la kalastgasse e la Lrotsgasse. Dopo Io scioglimento 
dell'ordine dei lemplari nell'anno 1Z11 essi ricevettero i 
loro edifici vicini al ponte romano; l'ospedale degli Ospe­
dalieri andò in rovina nel XV secolo linclre, nel 1454, esso 
lu venduto ad una nolrildonna clre lo cedette alle terziarie

6. XàiMicn, Zeàî rrrr- ^ârlà^rc/rrâe à 17
e/e^ c/e«tre/ierr Xst/ rro/r Orrer' (1311-1324), in « Drier.
àclnv », XXI, 1913, pp. 1-33; X. Lcuui.?, rtlrrrr.ctetre/r7è7, cit., pp. 6? 
82.; H. 8ck-i>ni>r, Ore Oerrc§e/?o?-r7erre>hor-rr«e-r7err rrrr7 Lec/er>/^err 
1242-1794 (Onellen onci Ltuâien rur Lesclticlrte àss Oentsclien Oràens, 
9), Xlarburg 1979, pp. 285 s.

Oerr^ms/er', cit., pp. 88 s.; IlrvLi-i, Ore H^v/e.- vom (lerrrerrr^L- 
rrrerr I.e7>err, in « Heuss l'tisrisclies lalirkuck », 19â2, pp. 16-27.

Oerr>hrrr-r/er', cit., pp. 391 s. l?sr quanto riguarda la posirions vecli la 
tavola II, n. 22.
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lrancescane. Ba sede dell'Oràe leutonico di cui Lari von 
Oeren, di una lamiglia scadinale di Ireviri, tu Oran 
Xlaestro ira gli anni DII e 1)24, si trovava ugualmente 
vicino ad una porta della città nei pressi del monastero di 
8. Martin. Lome il convento di 8. Xstlierina anclre la com­
menda di Ire vi ri dell'Ordine leutonico ricevette in dona­
zione, verso la line del XIII secolo, dalla lamiglia mini­
steriale von Oeren e precisamente da I alcoli, il padre del 
Oran Xlaestro Xarl, una grande proprietà all'interno delle 
mura cittadine. Oltre allo stesso alcol, von Oeren e a suo 
tiglio Ilari, altri due ligli di ^alcoli ed il suo unico nipote 
entrarono verso la line del XIII secolo e all'inizio del 
XIV Nell'Ordine teutonico e vi occuparono delle posizio­
ni di primo piano; altri due ligli di ^alcoli divennero 
domenicani e tre nipoti domenicane tanto clre la lamiglia 
ovviamente si estinse con questa generazione
^d eccezione della certosa di 8. Oliran ciré si trovava 
all'esterno delle mura meridionali e clre lu londata dall'ar­
civescovo Baldovino nell'anno 1))2 non vi lurono altre 
lucidazioni di monasteri e canoniclre nel XIV secolo. 8oltan- 
to verso la line di questo secolo lurono londati dei piccoli 
monasteri — in parte al posto dei precedenti conventi di 
ìreglrine — come quello delle lrancescane di 8. Blrililrert 
clriamato anclre VTeilsrlrettnaclr, situato tra la Basilica e la 
^Veìrerìraclrstrasse o quello delle terziarie lrancescane di 8. 
Xiìcolaus 8econdo l'elenco dei contrilruenti degli anni 
1Z6Z-64 a lreviri esistevano ancora otto conventi di lre- 
glrine. Bssi sono alritati da almeno 64 lreglrine e questo 
numero semlrra piuttosto esiguo in conkronto a diverse 
citta della Benania. Il periodo aureo delle lreglrine ciré si

Oerràâ»', cit., pp. ZOO s., 417-420, 404-406; X. Lcimi.2, Alr/r-vtc- 
cit., pp. 68 ss.; R.. Lciliviior, cit.,

pp. 287 ss., 466 ss.; vedi pià svsnti nota Z4.
1. 8iviiviLiìr, à Ksttsrric ^6

in « làîrucir 1. Oesck. nnâ Xunst cies Xlitteirkeins », XV-XVI, 1964, 
pp. Z-Z8.
2i cit., pp. 449, 461; ?.
à r» in « Irierer 2eilscl)iikt », 1927, pp.
84-99.
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dedicavano ad attività religiose e caritative come la cura 
degli ammalati, la veglia lunelare e le preghiere per i 
morti, saredde apparentemente da collocare per dreviri 
nella seconda metà del XIII secolo e nella prima metà del 
XIV secolo. Durante questo periodo esse ricevettero 
spesso donazioni dall'alto clero ed alcune laeglune prove­
nivano da famiglie del ceto dirigente della città come 
6epa, la laglia del maestro scalzino Orcioli appartenente 
ad un ramo laterale della già menzionata famiglia von 
Oeren
I/orggnàaAone parrocclaiale rimane essenzialmente inal­
terata durante il tardo medioevo. All'interno delle mura 
cittadine esistono cinque cinese pârrocclriali: 1 a 
Olriesa di 8. Laurenti us, ciré risale certamente 
al primo medioevo, nelle vicinante del palalo arcivescovi­
le; la Llriesa di 8. Oervasius clre lu prolza- 
lzilmente costruita nella tarda antichità e si trovava nella 
Mna delle antiche terme imperiali; la Olriesa di 8.

X. V7iì^!rLir, roW/crr c/er i/r -7er X/sc/l
»uc6 cler vc>-r 1564. Ore O»/crrcXrcK/, in « Xurtrie-

riscbes Isbrbucb », XV, 197.?, pp. 20-4? (con alcune correzioni diventate 
necessarie nel frattempo). ?er uno Nei conventi Ni begbine non viene 
inNicsto il numero Nelle beghine (Vo/làre, cit., p. 41, nella bngilgasse); 
Nall'aliquota N'imposta (2,5 ?IunN) si può NsNurrs ciré il convento com- 
prenNeva lino a IO beguine, in moNo cbe il numero complessivo Nelle 
begbine ammontava probabilmente a circa 70. ^'importo complessivo 
Nell'imposta pagata clalle begbine ammonta a 16,45 ?tunN, cioè nel cam­
po Ni variazione Nocumentabile Na 0,10 a 0,5 l?bmN, in meNia 0,27 
(per un numero Ni 64), 0,25 ?kvnN (per un numero Ni 70) (Nocumen- 
taaione ârierrr, pp. 22, 55, 55 s., 58, 41, 47 s., 52). Oui non si prende 
in considerazione la comunità Nei « jontrauven... riu Ner Xktoltrin », 
(r^>r-/errr, p. 58, vsNi sopra nota 25). 8u ciò in generale, con ulteriore lette­
ratura I.-L. 8c»iviirr, Xlorr ci'rrrre Kerà'e. X'OglXe e/ /er c/ercr /sce arr

e/ arrx 1>eg6sr-lr à K7>r» rr/perrsrcr XV^ srr XV^ rrèc/e, 
krekace Ne I. br Lorr, (Ovilisalian et 8ocietes, 56), l?aris-ba I lape-INerv 
Vorlc, 1978. l?er ciò cbe riguarNa l'attività Nelle bsgbine a Ireviri, clr., tra 
l'altro, il Testamento Ni lobannes labelonis, Necano Nella cbiesa canoni­
cale Ni 8. 8irneon, Nel 28 gennaio 1545 (bblXX, 215, nn. 416 s.). blani- 
lestamente l'arcivescovo LalNovino ba aiutato personalmente, prima Nel 
7 luglio 1541, il convento Nelle begbine cke si trovava nelle vicinante 
Nel monastero Nei domenicani acquistando un edificio cbe Noveva ser­
vire all'ingranNimento Nel convento (bHXX, IX 11, 792). 8ulla pro­
venienza, ckr. gli atti Nel 1276 (blIXX, 215, nn. 76 ss.), Nel 1298 e 1501 
(bblXX, 96, nn. 517, 528); veNi ancbe nota 41.
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?aulu8 altrettanto antica, ciré era collegata topografi­
camente con la chiesa canonicale cli 8. Irminen e anclre 
con i magarmi cli grano (fforres) co8truiti nella tarcla 
anticlrità; la clrie8a cli 8. 6 a n g o I f ciré è 8tata 
c08truita 8ul finire clel X 8ecolo clietro iniziativa dell'arci- 
VL8LOVO in 8eguito e in funzione clella fondazione clel mer­
cato; la parrocclria piccolÌ88Ìma cli 8. 8 imeon clre è 
8orta vicino alla clrie8a collegiata cli 8. 8imeon (nella l?orta 
Wgra) fondata nel 8econdo quarto dell'XI aecolo dall'ar- 
cive8covo l?oppone. 8oltanto negli anni a cavallo tra il XV 
e XVI 8ecolo l'organizzazione parrocclriale 8ulaì una leggera 
modifica quando la 8ecle della parrocclria di 8. Xlaria vici­
no al ponte (nelle anticlre terme di 8. Larlrara) il cui 
di8tretto parrocclriale ai e8te8e fino al centro cittadino, fu 
trasenta, anclre a cau8a dello 8tato pericolante della clrie- 
8a parrocclriale, nella clrie8a di 8. àtoniua 8Ìtuata vicino 
all'odierno Vielrmarlct (mercato del fregiarne)

I,'organÌ22a2Ìone delle parrocclrie non reagì neppure al­
l'incremento della popolazione clre incominciò nel XII 8e- 
colo e durò certamente fino al tardo XIV 8ecolo. Arresta 
relativa 8tagna2Ìone nella tradizionale cura delle anime 
8ul>ì una 8volta nel cor8o del XIII 8ecolo con gli ordini 
dei mendicanti e dei predicatori. I^a diffusone di nuove 
forme di vita religio8a nella citta è accompagnata eviden­
temente anclre a Ire viri da un profondo cambiamento 
della religio8Ìtà all'interno della popolazione cittadi­
na — 8oprattutto tra i ceti dirigenti politicamente in­
fluenti e lrens8tanti — e favorì contemporaneamente

Vsr r/vd à rcc/rrr clcr dlore/ der
lîeàà (Veroilentl. des Bistums-

arclrivs Irier, 16). Irier, 1968, pp. 210 ss.; questo lavoro tratta anclre 
clelle altre parrocclrie all'esterno delle mura della città: 8. ldiclracl nel­
le vicinante dell'àbs^ia di 8. àlaxinrin; 8. ^allrurgis vicino alla colle­
giata 8. ksulin; 8. Oertrudis vicino all'iàlrl>22ia di 8. lVlartin: 8. Gio­
vanni Battista vicino all'ut,lraà di 8. àdarise ad àrtxres; 8. Lermanus 
ad undas nelle vicinante dsll'tàlrlraeia di 8. Buclrarius - 8. ^lattlriss e la 
parrocclria di 8. ldedardus, situata pure nelle vicinante, inoltre anclre le 
cinese sull'altra riva della Glossila, di 8. Isidor e 8. Vilctor e 8. 8^m- 
plrorian (vicino all'omonimo monastero femminile decaduto nell'882). 
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questo nuovo orientamento tipicamente cittadino nel cana­
le i vecchi mona8teri heuedettiui, ciré Zia 8Ì trovavano 
tutti luori clella città, ma anclre le cliie8e collegiate dovet­
tero apparire come corpi S8tranei.
Oli atatuti clel 1276 e clel 1272 e8clu8ero e8pllcitamente 
clal capitolo clella cattedrale i « cives Ireverenses »; intatti, 
nelle epoche seguenti 8oltanto pochissimi tigli di cittadini 
riunirono, con l'aiuto di influenti protettori, ad ottenere 
un canonicato nel duomo In compenso la chiesa colle­
giata di 8. kaulinus offrì delle prehende e a volte anche 
alte funzioni non soltanto a memlrri della famiglia di mi­
nisteriali e cavalieri von der Lruclce (de ponte), ma anche 
ad alcuni appartenenti di famiglie cittadine ha chiesa 
collegiata di 8. 8imeon ehhe un peso ancora piu grande 
per guanto riguarda il numero delle prehende^. Ira gli 
ordini cavallereschi soprattutto l'Ordine teutonico, ver­
so la fine del XIII ed all'inizio del XIV secolo, eserci­
tò una forte attrazione su quelle famiglie scalcinali di 
Ireviri che spesso discendevano da famiglie ministeriali ed 
erano in relazioni molto strette con le famiglie nohili, 
spesso rafforzate da matrimoni^. Inattuale stato della ri­
cerca purtroppo non ci fornisce ancora dati sui figli di

li. Olnt.a/tcu, cit., con prove documentate dell'accoglimento
tisi citigli ini bartbolomaus von cler Oleiscbgasse (î prima clel 1294), 
Peter von /Vspsit, clic pin tardi clivenns vescovo cli pesile» e arcivescovo 
cii lVIagorirs (1)06-1)20), e Tobsnn Lutton (-j- 1)51), molto legato a 
von ilspelt.

Lsr. le indicazioni date cla p.-s. 1 Ir vi.rr, Osr .5/?// rior
77/cr (Oerraania (sacra. blu 6, O/s bir/ràcr der Xirct>e»/>ror>r)rr Oricr. 
Dar Oricr, 1), 8erlin-I4ecv Vorlc 1972, pp. Z97-Z99, 620-62),
62) s., 6)6-661, 677-679, 688 s., 692-694. particolarmente degno cli 
nota il Or. clecr. /obann von Lreitenstein, tiglio cli un barbiere cli Ore- 
viri, documentato come decano negli anni tra il 144) e 1476 (p. 626).

8u ciò per il seguito, ckr. Io stesso autore nella stessa collana.
(Ttr. le note 19, 20, 2), 26. Ore dei cinque ligli dello scalcino di 

Oreviri (cbe tu ancbe ministeriale del duomo) Valter Orinlccvssssr, il 
quale — nonostante suo padre venga ancora citato come commerciante 
(« apotbecarius » o « institor ») — era sposato ad una donna apparte­
nente alla nobile tanàglia dei von der Lruclcs e cosi ancbe imparentato 
con le tanàglie Oeren-8cbaler, sono citati nei primi decenni del XIV 
secolo come membri dsll'Ordins Teutonico (ctr. X. 8c»M2, â-rir/c- 
rrâà7, cit., PP. 129-1)1; H. bcâiv'r, Oercrrc^orde»r^o«t»e»de», cit., 
pp. 299 ss.).
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cittadini cde entrarono nei conventi dei deoedettini e nel­
l'ordine clei mendicanti all'interno ecl all'esterno clelle ino­
ra cittadine^.
I4el periodo tra il (Concilio cli Lostan^a e snello cli Lssileg 
l'arcivescovo cli Ireviri Otto von Aegendain elette inizio 
alla ridorma clegli anticipi monasteri benedettini e clelle 
cinese collegiate cli Ireviri, incluso il capitolo clella catte­
drale. I4e tu incaricato il monaco certosino Iolrsnnes Rode 
clie nel 1421 fu insecliato <lall'arcivescovo come « aliate 
riformatore » in 8. lVlattdias. tuttavia, questa riforma in­
contrò clelle resistente violente presso il capitolo clella 
cattedrale clre in questo contesto fece trasportare tempo­
raneamente, nonostante la protesta clella citta, il tesoro 
clel cluomo e le reliquie fuori clalla città e anclie presso 
l'antica addazia imperiale cli 8. lVlaximin, il cui intero 
convento fu temporaneamente imprigionato per la sua osti­
nata resistenza.
Durante le violente controversie intorno all'occupazione 
dell'arci vescovado cli ireviri durante la cosiclcletts «Nancler- 
scdeidscde Redde » all'inizio clegli anni trenta, fodannes 
Rode colladoro per un certo periodo ancde con Xicola Lusa- 
no. d'adate riformatore Rode proveniva da una famiglia 
di dottegsi di Ireviri; negli anni venti suo padre era stato 
maestro della corporazione dei l>ottegai. àcorg ai tempi del 
cardinale si combinarono dei matrimoni tra la famiglia Rode 
ciré proveniva dalla dorgdesia corporativa e la famiglia 
Liifftr di Lusa; già nel 14)0 una sorella di IXdcola aveva 
sposato un membro dell'antica famiglia scalcinale di Ireviri 
degli ffotvas

Lame esempio vanirò ricorclaîi i membri clella tamiglia cli quella 
l?lriels, veclova ciello scadine (li Ireviri Ileinriclr IVleuac, menzionati nel 
suo testamento clel 24-10-1Z49 (Liskumsarcdiv Irier, 8t. Osngolk, 71, ), 
». 41: snc> tiglio solrannes è sacrestano cli 8. l?aulin, suo tiglio Ileinriclr 
monaco presso 8. Vlaximin, le nipoti Lise e lriele, Kiatliarina e detiene 
sono monache presso il convento cli 8. /cgnetcn e un nipote monaco 
nel convento <li 8. Parise acl Xlartyres). lessa stessa sceglie come posto 
cii sepoltura il convento clei trsncescani.

?. Ducetti:, 088, Ore à/r/sisr tUcà-rr
r-o-r in « Xurtrisr. lalrrduclr », XVIII, 1979, pp. Z1-91; It. 
Horsircu, cit.

275



Oltre agli antichi monasteri clei henedettini e alle chiese 
collegiata già menzionate, fra cui anclre la canonica fem­
minile cli 8. Irminen-Oeren aveva, verso la line clel 
XV secolo, urgente bisogno cli riforme, anclre la maggio­
ranza clegli altri conventi e monasteri subirono nel corso 
clello stesso secolo una grave crisi monastica, clre spesso 
aveva origini lren lontane. (Questa crisi colpi soprattutto le 
comunità femminili cli Lreviri. Apparentemente questo 
clecaclimento monastico-religioso fu prececluto già clalla se­
conda metà clel XIV secolo cla un clecaclimento economico 
cli quelle istituzioni ecclesiasticlre ciré traevano la loro lrase 
economica soprattutto dall'agricoltura. All'epoca dell'arci­
vescovo Xuno von lrallcsnstein (1Z62-1Z88) il già citato 
monastero femminile cli 8. Larhara si lamentò ciré il con­
vento, clre già all'atto clella sua fondazione era stato scar­
samente cintato, aveva sulrito ulteriori clarini a causa clella 
peste ciré aveva rieletto il numero clei contaclini e clei 
mezzadri. Li si riferiva proirairilmente alle conseguente 
clella « pestilenza permaxima » clella metà clel XIV secolo 
ciré fu anclre citata clal capitolo clel cluomo cli Ire viri nel 
1ZÒ4 come causa principale clella diminuzione clelle entrate 
arcivescovili V

Le riforme ciré clalla metà clei XV secolo aumentarono 
sensilrilmente e clre furono clecretate prevalentemente «la­
gli arcivescovi, spesso si riferirono soltanto a conventi con 
pochissimi ospiti e furono efficaci soltanto in alcuni singo­
li casi. lina partecipazione cliretta clel comune cittadino a 
queste riforme non è stata finora accertata. Cucire l'ulte­
riore influsso clel Lonsiglio cittadino sulla vita ecclesiasti­
co-religiosa e monastica, cli cui esiste un'ampia testimo­
nianza nelle altre città teclesclre soprattutto a partire clal 
XV secolo, richiede ulteriori ricerche approfondite. Via 
tutto sommato dovrehhe valere anche per Ireviri il fatto

Tu. 2lklivlLk - cit., nn. 16, 20;
vo» IH?

XàrL IV., in X-rt/ IV. DI6-D7L. âKer
Xsà» liZ. v. H. Hcustacic/àck 1928, pp. 46Z-501. 
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clre, ciglia Lue ciel XIV secolo, gii orciini cii Irati mendi­
canti — apparentemente ad eccezione dei carmelita­
ni — perdono prestigio tra Zìi strati dirigenti di Ireviri s 
ciré l'attività donativa di questi gruppi in trasformatone è 
diretta in misura crescente verso le ellisse parrocchiali ed 
anclre Zìi ospedali — soprattutto verso l'ospedale di 8. 
Calcola — ed altre istituzioni caritative, h-a fondazione 
della « confraternita dei miserabili », la cui sede è il con­
vento dei carmelitani di Ireviri, creata per alleviare l'in­
digenza dei sordi, dei ciechi, degli stranieri hisognosi, de­
gli storpi, degli ammalati, dei lehhrosi e dei poveri negli 
anni tra il 14)7 e il 1439, periodo in cui una grande 
carestia invase l'Luropa centrale ed occidentale, è un se­
gno molto cIli aro di questo nuovo orientamento
Movimenti religiosi eterodossi sono apparsi, secondo le 
testimonianze, soltanto in singoli casi e per latevi periodi a 
Ireviri durante il hasso medioevo. 8i parla dell'esistenza 
di eretici nella diocesi e forse anclre nella città di Ireviri 
negli anni trenta del XIII secolo, tra i quali vi erano, 
secondo la testimonianza delle (mia IVevr'rcnvE, anclre 
eterodossi con una propria organiamone gerarchica 
Verso la metà del XIV secolo, durante il periodo della 
peste nera, i flagellanti trovarono seguaci anclre tra i cit­
tadini di Ireviri e nel 1349 si presentarono con la confra­
ternita della 8anta Lroce come acquirenti di un « censo 
perpetuo ». l?oclri anni piu tardi i flagellanti clre in questa 
regione avevano tendente radicalmente antiecclesiasticlre 
furono ridotti al silenzio mediante la persecuzione condotta 
dall'arcivescovo lZaldovino^. Oià dalla testimonianza dsl-

k. Ore « » r» Oner à 15. 76.
Or» Ler7r-rZ Xorra/Zerc^rc/r/c der rr»/err/e» O»/errcà'eH- 

/e» rr» srrrLeI>e»de» M/tte/âer rr»d der /-"«/-e» iVerrrerl, in « )sirri>ucir 
à vestdeutscks Ogndesxesciiiclite », IV, 1978, pp. 221-2)7.

(7er/a Orea/rorrrr» eo»/r»«à, eo»à«arro IV, ed. O. V7^irr:, in 711(7 
XXIV, p. 401.

^0 li z novembre 1349 l'oste («caupo») Ooirsiinus, cittadino cii Ire vi­
ri, vende un censo perpetuo ( Orer/;rr»r) ài Z solidi « priinis krstriOus 
Irsternitàtis sancle Lrucis civibus^ue et Ilsseiiatoribus civilstis treve- 
rsnsis nomine ismdicts prime IrsternilLtis » (81^1, 8t. lalcobskospitai, 
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l'elenco clei coutriLusuti clel 1I6I-64 risulta clre il comune 
aveva preso clei provvedimenti contro le Leggine. I^lel 
clecennio successivo esse lurono perseguitate cla un inqui­
sitore ecl almeno alcune cli esse lurono conclannate (« ver- 
cloempt »), come ci viene trasmesso cla una lonte clel 
1)77. Le loro case lurono sequestrate claH'arcivescovo, ma 
ciò gli procuro soltanto clei successi parziali nei conlronti 
clei cittaclini cli Ire viri. 8econ<lo le testimonianze, il le­
gaccio cli 'l'reviri lleinriclr von Xoòlene intrattenne anclre 
stretti contatti con memlrri cli questo movimento religioso 
nel Lasso Leno; inlatti, egli assieme acl altri clue Legarcli 
lu manclsto clalle lreglrine cli 8rrasLurgo, Liegi e Ire viri 
alla Lorte papale cli Avignone per lamentarsi clelle perse- 
cuponi non giustilicste òlel 1Z77 clivenne anclre evi­
dente clre l'atteggiamento clella popolazione cittadina cri­
stiana nei conlronti clegli elrrei protetti clall'arcivescovo clre 
vivevano tra loro clopo essere stati reinsecliati in piccola 
quantità clell'arcivsscovo stesso clopo la grave persecuzione 
clel 1)49, si lece piu ostile. 8u insistenza 6el comune, il qua­

li. 19, l'alto porta il sigillo clalla città). TVervrorM.v, bg. von ). 
îvrrMsacn-lct. làlài.rn, voi. II, lirier 1858, p. 262; clr. ancbe 7).. 
l-bvvMiutk.ti>, /«cie?r, cit., pp. 5-57 a ili particolare pp. 28-50; clello 
stesso autore. Die ///cierrtier/uigr/trge» r«r Xeir cler l'uà in

ciett/rciisr in X«r /«cie/c in
Dsàcâcmci cies spâistr M'tteiâerr «»ci cisr lVsrcreii, ecl. clallo 
stesso autore (Xlonogrgpkien rur 6escbicbts cles ^Ilttslalters, 24, bg. v. 
X. Lasi.-?. Ltultgsrr 1981, con ulteriore letteratura.

il. îmrrir, 57rc-iiev, cit., pp. 55-57; Ir. NcOottMi,!,, lire lleZàer 
ài Lcgi-crrcis i» illcciici'si tlrclic/re, ^r/i> Decisi en/Vâir o/r ileigis» 
rce»e, blevv Lrunsviclc (blerv persevi 1954, pp. 566 ss.; L. O.

lleg/«c-ir- »/?ci Zegsr^e»rE.ce». èi» à/Trrer ilei/rsg reii- 
Fià/r ccn Ki>ci,r Mainrer /Ibbandlungen rur inittleren uncl
neueren Oescbicbte. 4), illeisenbeim-Olan 1960. Heinricb von Xoblsn^ 
viene Menzionato nell'elenco clei contribuenti clel 1565-64 come abi­
tante clella Xngelgasss assieme a « HeMre van Dourdrijcbt l— Oord- 
recbr) sin geselle» nel gruppo clei contribuenti cli 50 solidi; O.
tticu, 5/sd/reclvrrcnge», cit., p. 41. Il grande inquisitore (ite/rer/«eir/er) 
è menzionato in una aggiunta ad un accordo tra il comune e il signore 
arcivescovo del 15 gnigno 1577 fbblilX I L 5/415): « anclers sbusevl 
die der Leginen varen, die cler lcetrernieister vercloempt batte... » X'arci- 
vescovo Xuno disponeva inlatti ancora il 9 maggio 1577 di una casa 
cbe era appartenuta alle begbine e cbe si trovava a Ireviri, nella 
)udemergasse lbll/VX 1 d 6, n. 660).
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le si assicuro nello stesso tempo un maggior diritto cli tassa- 
rione degli ebrei sotto la forma cli una sovrattassa (îlbr- 

fu concordato in forma esplicita con l'arci­
vescovo cbe cl'ora in poi gli ebrei dovevano distinguersi 
clai cristiani ancbe nel moclo cîi vestire àcora per mol­
to tempo dopo l'espulsione degli ebrei — voluta dall'ar­
civescovo Otto von 2iegenbain al'inirio del suo ufficio. 
1418-19 — dal principato arcivescovile e dalla città di 
Ireviri, il comune si servi di argomenti religiosi per rifiu­
tare un nuovo insediamento degli ebrei, luttavia, questa 
argomentazione, non può nascondere i motivi politici del 
comune cittadino contro il soggiorno di ebrei protetti dal­
l'arcivescovo nella città

4. A §z>r>àcrZe e crd/ttr<r/e

ba presenta dell'anticbità romana nei resti arcbitettonici 
cbe ba caratterizzato profondamente la forma medievale 
della città, nonostante cambiamenti essenziali nella strut­
tura complessiva, ba ovviamente consolidato il legame del­
la storia della città di Ireviri dell'alto e basso medioevo 
con l'antica grandma della città. Il motivo per la mitica 
fondazione di Ireviri da parte di brebeta, il figlio del re 
degli Assiri blinus, 1)00 anni prima della fondazione di 
Berna è stato certamente influenzato a partire dal IX se­
colo dalle pretese politico-ecclesiasticbe degli arcivescovi 
di Ireviri nei confronti della (-alba e piu tardi ancbe della 
Oermania. Il mito della fondazione formulato in concor­
renza con l'grcivescovado di Keims, secondo il quale la 
città di Ireviri avrebbe regnato, oltre i confini della bel­
gica, ancbe su (Colonia, blagon^a, X^orms, 8trasburgo e 
Basilea, è stato sviluppato al piu tardi nel X secolo nel­
l'ambiente della corte arcivescovile di Ireviri, con l'inten-

1 L Z/4II: « Irem sullent cli )uden gaen sls )uden plegent 
ru gaen dar man rie vur den Lristen erlrenne » («6Ii ebrei dovrebbero 
vestirsi come ebrei in modo cbe uno li possa distinguere dai cristiani »). 
42 Il>vrirtritar, /r/dccr, cit., pp. Z6 s.
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?ione di mettere in risalto nel contesto dell'agiografia mis­
sionaria le origini profane clella città. In seguito esso fu 
tramandato, trasformato e diffuso fino all'epoca moderna 
dalle Lm/s dal Lodex Dd-r/rrcr, da Ottone di
krisinga, dal L^M/rrcow alsaziano, da Xu-
dolf von Lms, lalcod Livinger von Xdnigsliofen, dai ma­
noscritti della dalla XoefAo//§cZ>e
L^ro-rr^ di Lolonia, dalla cronaca universale di Hartmann 
8clredel di Xorimderga, dalla cosmografia di 8el>astian 
Vlunster, etc. Durante la seconda metà del 8eicento questa 
leggenda mitica viene anclre usata come prova storica per 
la libertà della città contro l'arcivescovo in collegamento 
alla posizione di immediate?^ all'impero della città stessa 
davanti al /dia diffusione di que­
sta tradizione Ira contribuito molto prolralrilmente all'i­
nizio del XIV secolo anclre il già menzionato maestro 
scalzino Ordolf 8clroler di Ire viri con una continuazione 
delle Dgli lra sottolineato per la prima
volta il ruolo della cittadinanza di Ireviri come portatrice 
di questa tradizione, creando cosi i presupposti per usare 
il mito di Irslreta a favore della indipendenza della città 
dall'arcivescovo "V
Accanto a questa mitica leggenda clre riporta all'età precri­
stiana, la corte arcivescovile e le altre istituzioni religiose 
di Ireviri fecero riferimento, dal X-XI secolo, anclre alla 
« santa » città di Ireviri con la sua antica tradizione cri­
stiana e le sue numerose e preziose reliquie per accrescere 
la propria dignità ed elevare il rango della metropoli arci­
vescovile, arricchendo così la sua storia dal punto di vista

" o. XMUMîcu, Ore Orrerer dràrirrrrgrreLS irr Vori rrrrri Lr/ri, ili 
Orierer 7/eiâ/i-rre/z, Lsr/rei>ri// r«r r/zeirà'irerr Orrmerrti/airr/eier, Irier 
1927, pp. 19Z-212; II. Ouo^îàS, ^tsriierr rrrr Orierer 6erei>ieàreirreii'«rrg 
à t i. /-rLr/arrrrrierir, àrire^orr riere rrr -ierr 6erirr Oreverorrrrrr (LLei- 
nisches ilrchiv, 68), Bona 1968, pp. 190-207.

Verli noia 19; X. 8cnui.x, Mrrir/eriâL, cit., pp. 74 88.; Orcioli 
svolse torse anche un'attività 6i « segretario » o « archivista » 6sIIo 
arcivescovo Laiciovino, sci ogni rnoclo egli ciisponeva ài una cultura 
estreinarnents vasta per un laico. Okr. 14. luot^às, ^irrriierr, cit., pp. 
20Z-205.
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della leggenda. In questo contesto la veste cli (iristo, il 
clnodo santo, il bastone cli 8. dietro (in duomo), i martiri 
clella legione teòea e clel patriziato <li Ireviri (clal 1072 
nella collegiata di 8. Raulin), le ossa dell'apostolo Vlatteo 
(« ritrovamento » nella aliòa^ia cli 8. liucliarius nell'anno 
1127) acquisirono un signilicato particolare. I^e leggende e 
le reliquie causarono clall'XI-XII secolo un incremento 
dei pellegrinaggi a Ire viri (Contemporaneamente anclre 
alla popolazione cittaclina cli Ireviri viene conferita, nella 
tradizione della collegiata di 8. Raulin ciré Ira stretti lega­
mi con la nolriltà dei dintorni, una propria dignità sacrale 
insieme ai ricordati martiri di lelre. Ira i cittadini di 
Ire viri clre verso la line del III secolo subirono il marti­
rio per la loro lede, sono annoverati un console, sette 
senatori e « quatuor viri, genere et virtute clarissimi », e 
ciò potrelrlre rilerirsi, secondo la situazione costituzionale 
dell'XI secolo, allo e ai sette scalami 8oprat-
tuìto le reliquie del duomo di l'reviri lurono usa­
te — secondo la testimonianza dei iCrrerer
Ze-r — verso la metà del XII secolo anclre per (ondare 
la pretesa dell'arcivescovo alla posizione di un « primas cis 
^.lpes ». In essa Ire viri nella sua veste di « cor regni » e 
« Uom a secunda » viene messa positivamente in contrasto 
con la Roma papale « ulri nummus et non l?etrus regnat et 
imperai » Rg comunità cittadina di l'reviri si inserisce 
in questa tradizione cristiana relativamente presto come 
viene già testimoniato dal rikerimento alla « sancta lrevi- 
ris » nel sigillo della città in uso almeno dalla metà del 
XII secolo'". Hon piu tardi del XV secolo il (Consiglio

R.. I^ur^rir, Ore Ors>;r»e»rs à oirerie» ?r7ZsrI>rrr<7errcIa/rri>rrc.Ier 
po» L'r. ril«r/t>râr, TU?, rrcrrcle» 1150 rr»-i 1250, in « ^.ràiv tur 
mittelrkein. Xiràengesciuckte », VII, 1955, pp. 257-265.
4? ?.q. HrvM, ^r. ?s«/rrr, cit., pp. 510 ss.
4S PI. ttomc. Ore «Orrercr ^rr7rrOrr»M» ». Or» Oe»àa/ rier Or«àer7 
Xarrer Orre<7rrcl> L-rrl-srorrsr, in « àciliv tur Oiplomatiir », I, 1955, pp. 
257-529; II, 1956, pp. 125-249.
42 PI. làicoss, Vercopr e città i» (7ermrr»iâ, in I poderi ter»porrrir rici 
percor» i» Irà e 6err»a»is rrsi à-iioepo, a cura 6i L. 6. Vlok e H. 
LcnkMMWiì, (ànali rielITstituto storico itaio-germanico in Trento, 
()us6erao 5), Lologns, 1979, pp. 285-528, 511 ss.; clello stesso autore, 
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clella citta «li lieviti lece valere il suo «liritto a«l essere 
consultato a proposito clelle reliquie «lei duomo. Dopo ciré 
il capitolo del duomo, su richiesta della citta, elide ripor­
tato nel duomo il tesoro e le reliquie, il maestro scalzino, 
Zìi scadini ed il Lonsiglio cittadino dovettero lirmare nel 
1428 un documento mediante il quale essi rinunciavano a 
qualsiasi diritto sulle reliquie e ciò lu stabilito di nuovo 
nel 1450 dal capitolo della cattedrale, d'interesse della 
città per le reliquie, di cui Larlo IV cercò di prendersi 
una parte nel 1554 e cde l'imperatore a sua volta arriccin 
nel 1567 della testa di 8ant'L1ena, era certamente determi­
nato ancde da motivi religiosi Occorre ancora cdiarire 
nei particolari lino a cde punto losss dillusa nella cittadi­
nanza la conoscenza, durante il Medioevo, della dignità 
sacrale della metropoli e la consapevolezza delle sue anti- 
cdissime radici e in cde misura questa conoscenza addia 
inlluito sull'attività letteraria
da storia culturale della dorgdesia nella città dasso-medie- 
vale linora è stata poco considerata dalla ricerca. 8i è già 
accennato alla cultura eccezionale del maestro scadine» di 
ireviri, Ordoll 8cdoler, cde visse tra il XIII e il XIV se­
colo dlel 1572 lu registrato come cittadino di l'reviri, 
assieme alla moglie, un certo lVlagister Idomas von 8t. 
/odann cde aveva una Zà/r/is /«rii dino alla
line del XV secolo, quando, in seguito alla inondazione di 
nuove università aumentarono ancde nelle altre città te- 
descde i consiglieri e memdri del consiglio con lorma^ione 
universitaria, i laureati cde occuparono posti di rilievo nel 
comune cittadino kurono ancora delle eccezioni, come di­
mostra il caso dello scadine» Or. godami lersteven (pri-

IH ""-1 è
r-M IV à <7erm<r»/s ?o»rr/rc/s (8tu6ien uncì Vorsrlleiten rmr 
òsrmanis kontikicis, 7), Xoln-îien 1980, pp. 1)4.

ll. Horsàcu, cit.; Xtncire», cit., p. 471.
5» Lome esempio vorrei citare i poemi su Ireviri tramanàti in un co­
dice ciel XV secolo (proveniente <la 8. Xîattlriss), I07, inclice illu­
strativo, come nota 71 p. 240.

Vecli nota 4).
Listumsgrcliiv Iricr, 71, ), n. 79.
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MS 6e1 1476) e clel korgomasìro l?eter 2e6ervslcl (147I), 
ciré aveva stuellato a Lolonia. luttavia Hermann von 
Harclervicla clre proveniva cla una famiglia cli notai e, 
seconclo le testimonianze, esercitava egli stesso la proces­
sione cli notaio nel tribunale arcivescovile cli Ire viri, all'i­
nizio «lei XV secolo era a capo clell'ospeclale cli 8. /alcolr 
cli Ireviri, clre in questo perioclo, a causa clel suo conside­
revole patrimonio, ku legato piu strettamente al comune e 
clivenne un istituto cli creclito in aperta concorrenza con i 
linân^ieri elrrei

D-a maggior parte clella lrorglresia clre partecipava alla 
cultura scritta era costituita cla quei notai clre spesso ven­
gono cleliniti chierici ma clre nel lrasso meclioevo erano 
prevalentemente laici e cli conseguenza anclre spesso am­
mogliati I^ell'elenco clelle imposte clel 1Z6Z-64, vi sono 
solo 29 « sclroler » (scolari) — questa clelini^ione negli 
atti clella città cli Ireviri costituisce un sinonimo cli « no­
taio » 8pesso essi lurono esonerati clalle imposte o tas-

5^ 6. Xrskrri^icu, cit., pp. 266, 29), 309. per quanto ri-
gusrda Germano von Oardervvicb vedi sotto la voce Lcrbard v. 14. in 
pu. 2it^lEic-p.-7. IlrvLtc, cit., n. 9; inoltre Lbr.) lb/ìonk,
peger/str der Orlrrc.vdetr der ebe???s/.>gen rcr Hr'er
1>rr /<r^rs 1769 (Irieriscbes 1)rcbiv. Orgàn^ungsbelt, XV), prier 
1914, soprattutto nn. 103 s., 121 s. (1404, 1403, 1413). per quanto 
riguarda il tesoriere Or. lobann 8tepban ckr. la dissertazione di Ivi. 
àrnrus. dir. piu avanti nota 146.
55 dir. in generale p.-p bcuorna, (7erc/-rc.6re der rddr^e;/de«^c.'/-e» 
lVo/srrâ. Vo/r ràe/r gl.v/cnrZe/r r.vr pe/c/ir-ro/cvrs/rordv.'Mg vo-r 
1512, Lub!-l3aden 1936, psrticolarinents pp. 93 ss. ancl-.e per ciò clre 
segue.
56 1 vV 4023 clel 1339 XIl/3: « pkielman von Lieve unsers
bobes gestvoren sclroler ». 8econdo l'elenco clelle imposte clel 1363-64 
(Vol/err/e, cit., p. 33), quest'ultimo possiede una casa nella Ongelgasse 
non abitata cla lui (torse la stessa cli Ibilmsn piscb, vedi nota 62); 
à'dsm, p. 12 (Oeinricb von Vrijsbeim, V7ebsrbacb). On certo « plsnkin 
Lcboler » abitava a sud delle mura della città dietro il convento di 8. 
barbara, rH«, p. 2; llvlatbijs van Ocbternacb (rK/dcv», p. 28, « Oncler 
clsn ^uden », cioè in una rona prevalentemente abitata dai servitori 
dell'arcivescovo; probabilmente egli è lo stesso lVlatkias de Opternaco 
citato nel secondo elenco nella lVebergasse con un importo di 1 dori­
no) ta parte, nel 1387, della conkrsternita dei «furati», li- Olir.) 
O/coLir, Xegerte» der de/r p/ârr-rrc6rvc>?r der 37-rd? Orrer stt/èerc-abr/e» 
Oà»ds» (Irieriscbes càrcbiv, Orgànrungskekt XI), 'Irier 1910, n. 21. 
per quanto riguarda Inomas von Vilmor vedi nota 39. 
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sali per imporri molto Agzgi, Ano a uno o clue RIunA, 
un importo molto interiore alla media In questo ambito 
tanno eccezione i notai lilman van Vilmor (5 ?tuncl) 
ReMer Henlcin « son vancl me dieder » (5 ?tun6) ", XVil- 
ltelm von Bonn (5,5 ktuncl) Henlrin ^illrelms « son 
von priori » (4 ktuncl) ", Llais von I-uxemAurZ (5 Oulden 
— 5,4 ktuncl) ", Iltilman Riseli (5,65 klund) ", Oerlaarcl 
von Ilevnstiercli (6 Rtuncl) ", Osrlrard von HardervicA 
(9,5 Rtuncl) ", tticîisrt von AAtierZen, cliocesi cli lvliinster

Vo((e»te, cit., p. 9 (Leerlcin, bleugasse); p. 28 (leban Lurit^porte, 
« blnter llen inllsn »); p. 29 (ieban von tlsba, Vloselgasse, lassato pro- 
bsbilmente insieme alla sua serva cbe abitava nella stessa casa); p. )2 
(lacop Oam)'ot, V/ollgasse); p. Z2 (Olgter von Xullln unll kirrin, ugual­
mente nella IVollgasse); p. Z2 (Volitasse: Ileinncll von blarllervvicb, 
seo^s importo c!i tassa, vecli nota 66); p, ZI (Llsman ^Vijcb, vicino al 
convento Tlkkoltern, piu tarcli monastero cli 8. Vlarlcus, vecli nota 28); 
p, IO (K.ijkk, nci pressi clella ^IsWelergasse, tassato assieme acl un 
«swellreger» elle abitava nella stessa casa), IVr guanto rigusrlla alcuni 
notai menzionati czui e piu avanti, ckr. b. l^Iienei., 6e^c/irci>/e lle/'

Verrvct(/»/?g ller THrer M
à7/c7s//er, brier 19ZZ, pp. 168 ss.

Vo//e»/e, cit., p. 9 (?ster llloikk, bleugssse); p. 19 (Illsinricb bnselin 
tiglio, kleiscbgasse); p. 20 sellan von Oeilinbusin, bleiscbgasse); p. Z8 
(blarrliekk, velli nota Z7, Oamsn ^Vijcb).

p. Z4 (vicino alla « Lurit^porte » a norllsst): sua tiglio 
ànolt è tassato per 0,7Z l?tunll, l'altro tiglio bbomas è registrato con 
« nicbil » (pp. ZI entrambi nella Caligasse), bbomas, cbe è torse 
illentico a Ikomas Vilmar registrato nel seconllo elenco come « pauper », 
apparteneva nel IZ87 alla « kraternitas juratorum », velli nota I6.
E /6/c/ct», p. Z (all'esterno llell'TlIllcrburcb), egli è probabilmente illen- 
lico a Heynerus 2xllslen llel 1Z87, velli nota 78.
âi IKrVem, p. 12 (XVeberbacb); suo cognato bilmsnn è tassato soltanto 
cli 0,47 bkunll. Velli nota 74.

1H-M, p. 16 (8imcongas.se); suo pallre Vilbelm è cbiaramente in 
stretto rapporto con Ouebil Vuscbin, tassato per 100 ?kunll (rUm, 
p. 16); nel 1Z87 blenlcin viene citato coinè membro clella conkraternita 
clei «furati» sotto il nome cli Jobannes (— blenlcin) Vlllli (!) lle à- 
luno. Velli nota 78.
" p. 20 (bleiscbgssse).

76/-7eM, p. Z2 (llietro il convento llei llomenicani).
It>rc/eM, p. 4Z PVebergasse).
IàrVc«, p. 21 (bleiscbgasse); egli viene inllicato sin clal 1Z6Z come 

notaio llell'otticialaro arcivescovile (Listumsarcniv Irier, 8c. lalcobs- 
bospital, Z0); egll è sposato (r7>r4e«, p. ZI; IllàX, 21I, n. 484). M 
piu tarlli llal 1Z7I, egli abita nelle vicinante llells cbiesa canonicale lli 
8. 8imeon vicino alle mura in una casa cbe egli venlle nel 1Z91 per la 
cospicua somma lli 800 kiorini lli kvlagonra (r'I/llem, n. II8, ckr. n. ZZI). 
Leconllo l'elenco llel 1Z7Z, egli lleve kornire un cavallo (velli ancbe 
nota 108).
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(11,5 ?tun<1) 6', ^olaaun von 6ivlugN)t (12,6 ?tun6)e 
I>amprec1>t von ^rlon (15 ?tun6) Di questi XXIilînelm 
von Bonn, /ottano von (rivingn/ e Ii.Ict>erc von t)ict>ergen 
erano nel 1564 ine m o ri clella confraternita clei cittaclini c!i 
Ire viri, e quindi cli un'associazione clre dopo la confrater- 
nira cli 8. ^alcoli, era la piu prestigiosa e intuente conkra- 
rsrnita clella cirrà cli Ireviri Anclre il tiglio dello scriva­
no clella citta, folrann Lezrer era memlrro «li questa 
confraternita; alcuni anni piu tarcli egli viene citato come 
notaio clella curia cli Ircviri, e ciò dimostra ciré anclre in 
questa famiglia si possono intravvedere gli ini?i cli una 
« dinastia notarile » a Irsviri I.a funzione di « scriptor

Vo/lerr/e, cit,, p. 50 (plandernxasse); secondo l'elenco del 1575 an- 
ck'exli deve tornire un cavallo e porta il titolo cli « maxister » (vedi 
nota precedente). Issi 1560 egli stesso si deliniscs « Lcbertus quondam 
Lverbardi cls Lcberxe, b-lonasteriensis dioc. clericus publicus imperlali 
suctonrate et curie treverensis notarius » (testamento di un membro 
clel capitolo clel cluomo, LplDX 1 O, 587). Lkr. p. lvliciirr, 6crc/>icl>te, 
cit., p. 169.

VoLsir/s, cit., p. 50 (plandsrnxgsss): nel 1565 indicato come «cleri­
cus curie nostre treverensis notarius juratus » (LblDX I O, 605).

Vo/lsà, cir., p. 58; tra gli anni 1558 e 1)61 menzionato piu volte 
come pubblico notaio imperiale della curia cli ircviri, D'ov-r 2l/sâmrrse, 
ecl. L. L. 8rM6rr, 1. Halite, Lerlin 1921; 2. blalkte, I. Pell, Lerlin 
1950; 2. Halite, II. Ieri, Hannover 1976, nn. 874, 1029, 1425, 1428, 
1451; exli abita in una casa all'interno dell'immunità clel cluomo cli 
previri (1561 XI/27, LI-IDX 96, n. 900). DI suo ammontare d'imposta 
venne detratta nel 1564 la somma di 60 klund, cbe xli era stata abbo­
nata dal comune per servici non ulteriormente detraiti (Xrcrd/rec/itrrt^MV?, 
cit., p. 55). probabilmente il notaio lalcob von Drlon, menzionato nel 
1565, è un parente di Lsmprecbt (Listumssrcbiv prier, 8c. lalcobslrospital, 
a. 50); la madre di lsalcob, Lise von Lile, è rexistrsta nell'elenco 
sopra citato con un ammontare di 0,2 ptuncl. (Vo//âe, cit., p. 58). 
70 cit., p. 96, vedi ancbe note 127 ss.

p. 20: « lesa der steede scbriver in dem raitbuse ». Dal 
1548 Jobsnn viene indicato come «scriptor pretorii » (tribunale dello 

Dssieme a suo iratello Islcob exli è in possesso di diversi 
censi perpetui; nell'sxosto del 1556 egli acquista, ormai in veste di 
« scriptor civitatis », una casa gravata di imposte nella pudemerstrasse 
per la somma di 25 klund, un'altra casa nella LcbsppiisZasse viene data 
in aikitto da lui e suo lixlio omonimo nel 1566 (IVI. XrurrM-O. 
I^Lttretticu, perrcic/rrrrr der IdâdrcLrr/te» der à'rtorà7>e/r z4rc/arvr 
(Lescbreibendss Vsrzeiclrais der Hsndsckrikten der 8tadtbibliotbelc zu 
prier, 8), prier 1914, p. 148; lâL, 215, nn. 571, 409, 588, 410, 411, 
452, 448; LIIDlll 1 O, n. 599; LIIDX, 215, n. 465; Listumssrcbiv 
prier, 8t. Islcobsbospitsl, a. 55).
77 1569 1/51 (à'de«, senza numero), probabilmente pdcob Lever, piu 
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civàris », ciré è testimoniâta per Is prima volta nel 
IZ25", lu esercitata non piu tardi clel 1575 cla Vi7MeIm 
von Bonn " e in seguito cla ^illaelm von ^uslcirc^en

àclre in seguito il comune cittaclino olirì certamente sol­
tanto a poclri notai possibilità cli guadagno; semlrra clre 
l'ullicio cli scrivano comunale losss esercitato soltanto cla 
un notaio. Durante il XIV secolo un numero molto piu 
rilevante cli notai lu impiegato presso il criminale arcive­
scovile: in un documento clel 1591 sono citati come te­
stimoni non meno di otto notai presso il tribunale arcive­
scovile di Ireviri V Inoltre, i notai residenti nella città di 
Ireviri lavoravano anclre per i monasteri cittadini, come 
Werner, abitante al Dauprmarlct, scrivano dell'alrate di 8. 
lldattìriss-Duclrarius V II numero piuttosto elevato di notai 

volte citato tra il 1509 e il 1519 e in alcuni casi menzionata ancbe come 
« procurator » bei (rancescani, sposi tiene slls stessa lamiglia l bl I/tX, 
215, n. 1288/152; 1 5852; 1 O 248; 81^1, 58 Lkart. Himmsrocl
I, lai. 65).
7^ Mlbelm von Lileburcb: Listumsarcbiv Irier, 8t. lalcobsbospital, n. 6; 
Obl/àlv, 96, n. 695; ^Vilbeim è rlacumentato come notaio nel 1294 in 
1". ^Iicnri., cit., p. 165. blel 1551 (VII/17) lobsnnes cle
lurre « clsricus » viene carattcriraato nella cluplice kunrions ài « curie 
et civitatis treverensis notarius juratus » (bl-It^K 1 7)., 5900). Ogli ap­
partiene alla lamiglia scsbinale 8istapp cli Ireviri; X. 8crmi.2, tl-lià/s- 
rr-âa/, cit., p. 122.

1575 VIII/25 come « notarius civitatis et pretorii treverensis » 
(bO^kv IO, n. 665); secondo il conto clella lesoreria clel 1575-74 

cit., p. 59) gli vengono rimborsate clelle spese per 
la carta. ?receclentements egli viene soltanto clelinito come notaio pres­
so il tribunale clello e come tale viene ancbe titolato nel
1574 e in seguito (1559 IV/8: 96, n. 894; inoltre IO,
599; 215, n. 1288/158; Listumssrcbiv Irier 71, 5, n. 75; IO,
656, 659; 215, n. 1288/157; 1 O 644; 215, n. 526; 1 O 670-672; 215, 
nn. 541, 527). blsll'agosto clel 1559 egli acquista assieme a sua moglie 
una casa tra il ciuomo e la l?orta ^(osella (con un gravame cli imposta 
abbastanza alto) per 12 kkuncl (bll/VO 1 X, 4025, IO 581).

T^ncbs questo viene nominato nella sua cluplice (unzione cli « scriptor 
civitatis et pretorii treverensis » 1400 II/9: OHà 215, n. 609; inoltre 
215, n. 612; 215, n. 614: « scbriber cler stecis unii clss gericbt? 
Irier » (scrivano clella città e clel tribunale cli Ireviri); 215, nn. 575, 
618).
76 1». IrlLVM, I-rveàr, cit., n. 19
77 (Questo abita in una casa nella Orabenstrasse al mercato (1589 III/11: 

1 O, 768 e ancbe 785); nell'elenco clelle imposte clel 1575, egli 
viene citato con un importo cli 5 ?kuncl.
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àe esercirà vauo contemporàneamente rispetto alla situa­
zione dell'Europa centrale è confortato dal numero clei 
membri cli una « fraternità; juratorum curiarum ecclesia- 
sticarum Ireverensium » ciel 1587. Il 21 gennaio cli que­
sto anno 26 persone nominalmente individuate, cli cui 14 
si possono indicare come notai, fondarono tale confrater­
nita, con sede nella ciriesa parroccluale di 8. I^aurentlus, 
vicino al palarlo arcivescovile: si esprime così anclre to­
pograficamente la vicinanza di questa cerclua di persone 
all'arcivescovo signore della città e alle istituzioni religio­
se. /dia confraternita venivano ammessi come memlrri in 
prima linea i « procuratore^, notarli et nuncii curiarum 
treverensium et arclridiaconorum treverensium», ma vi po­
tevano anclre aderire « presbiteri » i cui consigli dovevano 
servire a guidare la confraternita. (Questa « corporazione 
di giuristi e notai » con apertura verso il clero, finora 
trascurata dalla ricerca, è prolralrllmente la prima testimo­
nianza di corporazione di questo tipo nella (Germania sud­
occidentale. Lssa continuò ad esistere a Ireviri fino al 
XV e XVI secolo

LtNi.) Oacrtit, lîegecrcn, cit., n. 21; ?.-1. §c!iui.t.!t, 
cit., pp. 171 ss. (TlssociaLions dei notài, prima indicazione a Ireviri nel 
1449), 197 ss. (Il notaio pulMico come procuratore al tribunale eccle­
siastico). Oltre a Oerllard von Oarclervicll (vedi nota 66), Oerllard 
von HeMsìzercli (vedi nota 65), Henlcin ^illielws tiglio cli Drlon (vecli 
nota 62), llezcnerus 2xde!en (vecli nota 60), Xlattllias von Oclltsrnacll 
(vecli nota 56), Illomas cle Vilmar (vecli nota 59) e Hermann von 
Hardervicll (vecli nota 54) sono inclicati sicuramente ancora come no­
tai: lolisnnes cle kravenstacl, llsrvin von Lmmel (per entrambi si tro­
vano testimonianze anclre nel 1)91 in tu. 2iiviE« - k.-I. Irlrvi-.u, 
lîegerterr, cit., n. 19, vedi nota 76; per lollannes clella cliocesi cli Iderse- 
kurg ckr. 201, n. 127 per il 1)81 I/), n. 671, pp. 410-412 clel 
1)85 XI/5; Bervin, « cler sclloler », cittadino cli Ireviri, è morto pri­
ma Bel 1404 IV/15, l'anno in cui la sua veclova slkitts, con cliritto cli 
successione, la sua casa nella 8. 8imeongasse alla canonica cli 8. 8imeon, 

215, n. 615), Oosvin von V7assenllsrg (akkitta nel 1)90 VI/26 
con sua moglie, con cliritto cli successione, la casa « llynderdantse » 
nella lllsnclcrngasss appartenente al monastero clelle domenicane cli 
lVlaricn tirai), ^olrannes lilusel clenominato kîotlracic cle Argentina (te­
stimoniato nel 1)89, BII./VL IO, 765), /olrannes cle 8pira tiglio cli 
Heinricll von 8pe^er (un cerco « Venricus von 8pire » viene classiticato 
come « pauper » nel secondo elenco clel 1)75 nella ^Malramsgssse), 
Lllristian von ^lrrveiler e Iscolrus cle Lruce (il secondo viene citato 
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dome 1 notai, neanche i medici avevano necessariamente 
una formazione universitaria, àcanto ad un « cyrurgi- 
cus » (î prima del 1282) e ci un « plnsicus » (f prima ciel 
1310) lino alla fine clel XIV secolo esiste testimonian­
za a l'reviri soltanto cli lVlaZister lrieclricli « plrisicus » fi' 
prima clel 1312) clel laureato, ricco e rispettato llreocle- 
ricus cle duloeclce (prolralrilmente Imbecca, testimoniato 
tra il 1336 e il 1363-64) cli « meister Houppreclrt cler 
ar^e » (1364, 1" prima clel 1373) e « meister Celian cler 
art2 » (1363-64) Di questi ultimi oltre a Ilreoclericlr 
(Oietriclr) anclre Xupreclit Zollette, come membro clella 
confraternita clei cittadini, <li grande prestigio clre cor­
risponde anclre all'importo delle imposte di 23,73 ?fund 
pagate Il clrirurgo Henselin XVide, il cui genero Henlrin 
esercitava sicuramente la stessa professione, dovette paga­
re nello stesso periodo soltanto 0,6 IVund V II Zig citato

nel seconclo elenco clel 1575 nella dleugasss con 4,5 ?1un6 e anclre 
nel 1576 XIl/12 come « gesvvorn sclroler cles geistlicden dodis ^u Irier » 
assieme a sua moglie, l.l l Xll 215, n. 506); ckr. complessivamente anclre 
le testimonianze in l-. Xiicuiu,, kXctc/irc/rte, cit., pp. 171 s. per la storia 
successiva clella conlraternita, clr. la clisserta-a'one cli l^l. Xlàt'MUS.

Ill/rlX 215, n. 90 (la liglia cli Hennemann possicele una casa nella 
straba vicina alla porla Xurenrc). lici 1510 VI/2 viene menzionata una 
casa clel clekunto « wagister X7illrelmus plrizicns » (81Tri 58, Lirart. 
plimmerocl, I, lol. 110). Lkr. anclre la voce « à^t » in dsâo» c/cr 
/4it/c/cr//crt, I, kssc. 6, lvlunclren-2uriclr 1979, pp. 1098 ss.

I.tlcVK 96, ». 754 s.; 81t51 58, Llrsrt. Irlinrmerocl, I, lol. 100-102v.
«> I 3, 2950; IO 416, 417, 471, 475, 478; l.ll/'rK 215, n. 421; 
1 O 587, 194. l4ells V»//cH clel 1565-64, cit., p. 52, egli ligula nella 
tVollgasse, pero senM importo. Vecli anclre nota 86.
8- cit., p. 96, ckr. anclre nota 84.

Vcr//à/c, cit., p. 52, sua liglia compare nella V7ollgasse come « ni- 
clril »; essa slrita in una casa assieme acl un cestaio (ammontare clel- 
l'imposta 0,15 pluncl) e si trova, eviclencemente, in conclirioni cli po­
vertà.

16/c/c»?, p. 45 nella lodannisgasse. I4el 1575 la sua veclova Oemoclis 
viene tassata, nello stesso vicolo, clell'inrporto cli 8 fiorini (circa 18 
pkuncl).

l7c,//cii/c, cit., p. 42, nella Hosegasse; egli sdita assieme a suo nipo­
te ciré è tassato clell'inrporto cli 2 kkuncl. 8uo genero Henlcin, clre viene 
menzionato nello stesso vicolo con un importo cli 5 fiorini — circa 5,4 
pluncl, da sicuramente anclre esercitato la processione clel meclico nel 
1575-76, come risulta clai conti clella lesoreria (81/ri' pkvlp lol. 5r, 
gratis all'inclicaaione cli lVl. lrllatdeus).
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« pLisicus » o gnàe « medicus » liaeodericla aveva in cura 
auàe membri cieli'alto clero cii Ire vi ri, i quali nei loro 
testamenti gli fecero clelle clonazioni I^'an2Ìano arcive- 
8covo Loemuud as8un8e nell'ottoiire 1))4, 8oltanto poclri 
anni dopo le crucieli persecuzioni dell'anno 1)49, l'e- 
f>reo 8iinon come meciico cli corte per un periodo cli 8 
anni b'.

possiamo 8oltanto 8upporre ciré alcuni clei notai attivi a 
'Heviri al>l)iano dato legioni ai figli della Lorglaesia di 
Ireviri per e8empio in qualità di insegnanti di latino l)l 
di là di que8te ipote8Ì non pO88Ìamo dire niente sull'orga- 
nÎWa^ione scolastica della città. Onesto vale anclre per 
l'impiego di membri di istituzioni ecclesiasticlre in questo 
settore 8ol tanto per quanto riguarda il monastero dei 
carmelitani di Ire viri, alziamo dati piu precisi sull'inse­
gnamento all'interno dell'ordine. òlel 1)18 fu fondata una 
scuola di teologia. Ira il 1)7) e il 14)0 il convento 
ospitò un istituto scolastico clic, dopo Lolonia, lu il piu 
rinomato in tutta la provincia dell'ordine nella Lassa

Los) nel 1545 nel testamento ciel ciccano clella classa canonicale cli 
8. 8imson lolrsnn .salcslonis si trova la clonazione cli un calice 6aIIo 
stelo «largente» e nel 1560 nel testamento ciel tesoriere àel capitolo ciel 
cluorno trucioli von llollenkels il clono 6i 10 liiuncl (LUTàL 215, nn. 
416 s.; IO 587). ligli stesso ba okkerto alla clriesa clel cluorno, già nel 
1559, ciel censi perpetui molto alti (10 Llunci).

là. Hàvricicàivl?, /rcc/s-r, cit., pp. 50 s.
ss?.q. Lonurric, Lerâcà, cit., pp. 178 ss.

Tàgli inâiri appartiene ancbe la norma per titolari cli prebsncie 6el 
capitolo ilei rinomo cii lieviti clel 1592 IV/20 seconclo la quale ogni 
« pensionsrius » -leve tenere uno « scolarern » cbe sottosta al controllo 
ciel « magister scolarum ecclesie treverensis » (blliàlv 1 O, 782). tln im­
portante contributo è stato ciato clalla cbiesa canonicale cii 8. 8imeon, 
clove, nel 1495 su proposta ciel prokessore universitario cli lreviri loban- 
nes bepenclecirer, clre temporaneamente era ancîre rettore clella giovane 
università, riaveva essere creata la prima biblioteca pubblica a lrsviri 
(«liberariam publicam..., ubi stucliosis accessus patere possst »); ckr. 
1. 8ii>«viriìr - ?. LLNktM, 088, Là àregttyg Lr»rrcLr»»g er»er 

à c/er Orrerer Tllagrr/crr Or. t^eo7.
/oL. (-j- 1494), in Ver/kàMrZ rrcr (oesà'cà, Lerlrc/trr/r
râ 500. cier Lro//-rrc,rg àer O-r/verri/st r» lrrer, lrier 1975,
pp. 150-164; inoltre là Llsseus, «rrc/ r«
spàà/a/icàLerr l»sr, in « Lurtrier. Iabrbucb », V, 1965, pp. 54­
60.
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(Icrmauia. In quell'epoca Ireviri ospitò anche studenti cli 
altre province. Dopo l'inaugurazione dell'università cli 
1 re viri nel mar») ciel 147), i carmelitani tornirono clue 
clei complessivi sei clocenti clella facoltà cli teologia, al cui 
corpo insegnante appartenevano anclre un francescano e 
un clomenicsno E. I memlrri clegli orclini dei Irati men- 
clicanti furono parzialmente stipendiati clal comune per la 
loro attività all'università durante la difficile fase iniziale 
dello Ò7z.'<7à-K

Il fondamento costituito dalla città « ecclesiastica » fu una 
lasse importante e nello stesso tempo un motivo essenziale 
per la relativamente precoce fondazione dell'università di 
Ire vi ri. Il privilegio papale per la fondazione di un'uni­
versità nella metropoli arcivescovile era stato confe­
rito all'arcivescovo /alcol) (von 8ierclc) già nel 145), 
quando esistevano sul territorio tedesco occidentale sol­
tanto l'università di Ileidellaerg, fondata nel 1)86 dal 
signore territoriale e quella fondata nel 1)88 dalla città di 
(lolonia, allora la città piu grande sul territorio tedesco. 
(Quando negli anni seguenti furono fondate le università 
di Orcifsvvald (14)6), Breilourg im Lreisgau (14)7) e Ba­
silea (14)9) e la corte arcivescovile non prese nessuna 
iniziativa per reali^are questo privilegio, il (lonsiglio cit­
tadino fece pressione, soprattutto all'inizio degli anni ses­
santa, sulla corte dell'arcivescovo che allora aveva la sua 
residenza sul corso medio del Beno. ha città infine acqui­
sto dall'arcivescovo Johann (von Baden) per 2000 Oulden 
la lavila papale di fondazione. Onesti si impegno so­
prattutto a mettere a disposizione nove prebende comples­
sive dai monasteri e dalle parrocchie dell'arcivescovado e 
soprattutto dalla città di Ire viri. Dopo l'apertura dell'uni­
versità clas avvenne già nel mar?o del 147), la città si 
assunse l'onere degli stipendi della maggior parte dei 
maestri e professori che venivano soprattutto da (lolonia, 
Lrfurt e l?arigi. (Questi docenti condussero con se un nu-

90 k.-8. tucxnuc-, 77)s OMtvrrr/r'er,
Diss. (Ilis Lsckolic University ok ^inerics) V^gskington, 1977, vp. Z45 ss. 
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mero considerevole di studenti dalle loro università cl'ori- 
gine ciré avevano Zia compiuto una parte clei loro stucli; 
per il resto l'area cli reclutamento clella Ziovane università 
si limitò essenzialmente al territorio circostante lino al 
corso meclio clel Xeno, come risulta clalla carta clelle 
proveniente (vecli tavola IV). ^cl piu tarcli quattro anni 
clopo l'inaugurazione clell'università — nello stesso anno, 
1477, in cui iniziavano i loro corsi cli stucli le università cli 
NsZonta e lusinga — il Consiglio cittadino cliclriaro cli 
non essere in grado ili provvedere piu a lungo alle spese 
cli gestione clell'università lino a czuel momento sostenute. 
Alcune clelle istituzioni clalle c^uali i clocenti clovevano 
ricevere clelle prebende si rifiutarono cli clare seguito anclre 
per gli anni successivi alle disposizioni approvate dall'ar­
civescovo e clal l?apa, tanto clre la città clovette perfino 
sostenere le spese processuali, dosi già nel 1477 si cliffuse 
la notizia clre l'università presto sarelrlre stata clriusa. Al­
meno clal 1478 la crisi divenne talmente forte ciré lo 
8tudio, provalrilmenîe acl eccezione clella facoltà cli teolo­
gia, non elrlre guasi attività negli anni ottanta. Dopo alcu­
ne riprese cli poca clurata, il clecaclimento clell'università 
venne lrloccato soltanto nel corso clel XVI secolo. Il con- 
soliclamento avvenne soltanto quando nel 1560 l'universi­
tà fu affiliata ai Oesuiti, clopo clre era passata già negli 
anni prececlenti sotto la tutela corrasi esclusiva clell'arcive- 
scovo signore territoriale. Kesta comunque cla sottolineare 
il forte impegno clella città nella fase iniziale clell'universi­
tà, ciré fece sì clre la 8cuola 8uperiore cii Ireviri possa essere 
consiclerata una clelle piu anticlre fondazioni universitarie 
cittadine nell'Europa centrale dopo (lolonig, Brfurt e Basi­
lea (cantone). Lssa tuttavia continuò a dipendere dal sup­
porto dell'arcivescovo, signore della città, ciré presto di­
mostrò anclre in questo settore di essere la parte piu 
forte

àrnxus, Osl r/er- TU 1I»r've^râ r» r/er-
Merle» W//ls à 15. /â1>«»risrl5, in « Xurtrier. Iskrìrucli», XX, 
1980, pp. 60-1)9.
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5. Xs cr'tts -rer po/àr

II duomo e la residenza dell'arcivescovo nella Lasilica col­
legano la città arcivescovile cli Ireviri, sia attraverso la 
lungone ecclesiastica ufficiale clre attraverso i cliritti si­
gnorili clel capitolo clel duomo e ancora cli piu clella signo­
ria arcivescovile, con il territorio circostante e con le forre 
politiche e i titolari cli signoria clre vi operano. In questo 
rapporto città-territorio si veridico dapprima un lieve cam- 
hiamento nella seconcla metà clel XIII secolo e poi nella 
seconda metà del XIV, dopo la morte dell'arcivescovo 
Laldovino, clre proveniva da una lamiglia comitale lussem- 
hurghese, un cambiamento importante e di effetto duratu­
ro. Dagli anni ottanta del XIV secolo e lino oltre il 
XV secolo gli arcivescovi si recarono soltanto raramente 
di persona nella città di Ireviri. ha lungone di residenza 
fu assunta progressivamente dalla città di Loldcma, situa­
ta nell'area mediana del Xeno, ciré, all'interno del territo­
rio arcivescovile considerato nella sua lungheria, ehhe una 
posizione centrale almeno uguale a quella di Ireviri e 
rappresento inoltre un punto molto piu favorevole nella 
rete di comunicazione dell'impero rispetto alla città di 
Ireviri, clre era in questo senso un po' periferica. lunclre 
gli arcivescovi di Ireviri elrlrero la loro residenza nella 
parte occidentale della signoria arcivescovile, essi abitaro­
no prevalentemente a ?falre1, paese distante soltanto poclri 
chilometri dalla città vescovile, dove alla fine del XIV se­
colo fu collocata anclre la sede dell'ufficio di camerario 
dell'arcivescovo V ha perdita rispetto alle funzioni centra­
li della città fu accentuata ulteriormente dalla metà de! 
XIV secolo dalla grave crisi economica e monastica so­
prattutto dei monasteri lrasati su grandi signorie fondiarie, 
crisi verificatasi in collegamento alle ristrutturazioni eco­
nomiche determinate dalla peste e dal relativo calo de­
mografico V

Hàvriiic-ìki?, Ore /«r/e» à IUr, in
M cit., pp. 90-1Z0, Ì21.

rV. cit.; ckr. ancke ?. VVi8i>i.M6nor?, Oât- 
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1/aggancio clella città al territorio circolante sia attraver­
so la signoria arcivescovile sulla città e sul territorio ciré 
attraverso i àiritti signorili e loncliari 6ei monasteri e clelle 
cinese piu anticlie cli Ireviri eLLe anclre come conseguenza 
clre la città lu coinvolta negli avvenimenti politici e terri­
toriali cli territori vicini e lontani. I rapporti nel 
triangolo cli lorza: arcivescovo, conti, cioè clai 1336 clu- 
clii clel Lussemburgo e ciuciti cli Morena, pesarono in 
moclo particolare sulla città. Il comune cittadino poteva 
tentare — e così lece anclre, sotto varie comin nazioni cli 
circostante, soprattutto nel XIV secolo — cli trarre van­
taggio clalla concorrenza tra questi signori territoriali. lVal­
leanza contratta per la prima volta Normalmente nel 1)02 
con il conte clel Lussemburgo, ciré clivenne piu tarcii l'im­
peratore Lnrico VII, perse la sua elkicacia politica per la 
città nel corso clel XIV secolo, ciancio l'arcivescovo ius- 
semlrurglrese Laiciovino, egli stesso memlrro clella kamiglia 
comitale, assunse la signoria sulla città cli Ireviri e intrat­
tenne relazioni molto strette contemporaneamente con 
l'imperatore lussemlrurglrese Lnrico VII, con Loclovico cli 
VVitteislraclr e clai 1346 con il lussemlrurglrese Larlo IV, 
cosa clre gli assicuro una lorte influenza sui vecclri territo­
ri lussemlrurglresi. Dopo la morte cli Laiclovino nel 1334 
questo legame tra signoria arcivescovile, Lussemburgo ecl 
Impero si inclelrolì e la città non potè quasi piu contare 
sulla protezione clel ciucata cli Lussemburgo contro gli 
arcivescovi. Il clucato cli Lorena con il quale la città aveva 
contratto un'alleanza nel 1364, non potè rimediare sulL- 
cientemente a questa mancanza Durante la prima metà 
clel XV secolo i clue clucati caclclero sotto l'inllusso clelle 
grancli signorie territoriali clella Borgogna e clegli ^njou.

Lrs»ll-er7er ècr Xâ, in « lakrbuck cies Ivolnisciren 6ssclric>itsvsreins », 
X1.III, 1971, pp. 151-191, particolarmente pp. 156 s. (sugli eletti a 
lungo termine clella peste 6el 1548-49).
94 g. p-curMir, Lr)7/c7»/7- r/.vci cita c/e Zs I-or-
>°<rr»e, publies sous la clirection cle D/I. kàiiissr: Vnivers. cle la krancs 
et <les pays krancoplaones, Histoire cles provinces, 58), Paris 1978.
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Oià dall'inizio clel XIV secolo la città cli Ireviri lece clelle 
alleanze — spesso sotto forma cli « contratti cittadi­
no-nobiliari » (fzr/e/^Argerrter/rLge) — con i nobili clel 
territorio clre si impegnarono, contro pagamento annuale 
cli una determinata somma di denaro, a tornire aiuti mili­
tari anclre all'esterno delle mura cittadine
^'intreccio della città con le già menzionate costellazioni 
di potere della signoria arcivescovile e degli altri poteri 
territoriali era inevitabile in guanto, almeno a partire dal 
XII-XIII secolo, quando si formarono i comuni cittadini, 
il ceto dirigente di Ireviri entrò in rapporti molto stretti 
d'ufficio e di servizio, ma anclre di diritto feudale con i 
signori arcivescovili della città e del territorio, con i piu 
anticlri monasteri e clriese canonicali di Ireviri, e anclre 
con l'alta nolriltà del circondario. de famiglie scalrinali piu 
anticlre di Ireviri provenivano prevalentemente dalla mi- 
nisterialità arci vescovile. 8pesso erano imparentate con la 
nolriltà terriera in seguito a matrimoni e, come quest'ulti- 
ma, legati sia all'arcivescovo signore della città e del terri­
torio ciré ad altri titolari di signoria con rapporti di diritto 
feudale è molto significativo clre la seconda testimo­
nianza per il titolo di àrger-nà/er (lrorgomastro) al po­
sto del titolo comunemente usato di
(maestro scalrino) si trovi in un documento del tribunale 
feudale dell'arcivescovo del gennaio 1546. In questo do­
cumento viene citato, tra gli altri giudici, Ordolf Lclinler, 
maestro scalzino dal 1552 fino al 1Z50, come « lrurger- 
meister der stsde zu driere » (lrorgomastro della città di 
Ireviri) V Anclre il suo successore nell'ufficio, folrann 
V^olf, viene spesso citato nelle pratiche legali accanto a 
molti altri scalrini di Ireviri come vassallo dell'arcivesco­
vo, ma anclre di darlo IV Da questo intreccio di rap-

8u ciò è in preparatone la clissercsrione ciel mio allievo ?. Lir^kiitiì 
ciré Ira già presentato un lavoro per la licenza su questa tematica.

81. 8cuui.z, vlsi-rr.Ver.c/ii/s/, cit.
s' Xtt/tX 1 522 4.

X. 5cnui.z, âàrcrtâ-t/, cit., pp. lI2 ss. 
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porti nacquero ancora altri contatti del ceto dirigente òi 
l'reviri. Larne gancio nel leBBraio clel 1549 Larlo IV 
ordinò ai cittadini della città imperiale di Dortmund di 
consegnare tutti i regali destinati al re per loro particolari 
servici a HeinricB Bulpot, coppiere dell'arcivescovo Bal­
dovino e membro della conlraternita dei cittadini di l're­
viri Lio avvenne in un periodo, in cui l'reviri, in Base 
alla posizione del suo signore-arcivescovo Baldovino, clre 
era anclre vicario imperiale del suo pronipote Larlo IV, lu 
per Breve tempo il centro piu importante della politica 
imperiale 8otto il governo dell'arcivescovo Baldovino, 
oltre a Ileinriclr Bulpot, molti altri noBili, lamiliari della 
corte arcivescovile, si staBilirono a l'reviri. Anclre Arnold 
von Tarlan, linamiatore del re Giovanni di Boemia e tito­
lare di alti ullici nella contea del BussemBurgo, ricevette 
nel gennaio 1556 in leudo dall'arcivescovo la « casa ros­
sa », situata all'angolo tra la Lruclren- e la ^oBannisgasse, 
assieme ad alcuni vigneti. Arnold divenne poi suocero 
dello scaBino di l'reviri IaBoB Iristand, piu volte

vassallo dell'arcivescovo, socio dei
-rorreK e memBro della conlraternita dell'Ospedale di 8. 
lâBoB

(Questi rapporti leudali delle anticBe famiglie scaBinali di 
l'reviri perdurarono ancBe dopo la morte di Baldovino. I 
ligli di )aBoB Iristand si sposarono a loro volta con 
memBri di lamiglie noBili lussemBurgBesi: il liglio cBe 
portava il suo stesso nome conseguì la dignità caval­
leresca e condusse perlino una spedizione assieme ai suoi 
generi e a diversi alleati. VncBe l'altro suo liglio, 7^r-

besrb. v. X. Xiisr.l., voi. I, Dortmunâ 
1881 (ristampa 1979), n. 641, pp. 446 s.; n. 645, pp. 448 8.; n. 647, 
pp. 451 s.; 7)1(777 Oo.-rr/., IX, no. 178, 205, 292, 445. Heinricb l'nlpot 
figura nell'elenco clel 1565-64 nella LrotZasss con l'imporlo L 50 ?kun<5; 
è membro 6sUs confraternita clei cittaclini (t^càrr/e, cit., p. 6, inoltre 
O. XMrMicn, cit., p. 96). Lui rapporti âel coppiere
arcivescovile con gli arcivescovi vecli XH71X 111, 6479 (1552 III/1), 
NàL Ili, 6025 (1559 VI/8: castellano cli Laarburg).
>oo H-tvriritâ?, cit.
>a> ISrà, pp. 490 ss.; I.H71X 171, 4861; X. lââcm,
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nold, acquistò diversi (e udì, pagando somme molto site 
/oliano ?raudom, nipote dell'omonimo maestro scalzino, 
in carica per molti anni (1)71-1)94), clella laminila Loni- 
(as-8cli6nsclcen, clre almeno clalla seconda metà clel 
XIII secolo contrasse matrimoni con varie famiglie nobi­
liari, assunse verso la line clel XIV secolo il titolo cli 
« /under » Alcuni membri cli queste (amiglie cli Ireviri 
partecipavano ancde personalmente alle laide dei loro si­
gnori (sudali. Ira di loro per esempio soli a un dV alram 
partecipò con i suoi uomini armati al (ianco del duca 
Venceslao di dussemlzurgo llralaante alla battaglia di 
Làsvveiler (1)71) pretendendo poi nel 1)97 un alto risar­
cimento per i danni ivi riportati /odann era vassallo 
sia del duca appena citato clre dell'arcivescovo di Ireviri 
clre del duca di Morena e di altri nolaili. Lgli stesso ed 
ancde sua sorella avevano sposato membri della nolrile 
famiglia lussemlzurgdsse von der ?els. Oltre al suo u Ilicio 
di scalzino egli (u diverse volte e per lungdi periodi titola­
re dell'ullicio di di Ireviri. dlel 1)6)-64 con la
somma di )00 ?(und egli lu il contrilzuente piu altamente 
tassato.

7^. partire dagli anni a cavallo tra il XIV e il XV secolo 
aumentano gli indisi secondo cui la maggioranza delle 
famiglie scalzinali di Ireviri (ino a quel momento certa­
mente dominanti scompaiono dagli organi dirigenti della 
città, famiglie come gli Oeren/8ckioler/1risland, i Loni-

à 4 voli., l.sipxi§ 1885-86 (ristampa I960),
voi. 1, p. 1245.
io? X. 8cirui.s, cit., pp. 86 88.
>02 pp. 101 8.; L. XV?.aii>âcii, rr-r

i4c/7, IO voli., i^uxemburg 1955-1955, voi. X, n. 505, p. 771 (1585 
XI/11).
10^1 X. 8ciaurs, cir., px>. 107 88.; VLkMOîtM, laaa/r-
/Ès r/sr càr/sr -.V -7er Or/a/rer e/ -7s I.r-»Ac>ro'Z
e/ à -r'O.v/re-rlIertre, ?remière i?artis: oriZr7ra/ar <?/ r?r-
ciàcss, voi. V, Bruxelles 1915, n. 4518, p. 570: ricevuta p»r 685,2 
« moutons » cii 4099,25 « moutcms », tra i suoi compagni d'armi si tro­
va probabilmente ancbe io scabino s cii Irsviri Orbali 8cboler
(1577-78).
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far/bcìroneàen/praudom, i V^alram/Oeren, Virripas e 
Idoxvas, ciré avevano stretti legami cii parentela con le 
famiglie nobiliari ciel territorio circostante e l coi membri 
spesso conclncevano una vita ài rango cavalieresco e ave­
vano ottenuto ii titolo cii cavaliere, sembrano essersi estin­
te o essere assorbite cla altre famiglie clella città o soprav­
vivere ormai solo nella lrassa nobiltà terriera I-e fami­
glie clre presero il loro posto generalmente non disposero 
piu cii un raggio d'anione nella città e nel territorio cii 
paragonatile intensità. Il comune cittadino, la cui costitu­
zione consiliare fu modificata nel 14)4 a favore delle 
corporazioni, dovette necessariamente crearsi dei caposaldi 
all'esterno delle mura, ma questa impresa ette scarsi suc­
cessi nel corso del XV secolo Oggi si può constatare 
cte la perdita delle funzioni delle anticte famiglie sestina- 
li nella città non comportò soltanto un considerevole in- 
detolimento economico della città ma ancte una riduzione 
delle sue relazioni politicte esterne. Lio viene testimonia­
to dalla rinuncia della città verso la meta del XV secolo a 
partecipare alle diete imperiali a causa della sua pover­
tà '"t (Questo isolamento della città, provocato ancte dalla 
formazione di grandi potente nel territorio lussemturgte- 
se e forense, condusse a sua volta all'inserimento della città 
nello 8tato territoriale del principe elettore, cosa cte av­
venne definitivamente nel XVI secolo. In questo contesto 
è significativo il fatto cte la fornitura di equipaggiamenti 
cavallerescti, citata soprattutto nel secondo elenco dei

E Liamole testimonianze in X. 8c;iiui.2, MtàcrrUa/, cit., pp. 1)4 s., 
anclie sull'ascesa cli un ramo clella ksmiglig cli macellai Xempe, impa­
rentatasi nell'ultimo quarto clel XIV secalo con la lamiZlia scskinals 
Lckoler (lll/tX 215, n. 56 s., 1598 IV/2 e IV/4); Io scabino e Và 
LcàâLcrF Urnst ^Voll 1595-1598) è sposato con una kiglia del macel­
laio Lelmann (Listumsarckiv 7rier 71, 5, n. 151, 1598 V/10).
106 In questo contesto il possesso dell'ospedale di 8. Calcolo serviva 
come punto di partenza per estendere l'inllusso della città soprattutto 
nella valle della Xlosella lino a Xon-u clr. l'acquisto del castello di 
Zuren nel 1442, VIII/26 IP LIar.1 XLMiì, Kegerke» /sLoèrLorpàl, 
cit., n. 167, pp. 55 s. e 1454, 1/26, n. 190, pp. 59 s.

O. XLi^rrrciL», cit., p. 287 ldell'snno 1456); la parte­
cipazione della città alle diete dell'impero nel XV secolo deve essere 
ancora attentamente studiata.
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contribuenti ciel 1Z74-75, in sostituita cintante il XV se­
colo dall'istiru/ione cii compagnie cii artiglieri cla parte 
clella cittadinanza cii Ireviri

Il rapporto tra la cittadinanza e i'arcive8covo signore clella 
citta durante l'alto e l>a88o Xledioevo non fu 8oltanto 
influenzato clai legami feudali clre i cittadini di Ireviri 
intrattenevano anclre con i mona8teri piu anticlri ai margi­
ni o all'e8terno delle mura della città fin importante 
anello di collegamento fu co8tituito anclre dall'ufficio dello 

arcivescovile, clre già dal XII secolo veniva 
esercitato da membri di famiglie minÌ8teriali o 8calrinali di 

re vi ri e per il corrale, secondo le testimonianze, i titolari 
dovevano pagare delle somme cospicue all'arcivescovo, 
blel caso in cui l'ufficio fosse assegnato ad un nobile 
forestiero, di solito durante il XIV secolo un cittadino di 
Ireviri delle famiglie scabinali meno importanti esercitava 
l'ufficio di Una posizione di preminenza
offriva la giurisdizione del palalo arcivescovile cbe si 
riferiva nella città stessa allo stretto ambito del palalo, 
ed ancbe la giurisdizione all'interno dell'immunità del 
duomo, àcbe nell'esercizio di questa giurisdizione furono 
impiegati cittadini di Ireviri come scsbini e ministeriali 
nominati dall'arcivescovo o dal capitolo "b Inoltre aveva 
rapporti particolari con la corte arcivescovile il gruppo dei 

(artigiani di camera) e dei IVcà/er-

108 I4eli'elenco delle imposte vengono citate 77 persone con l'obbligo 
c!i « equus » o « gleie », cii cui 24 con « gioie ». Ltr. ancbe le indicaxio- 
ni nei libri contabili clella città' 6. XMrMicri, cit.,
e la dissertazione cli à ldàrurus (in corso cli pubblicazione).

Ltr. sopra, pp. 267 ss.; X. 8cuui.2, à7rrr/srrâ«/, cit., pp. 170 ss. 
sui « ministeriali clelle cbiese e clei monasteri » (particolarmente il capi­
tolo clel cluomo, 8. 8imson, 8. blaximin e 8. kaulin con iksudi servili), 
no ba raccolta cli ?. Itcool.?», r</r<7 l)7r>/rc/>s//r-
ZercèrcZ-ts -7er rl>ei»rbc6c?r Xttr/rieràlie I: l'ricr, con
un'introcluLione cli 6. XiMiMicu, Bonn 1917, p. 779 ss., è lacunosa, 

tu ancbe il cittadino cli Ireviri lalcob Xempe (vedi nota 
107): nel 1777 il comune cittadino cbiese all'arcivescovo di non nomi­
nare piu quest'ultimo, cbe la citta accusava di vari abusi
(blltuc 1 c, 417).
IN X. 8cuui.2, â-à'Mcck'â, cit., pp. 75 ss.
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(adenti cli cambio); i primi erano sottoposti 
al tribunale clella Lamera arcivescovile, i seconcli avevano 
un proprio tribunale cli ceto cbe però non aveva il «liritto 
cli vita e cli morte. ber assicurare la loro posizione privile­
giata, sia i cbe i
re-r, provenienti per la maggior parte cla famiglie cli origi­
ne ministeriale, bevevano ricorrere cli tempo in tempo alla 
protezione clel signore-arcivescovo. In questo senso ancbe 
l'arcivescovo Werner tutelò nel suo ordinamento giudizia­
rio del 1400 la liberta degli scabini, degli agenti di cambio 
e dei vassalli contro il predominio dei quali si erano 
alleate, nel 1Z96, le quattro grandi e le nove piccole 
corporation!

Durante il regno dell'arcivescovo Baldovino alcuni cittadi­
ni tentarono perline, di ottenere, tramite una particolare 
convenzione di protezione con l'arcivescovo, l'esentione 
dalla giurisdizione dello e di mettersi diretta-
mente sotto la giurisdizione dell'arcivescovo e del suo 
camerario, ^ncbe il tintore Jobann Rintenberg, cbe intor­
no al 1Z40 si trasferì dal sobborgo di 8. ìàximin nella 
bleugasse di Ire viri e piu tardi, come membro della con- 
lraternita dei cittadini, lece grandi clonazioni all'ospedale 
di 8. dalcob, lece un tentativo in questa direzione ba 
stessa cosa vale per i due larmacisti sabob e (Gobelin von 
bcbternacb di cui il secondo, come sobann bintxenberg,

> u pp. 190 ss. Degli « artigiani cii camera» tacevano parie,
seconcîo il I,r7>e/- àrrâ clell'inirio clel XIII secolo: pellicciai,
calcolai, labbri e macellai; oltre agli edrei anclre i monetieri sottostavano 
alla giurisciirione ciel camerario arcivescovile (con l'eccerioae clella viola- 
rione cli pace) (k. ltunorp», <2«s//e», cit., n. 2, pp. 8-10, clell'estratto, 
n. ), pp. 10-18, in particolare § 14, p. 1), n. 97, pp. Z69-572).

II. Irrigaron, cit., voi. I, 2, pp. 124) s. clel
1540 circa: « Dii sulrscripîi kecerunt se clomino censuales acl eorum 
vitam causa protectionis »: « Item Ilinrenlrerg commorans in I4ovovico 
Ireverensi unum talentum cere acl clies vite sue lesto nativitatis Diaristi, 
Huocl sit exemptus a juriscîictione sculteti Ireverensis ». Dir. lì. lloi.- 
Lacn, cit., e la 6onarione 6i lolrsnn «lei 1)57, 8H1
IH, n. 20 (L. Llrr.l Daomr, llegerà cit., n. 22); ckr.
anclre il lavoro cli licenza (1980) «iella mia allieva 6. Laror/tt.
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era in PO88S88V cli nn patrimonio considerevole Heinri- 
clr, un altro « apoltrecarius », acquistò nel 1ZZ4 per 60 
l?knncl il keu6o cli mansionario clella LIrissa cli vostra 
8iguora 6i l'reviri. lali rapporti cli
servigio furono istituiti anclre con altre istituzioni eccle- 
siasticlre nella città e nei solrlrorZIri, per esempio con 8. 
8imeon e 8. ^laximin cla parte cli cittadini cli l'reviri clre 
ottenevano in questo moclo una posizione giuriclica parti­
colare "5.

questa grande, qui soltanto accennata, molteplicità cli 
legami personali, rilevanti sia clal punto cli vista giuridico 
sia ancor cli piu cla quello economico, con la corte arci­
vescovile ecl altre istituzioni ecclesiasticlre, intrattenuti 
soprattutto cla memlrri clelle anticlre famiglie scalcinali cli 
Ireviri, ma anclre cla arrivisti clell'amìciente clei commer­
cianti e clegli artigiani, si cleve ancora aggiungere un rap­
porto cli clipenclen^a in senso piu strettamente economico 
cli numerosi cittadini cli cui i notai attivi presso le curie 
ecclesiasticlre sono soltanto un sintomo (Questo stato cli 
cose si manifestò anclre acl un altro livello, quello clel 
personale cli servigio clel palalo arcivescovile, clei mona­
steri e clelle clriess canonicali e anclre clell'alto clero

?er quanto concerne «Iacobus apotlrecarius »: L. O>-
cit., voi. VI, n. 916, pp. 405-407 (1505 V/2: como uno ài 40 

cives nel patto Ira la cittadinanrg e il conte Enrico cli bussenrburgo); 
OO75X 215, n. 28 (1556 VI/25: possesso cli vigneto; Oll/cll IO, n. 
194; nel primo elenco clelle imposte 8ua liglia làleit è tassata soltanto 
con un importo molto modesto, Vâeu/e, cit., p. 21); « metter Ouebil 
cler crucler » viene citato nella stessa (onte (p. 21: nella Idcisclizasse) 
con 26 l?kunci e nel secondo elenco con 25 Vkund. Lecondo i libri con­
tabili della città del 1575-74 (6. Xerueiucu, cit.,
pp. 56, 68) la città gli deve degli interessi annuali dello stesso ammonta­
re. « Oolrelinus de Lplernaào » e « lacobus apotlrecarius » iranno assun­
to l'impegno, secondo il documento citato nella nota 115 (Xl Hâvaecur, 

cit., p. 1245), di tornire ciascuno un talento di pepe 
e cannella all'anno. Or. la voce « /tpotlielcc, /Vpotlrelcer », in 
à cit., voi. I, cc. 794 ss.
"U POcàlt 1/5., 5919 (1554 II/4), ckr. X. 8cuni.2:, àUlerrâL, cit., 
p. 187.

Lkr. nota 109.
Or. sopra pp. 285 ss.
I4el1'elenco del 1565-64 sono menzionati solo 15 servi di clriess e 
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àclre come clienti di commercianti e artigiani, questi 
servitori elisero nn ruolo clillicllmente vaiutadile nei 8in- 
goli casi. 8econclo l'elenco clelle imposte clel IZ6Z-64, il 
mestiere clell'orelice, per esempio, clre a Ireviri in quel­
l'epoca era esercitato cla almeno sette persone, non clava 
grossi guadagni. 8oltanto l'orelice l?rieclricli ciré, come altri 
clns suoi colleglli, abitava nella l^alastgasse, lu tassato per 
28 klnncl, un importo superiore alla meclia, il clre spiega 
anclre la sua appartenenza alla conlraternita clel cittacll- 
nl (Questi legami tra vasti strati clella lrorglresia, inclusi 
l ceti clirigenti e le istituzioni ecclesiasticlre piu anticìre 
all'interno e all'esterno clelle mura clella citta, ^ormavano 
una specie cli mastice clre copriva e manteneva entro certi 
limiti i conflitti, ciré scoppiavano continuamente, anclre a 
Ireviri, tra ii comune e queste ciriese e monasteri, princi­
palmente a causa cii imposte indirette o possesso della 
manomorta.

()uei cittadini ciré dovevano guadagnarsi da vivere all'e­
sterno delle mura della città, erano ancora piu lrisognosl 
di linoni rapporti con l'arcivescovo. (Questo era anclre il 
caso dei pescatori di Ireviri clre esercitavano il loro me­
stiere sui liumi ldoseila, 8aar, 8auer, lìuxver e il lnsclriracìr 

monasteri, nella maggior parte con tariffe tra 0,15 e 1 kkunci; il servo 
clel proposito cli 8. l?aulin, Lilescbin, tassato clsll'iinporto eccerionalmen- 
ts alto cli 9 kkunci e anclre i tre «Mer» (clel mansionario, cioè clel de­
cano clel cluomo) tassati cli importi tra 5,4 e perlina 50 ?funâ non 
sono cla consiclerarsi servi, ma titolari cli « nklici cli servigio» (Volleir/e, 
cit., pp. 52, 55, 57 s.). Oi fronte a questi abbiamo 10 nominativi cli 
servi al servigio cli famiglie scalcinali cli Ireviri, tra i quali soltanto clue 
con una tariffa altrettanto elevata (cli rispettivamente 5 e 4,8 sfurici, 
àc/em, pp. 19, 55). â questi si aggiungono 16 servi cli altri cittaciini, 
ancbe cli artigiani e infine nove teskimonianre cii contribuenti cbe la­
voravano una volta come servi cli cui soltanto uno è tassato con un 
importo piu alto cii 4 bruirci (i6icis«, p. 24).
u? Vcàir/s, cit., p. 10; krieclricb ba ricostruito la sua casa prima clel 
1549 (bbl-Vif 215, n. 548 clei 1549 V/50). 8omms piu elevare cii 5 e 
4 i?kuncl sono state pagate soltanto ciagli orefici Lcmr von Lalaburg 
(8imeonsgssss) e He;-nbolt (kleiscbgasse) (rèrc/ew, pp. 15, 21). biella 
klanclsrngssss lavorava un konclitors ci'argento (r7>rAe»t, p. 51 con 1,7 
l?funci). blel 1406 l'orefice bykk von ^ipperfurtk affitta quattro case 
nella luciengssse, prececlentemente abitate cla ebrei (15. Il/tvr.kg,cicli-, 
/«cle», cit., p. 11).
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di 'sreviri. 7^1l'« universitas piscs.torum commorantium 
intra civitatem Ireverensem et in sudurhiis », il cui « Ivla- 
gister », eletto dai memhri dell'« univer8Ìtas », doveva es- 
5ere insediato nel 8uo ufficio dal camerario dell'arcivesco­
vo, fu prescritto nel 1)40, clai funzionari dell'arcivescovo, 
un ordinamento preciso sull'esercizio clel ms8tiere e le 
prestazioni cla effettuare per la corte arcive8covile I 
mercanti e gli altri artigiani dipendevano ancora di piu 
dalla benevolenza dell'arcivescovo signore territoriale 
quando dovevano transitare con le loro merci sui dumi 
navigabili e sulle strade del territorio, da riscossione di 
darà ingiustificati, soprattutto nei punti centrali dell'am- 
ministrarnone arcivescovile, faceva parte del repertorio 
cullasi permanente di querele della cittadinanza contro il 
suo signore-arcivescovo. (Questa causa di conflitto fu ancde 
nel 1)77 al centro delle controversie tra i due partiti, don 
una reclusione del clero e degli edrei protetti dall'arcivesco­
vo all'interno delle mura durata cinque settimane, il comune 
cittadino costrinse l'arcivescovo a rinunciare ai da?i ri­
chiesti si cittadini lungo i fiumi 8aar e d-losella e soprat­
tutto a dfalrel don la rinuncia alla residenza nella città 
e l'espulsione degli elarei negli anni successivi gli arcive­
scovi di Ire vi ri resero largamente inefficace questo me^2o 
di pressione; contemporaneamente diminuirono però an­
che le prospettive del comune di contrarre alleante con 
altri signori territoriali per assicurarsene la protezione 
contro l'arcivescovo signore della città, incora nel 1)77 
cittadini autorevoli di Ireviri minacciarono di allearsi 
con altri signori in modo che la signoria arcivescovile 
perdesse completamente i suoi diritti e poteri sulla città di 
Ireviri

II. L. Lrrrisri., /4ar>-r cit., n. 643, pp. 439-441 (1340
IV/22); ckr. K. s^iv!i>Krcur, cit., voi. I, 2, pp. 1244­
1339; ckr. anclrs i rikeriinenti nelle konti clelle note seguenti e relative 
pagine.

1 4115, 1L5, 413, 415; ?. Itunoiâ, cit., n. 85,
pp. 359-361.

1 0 5, 415.
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^'intreccio di rapporti soprattutto tra le tamiglie del ceto 
politicamente dominante della città e l'arcivescovo, i tito­
lari di signoria dei territori vicini e anclre le istituzioni 
religiose all'interno e all'esterno delle mura della città, clre 
durò Ano all'inizio del X V secolo, eiclce conre conseguenza 
clre le controversie tra l'arcivescovo ed i memìcri del ceto 
dirigente cittadino o i confitti all'interno di questo stesso 
ceto o anclre le liti tra quest'ultimo e altri gruppi cittadini 
produssero spesso ei letti clre andarono al di là della slera 
locale e cioè delle mura della città. D'altra parte spesso 
anclre i gruppi di potere e di interesse del territorio cir­
costante esercitarono una certa inlluenta sulle strutture di 
potere e sociali della città, contribuendo in questo modo 
spesso all'esplosione di condirti latenti all'interno della 
città, lutto sommato però questa Atta rete di rapporti e 
dipendente costrinse gli avversari a compromessi continui 
e impedì anclre gravi conflitti militari tra il signore della 
città e il comune e anclre all'interno della popolazione 
cittadina. lVel periodo clre va dalla line dell'XI secolo al 
XV secolo, gli atti di violenta da parte di un gruppo di 
cittadini verso altri adiranti della città con lo scopo di 
distruggerli tisicamente presero esclusivamente di mira il 
gruppo emarginato degli elrrei, colpendo in questo modo 
anclre gli interessi della signoria arcivescovile

In questo quadro di rapporti si svolsero anclre le con­
troversie tra arcivescovo e città riguardanti l'esercizio del­
la giurisdizione, l'immunità del clero e la riscossione di 
dati e imposte indirette Aino all'indio del
XIV secolo tutte le principali competente del comune 
erano nelle mani di poclre tamiglie scalcinali. Il dominio 
degli scalcini sul comune cittadino venne detinito chiara­
mente anclre da parte dell'arcivescovo nel 1292: « scalcini 
Ireverenses, per quos regitur universitas civitatis » 'V 
questo gruppo apparteneva spesso anclre il titolare dell'ut-

or plâMirâ!-, /râ», cit.
O. XiMlMicu, H/c-Z/t-ccàttNFe-r, cit., p. IX.
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ficio cli oppure il 8uo sostiruto de com­
petente signorili sulla città originariamente molto àm­
pie dello furono progressivamente rÌ8trette dal
collegio clegli calzini, finclrè clovette limitarsi, a partire 
dall'inizio clel XIV secolo, all'esercizio cli alcuni cliritti 
residui arcive8covili, soprattutto per guanto riguardava la 
giurisdizione cli 8angue. Xel corso clelle controversie tra il 
1302 e il 1)04 nelle quali furono implicati, nel nesso piu 
ampio clella politica imperiale cli riderlo I, con i loro 
rispettivi interessi inclivicluali, anclre il conte cli dussem- 
ìrurgo, l'arcivescovo, Io gli scalcini e le corpora­
tion! principali, queste ultime, accanto agli scalini, rap­
presentarono per la prima volta un peso costitutionalmen- 
te fondato. D'ora in poi clovevano lar parte clel Consiglio, 
accanto ai 14 scalini ecl ai 3 rappresentanti clel comune, 
anclre 9 memlrri clelle corporation! -V quel perioclo 
risalgono prolralrilmente anclre gli initi clella confraternita 
clei cittadini, testimoniata soltanto piu tardi nelle fonti, la 
cui funtione principale consistette — secondo una formu- 
latione del 1564, fatta in occasione della fusione con la 
confraternita dell'Ospedale di 8. ^alcoli, — prolralrilmen- 
ts già allora nell'invio dei memlrri del consiglio da parte 
della « communitas » (« Oemein »), cioè della cittadinsn- 
ta ciré da una parte non apparteneva agli scalrini e dal­
l'altra non era organatala nelle corporation! 'V don l'aiu­
to dell'arcivescovo Baldovino si affermò nuovamente nei 
decenni successivi il predominio delle famiglie scalcinali e 
dei memlrri del consortio del camlrio
5e-r) clre si identificavano in gran parte con le prime; manca 
comunque, fino al 1344, anno in cui la città aderì alla

>22 X. 8cuui.t, cit., p. 41.
>26 ll. Xuooi.xu, Zrcâ/r, cit., nn. ZI, pp. 29Z-29Z, 294: due tessitori, ri­
spettivamente un macellaio, un conciatore, un tornalo, un pellicciaio, 
un bottegaio, un labbro e uno scalpellino, carpentiere e bottaio e cin­
que « cle communitate ».
>2r O. XMTL.vicn, cit., pp. 96-99; la tesi cli X. Zoiui.t,
à'àtert'cââ/, cit., pp. ISO §., cbe la confraternita cli 8. Idaria, fondata 
nel 12Z8, tosse l'antecedente clella confraternita dei cittadini, mi sem­
bra poco probabile sotto questo aspetto giuridico-coslitusionale. 
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pace territoriale di Morena qualsiasi accentro acl attività 
clei rappresentanti cii corporazioni e comunità nei Lonsi- 
glio Dopo il confitto scoppiato nuovamente verso la 
metà clei XIV secolo, nel momento in cui, anclre a causa 
cielia peste, in numerose altre città tedesche si verificarono 
cieile rivolte "°, il maestro scalzino, Zìi «calzini, i maestri 
clelle corporazioni e i cittadini (« gemeine ») clella città cli 
Ireviri accettarono un compromesso con l'arcivescovo, an­
clre in relazione alla costituzione del Lonsiglio, secondo la 
cavale quest'ultimo doveva essere composto, in linea di 
massima, soltanto da scalditi. ?er quanto riguardava le 
situazioni di interesse comune (« gemeine l»ot ») tuttavia, 
gli scalzini potevano consultarsi con i maestri delle corpo- 
ragioni o con altre persone esperte (« xvise inde ») e ser­
virsi dei loro consigli

Durante la seconda metà del XIV secolo e lino agli anni 
trenta del secolo seguente la costituzione del (Consiglio 
rimase effettivamente quasi immutata all'interno del 
quadro appena descritto. 8oltanto dal 1565 esiste una 
testimonianza sicura della partecipazione al Lon sigilo di 
quattro rappresentanti della confraternita dell'ospedale di 
8. Ialcoìz, clie poco prima aveva assorbito la confraternita 
dei cittadini, e di dieci rappresentanti delle corporazioni 
(quattro tessitori, due macellai, due fornai e due conciato­
ri) I.e suddette corporazioni clre al contrario della di- 
strilzugione del 1505 occupavano tutti i seggi degli arti­
giani nel (lonsiglio, si distaccarono negli anni seguenti 
nettamente dalle corporazioni minori finclae nel
1)96 esse si unirono a queste ultime contro gli scalzini e 
i soci del lVecZrr/erZâr e rafforzarono le loro riclìieste

OS n. luotVlâs, tt-rd I«pcnrE. Ore ^àterrtrUer
Dar «»rl 1,0/lirr/rLe» rrrr 2er7 Xar/t IV. (Donnei Historiscbs VorscDungen, 
40), Dona 1975, p. 298.

D. Dunoi.ru, grrei/en, cil., a. 47, p. ZIO (1544 1II/1).
no §oao cîs ricordare Zkrasdurgo, Lpeyer, Orlurt, HuAsIzurg, cil. Io stu­
dio citalo nella nata 40.
ui x gtivorr», <Z«e//e», cit., a. 58, pp. 527-529, § 6.
m DII/tK 1 L 5, a. 104 (1565 1/25); 6. Krurruic», ^LàecL^rrrrFerr, 
cit., pp. 96-99 (1564 VII/7).
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con la minàccia cii ritirare i loro rappresentanti clal Con­
siglio Dopo aver clìiesto la nomina cli nn secondo bor­
gomastro clre cloveva esercitare il suo ullicio accanto al 
maestro scalzino, le corporazioni poterono ampliare, dagli 
anni '50 clel XV secolo, in collegamento con lo scisma 
all'interno clel principato arcivescovile

almeno Normalmente la loro posizione all'in­
terno clella costituzione consiliare vigente. Rimane però cla 
veclere lino a clre punto all'interno cli queste norme costi­
tuzionali si lecero valere nuovamente tendente all'aristo- 
cratÌ22aAone. Xel 1455 venne comunque stalzilito esplici­
tamente clal (Consiglio ciré ciascuno clei suoi membri dove­
va disporre almeno cli tanta ricclre^a cla non linire in 
miseria clopo sei mesi cli malattia; con ciò venne delinito 
con precisione il principio dell'indipendenza economica, 
valido anclre altrove

Di principio la signoria degli arcivescovi sulla citta non lu 
mai messa in questione nei cambiamenti all'interno della 
costituzione del Lonsiglio. L'intensione del Lonsiglio cit­
tadino di ottenere, pur riconoscendo la supremazia arci­
vescovile, lo stato di « citta Mera », lallì nel 1564 dal 
punto di vista giuridico-lormale in seguito alla sentenza 
dell'imperatore Larlo IV ciré assegnava all'arcivescovo di 
Ire viri signoria illimitata, avvocarla e giurisdizione 
nella città "L Liononostante la città riuscì a conservare, 
nei settori essenziali, la sua autonomia nei conkronti del­
l'arcivescovo lino al XVI secolo. Lino strumento utile per 
superare la spaccatura tra la pretesa degli arcivescovi di 
conservare i loro diritti lormali e l'autonomia della città 
lurono gli accordi stipulati a partire dall'anno 1567 lra le

IO Huooi.i>n, cit., n. 97, pp. 369-372.
in n. 142, pp. 412-415; ckr. L. Xiascmrr,

in « Vierteljskrsàikt tur 8o2ial- unci Virtsckskts-
Zcscliiclite », XI.VI, 1959, pp. 289-349, 453-476, ora in Xtsâc

rc^s/7 1959-1977 (V8^O Leilrekt 68), V7ic8ba4en 1980, pp. 170-274.
?. Hnvot-k», cit., n. 71, pp. 343-350; 1 H, 4045. 
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due parti, mediante i canali fu riconosciuta agli arcivescovi 
una soluzione annuale relativamente alta (3000 Vfund nel­
l'anno 1567) "d tuttavia, l'autonomia clel comune citta­
dino fu limitata per un lungo periodo dal consolidamento 
dell'amministrazione arcivescovile Inori delle mura citta­
dine, kinclre, verso la line del XVI secolo, la città stessa 
tu integrata nell'amministrazione territoriale. Xel frattem­
po però anclre la situazione economica della città aveva 
sudi to un considerevole peggioramento.

6. dààorre ecs-ro-Mcs e gr«ppr rocicr/r

Ile carte allegate riguardanti lo sparlo dell'immigrazione 
demografica della città di Ire viri (tavole IVa e Vlr) sono 
da considerare, con le dovute limitazioni, anclre come im­
magine riflessa di vicende economiclre di lungo periodo 
clre influirono sulla città e furono, a loro volta, influenza­
te da essa. I.e carte sono (rasate sulle valutazoni di deno- 
minarioni dei luoglri di provenienza contenute nell'elenco 
dei contrilruenti dell'anno 1565-64. (Queste denominazio­
ni, clre spesso divennero veri e propri nomi di famiglia, si 
riferiscono nella maggioranza dei casi ad un'immigrarione 
nella città avvenuta già molti anni prima, berciò esse non 
possono sostituire la forra espressiva dei registri di rile­
vamento dei cittadini clre semlrrano mancare del tutto 
nella città di Ire vi ri durante il Medioevo. I 925 docu­
menti clre sono allegati a questo elenco dei contrilruenti 
formano tuttavia una lrase ottimamente documentata per 
l'epoca in questione sul settore dell'immigrazione dal 
XIII secolo circa fino alla seconda metà del XIV seco­
lo Olà adesso si può vedere clre la sona di provenienza 
dei cittadini di dreviri può essere comparata a quella della

x. Ruvorrn, cir., li. 77, pp. Z55-Z57; I.I4HL IH., 4092.
>2? lOiclcnti locazione ài toponimi è stata compiuta clalla signora Roru- 
I^uvoir; ckr. IvM/Vtrvitr/ts, O/s T'rier àr 74.
/s/rr/rrlllc/er/r, in « LuIIetin linguistir^ue et etlanologiqus », XIX, 1974, 
pp. >24.
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città ài Augusta, come è siala rilevata sugli elencai àei 
nuovi cittadini per il perioào clre va lino alla metà clel 
XIV secolo
In un raggio ài ampÎLWâ superiore ai 50 chilometri risalta 
chiaramente la sona àel corso superiore àella Xlosella e, 
ancora piu àistante, l'area àel corso meàio àel Xeno lino a 
(lolonia. ha Mna suà-orientale invece, con il l?alatinato, 
cioè la Xoresta palatinale, rimane esclusa come anche la 
sona àell'tVlsa^ia e àella horena a suà e suàovest, il Lus- 
semhurgo occiàentale e la trancia orientale con la foresta 
àelle ^àràenne. (liò non aveva soltanto motivi geografici 
come nel caso àella Mira hoscosa e montagnosa che non 
era aàatta per inseàiamenti: al suà e suàovest vi erano 
anche harriere cinico-linguistiche che furono poi àefinite 
àalla frontiera linguistica franco-teàesca 'V In questo mo- 
ào la posizione ài frontiera linguistica ài Ireviri si mani­
festò anche in campo economico-sociale. òlel suàovest àe- 
ve aver avuto una certa influenza anche l'amhito ài attra­
zione prevalente àella città ài Vlet? che, con la sua popo­
lazione ài circa 50 000-25 000 ahitanti, aveva nel Lasso 
lVleàioevo un potenziale economico molto piu elevato àel­
la città ài Ireviri hlell'amhito piu ristretto àei 50 lcm 
si possono osservare le conài?ioni sfavorevoli à'inseàia- 
mento àelle ?one àell'Hunsruclc e àell'Lifel. Di conseguen-

li. Vom «ter
II?rIerr«cI>«-rg -r-r LcX/>/c/e», in « Ber. clsutscden Lan-
deslcunde », XXXI, 1965, pp. 285-516 (con complessivamente 50 mappe).

/ti mio dottorando, l'srcdivista Xlain àrru cli Lussemdurgo clsvo 
le indicazioni per il tracciato clel contine linguistico sulla mappa, non­
ché le correzioni per l'XIto e li Lasso Xledioevo a Xl. Louss^mr, !.« 
/ro-r/ière e» Lorrairre, l?aris 1955, e le integrazioni per
quanto concerne il territorio lusssmdurgdese.
"o 5- 8cn!Miorir, L«r r>///c -/e à/z «rux XIII' s XIV rièc/er, bianca 
1950, p. 60 (25.000 adiranti verso il 1525, prodadilmente ancde cli pin 
prima «Ielle carestie clel 1284, 1294-5, 1515-1518). L'elenco clelle impo­
ste «lei 1565-64 clà spesso indicazioni cii natura generica, per esempio 
« dsr ^ale » («il romano»), circa gli immigrati «lai territorio di lin­
gua francese. L presumibile inoltre cde sia per il redattore di lingua 
tedesca dell'elenco delle imposte cde per gli altri abitanti della città 
una determinazione piu precisa del luogo d'origine francese tosse dikki- 
cile.
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?a, esiste una documentazione per la Tona del Lirlrurger 
Outland e arrese per quella clella ^Vittliclrer 8enlce. pa 
valle della Rosella risalga chiaramente come ^ona cl'im- 
migra^ione così come il territorio tra Rosella e 8aar. Dalla 
carta si può anclre vedere clre la citta di Ireviri era cir­
condata soltanto da poclre piccole città. De grandi citta piu 
vicine 8ono situate, come la città di VleM, o al di là della 
frontiera linguistica o, come Loòlen^a, ad una distanza di 
quasi 100 lcm (in linea d'aria)
Zgrelrlre intereaaante confrontare cruente osservazioni con il 
ruolo (inora poco 8tudiato clre Ireviri elrlre nel commercio 
internazionale. Minora aìrìriamo 8oltanto una 8erie di do­
cumenti singoli 8ui mercanti di Ireviri clre commerciavano 
con l'e8tero e 8u Dreviri come destinatone o luogo di 
soggiorno di mercanti di città piu lontane, secondo un 
elenco delle tariffe doganali di visitatori del mercato di 
Ireviri della fine circa del XIV e dell'inizio del XV seco­
lo a Ireviri si poteva far conto su mercanti di Aquisgrana, 
Duren, Lolonia, Lolzlensa, Vlagon^a, Drancolorte, Oppen- 
lreim, Kaiserslautern, ldagenau e òlorimlrerga "h Oò ser­
ve per circoscrivere anclre il piu ampio spato d'immigrato- 
ne della popolatone di Ireviri nelle ?one del nord, est e 
sudest. 8e si fa un esame piu attento di questa problematica, 
occorre prendere in consideratone anclre i rapporti com­
merciali col Dussemlrurgo e in modo particolare con la 
Morena, particolare importanza eirlre, almeno per l'alto 
Vledioevo, il commercio del sale ciré proveniva dalle saline 
della Doreria, sulle quali diversi monasteri di Ireviri ave­
vano diritti di possesso. De entrate di Dreviri da imposte

In cid il territorio di lingua tedesca lungo la XlossIIa si dilierenria 
chiaramente ila altri smlriti territoriali di città tedesche come per esem­
pio lungo il corso medio del Iteno o in 8vsvis. LIr. L. 8cu.;us, ^/sd/- 
-"cà/or/e «»d T'rrcr «»d r« I.a»d^rer^
Lr>^e»/c/d (8chriltenreiks rur Irierer I.sndesgeschic!rks und Vollcs- 
hunde, Z), 'ìrisr 1958.
ur k. lluvorrn, Zttà», cit., n. 102, pp. Z75 s.; ckr. k. hàurkrriì, Der 
Ids«de/^7>crsrc^ der THrer à Xpa/WrttL/a/ler, in « Klrein.
Vierteljghreshlàtter », XXII, 1957, pp. 192-212.
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dirette sul sale raggiunsero piu tardi, nel XIV e XV seco­
lo, un importo notevole
?er il momento sembra piu redditizio estrarre i dati sulle 
strutture industriali della città, i soli offerti dai ruoli 
delle imposte, cioè sulle attività processionali dei suoi 
cittadini, come indiai del loro ruolo economico nel XIV 
secolo, anclre se, in questa sede, possiamo lar uso sol­
tanto superficialmente di questo procedimento. I^e circa 
1100 indicazioni di mestiere nell'elenco dei contribuenti 
del 1Z6Z-64 ed anclre i documenti relativamente piu scarsi 
dell'elenco del 1)75 rendono testimonianza di una strut­
tura industriale molto differenziata nella città: nel primo 
elenco sono citate circa 1)0 professioni diverse.
Un'ulteriore valutazione di queste fonti sulla articolazione 
professionale della popolazione ci mette però di fronte al 
problema clre perfino nel primo elenco dei contribuenti 
manca l'indicazione della professione di piu della metà de­
gli elencati (2476). questo gruppo appartengono, come 
sarà da esaminare ancora piu dettagliatamente, molte per­
sone ciré non pagavano tasse o pagavano cifre molto trasse. 
l7a maggioranza di queste persone era costituita da donne 
sole, soprattutto vedove. Di conseguenza, a questo grande 
gruppo dovevano appartenere molte persone clre non eser­
citavano un mestiere determinato. 5 inoltre da tenere 
presente il fatto ciré le persone, clre godevano di una larga 
notorietà nella città, non avevano lrisogno di una defini­
zione piu precisa della loro attività professionale e furono 
perciò elencate dallo scrivano soltanto con il loro nome e 
cognome, o col nome del luogo d'origine. (Questa grave

11.-). XîìvLM, r/er /l^/er 67. rlla/à'sr r-or Vr-7-r«r-6cr7/e.
tir» lleràZ der rVlorc/ls»de rr»
12. in « lairrlmclt liir vsstdsutscks I,andesgesclilcltts »,
III, 1977, pp. 89-119 (con indicazioni circa il possesso di saline da 
parte di 8. Irrninen-Oeren e 8. ltlaximin). ?er quanto riguarda il com­
mercio del sale a (l'reviri verso la metà del Xlll secolo è molto istrut­
tiva la delinixione della riscossione delle imposte tra città e arcivescovo 
del 1248 (?. Iluooi.ru, cit., n. 16, pp. 281 s.); sulle riscos­
sioni successive clr. la dissertazione di lll. àvmeus.
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lacuna d'irllormarâono può essere colmata soltanto par- 
rialmeMe dalla consultazione di tutti Zìi atti e documenti 
tramandati. Losì per tempio lllannis von àr^ig, regi­
strato nel primo elenco come svitante nella llleisellgasse e 
tassato solo per 8 llkund, può essere identilicato in llase 
ad uno scritto dei difensori della pace territoriale di More­
na del 1)97 con molta prollallillts come macellaio elle 
a guanto pare aveva snelle un commercio prosperoso di 
llestie da macello "ll 8ull'identllicarione di Ideinricll 
Orpellin elle viene citato nel 1)6)-64 come alitante della 
pglastgasse e tassato della somma elevata di 79 lllund e 
risulta anclle tra i memllri della conlraternita dei cittadini, 
come (commerciante di tessuti al det­
taglio) non vi sono dulllli. 7^1 tre tonti ci intorniano elle 
egli era anclle un prestatore di denaro, ma ciò non gli 
evitò delle gravi ditticoltà tinan?iarie nel 1)74 "ll Lartlloîo- 
mâus Lristge, socio d'atkari in czuel momento di Heinricll 
Xerpcllins, viene citato nel primo elenco di imposte assieme 
a suo kratello llullcin come allitante di una casa nel vicolo 
^ellerllacll; essi sono lassati della somma eccezionalmente 
alta, anclle se in comune, di 281 lltund. llullcin appare nel 
1)69 come maestro tessitore tra i rappresentanti delle 
corporazioni nel Consiglio cittadino e sicuramente an-

"4 VoKerr/c, cit., p. 20; ?. Xuvorrîi, Zr/sl/s-r, cit., n. 65, p. 334: a 
lodan von Xlertrgsn macellaio, cittaào lli lreviri 80N0 stati rodati 
30 manri clel valore cli 200 borirci (o cli piu) cla parte cli )sbob von 
Xlontclair, al quale la città —- cla poco tempo membro essa stessa clella 
pace territoriale — ba tatto causa.

Vâà, cit., p. 10; bHKL 1 v, 602 (1353 VI/23), 672 (1374 
11/21); lll/cX 215, n. 417 <1360 XII/14); ckr. k. Hoi-L/ccu, Li» 7rà 

reirrs rc?» à Ilk/tte 4ar 14. in
« bsndeslcuncllicbe Vierteljabresblàtter », XXV, 1979, pp. 129-142.
"6 Vo//cà, cit., p. 12; llkb4X 1 (1 5, n. 104; Lartbolomàus ba svolto 
questa attività ancbs nella rana clel corso meclio clel Xeno (bII/3X 109, 
n. 1600, pp. 126-130, 1375 V/15). Verso la line clel XIII si danno no­
tirie cli cittaclini cli lreviri cbe tacevano prestiti cli clenaro, ckr. L.

cit., voi. V, n. 306, p. 325 (1289 IX/16), n. 314, 
p. 332 (1289 XI/27), n. 413 s., pp. 430-432 (1291 VIII/27), n. 436, 
pp. 460 s. (1292 IV/25), n. 486, p. 520 (1293 IV/9); voi. VI, n. 566, 
pp. 14 s. (1295 1/22). probabilmente questa attività à prestare clenaro 
àtinuisce nella prima meta clel XIV secolo, quanclo a lieviti vivono 
gli importanti kinsnrieri ebrei, per aumentare cli nuovo clopo il pogrom 
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ciré Lsrtolomeo esercitava Io stesso mestiere. lVa stessa 
cosa vale per il maestro tessitore e consigliere, lVlattlnas 
von clem iXiussiraume, ciré abitava anclre lui nel vicolo 
XVelrerlraclr e pago nel 1565-64 120 ?fund cli tasse, come 
anclre per i tessitori lile von Oudeldorf (Melrerlraclr, 42 
?fund) e Ialcoir von clem Oervancllraus (kalastgssse, 16 
l?fund) In altri casi si possono ricavare informazioni cla 
un confronto tra i due elenclri, come per esempio nel caso 
cli ^alcoli Licene, ciré in entramlri gii elenciri viene citato 
come svitante clella l^ieugasse con differenti importi cli 
imposte relativamente alte (48 ?fund, e nel 1575 50 
l?fund assieme alla fornitura <li una « glsie », cioè lancia) e 
soltanto nel seconclo elenco viene clescritto piu dettagliata­
mente come « pannicicla » (tagliatore cli stoffe, (7crt>s-rc/- 
^càercier)

Un'analisi statistica clegli elenclri delle imposte per ottene­
re un quadro cicli'articolazione professionale clella città 
può clare soltanto un'iclsa molto superficiale clelle relazioni 
tra i vari gruppi professionali e non tiene assolutamente 
conto clei cittadini piu eminenti. Il gruppo percentuale piu 
forte in entramlri gli elenclri è costituito dai 
fairlrricanti e lavoratori di tessuti con 
17) (ma 156 nell'elenco del 1575) esempi, tra cui 55 
donne. I^a maggioranza di questo gruppo è costituita da 
sarti (55) seguiti dai tessitori (29), dai tessitori di lino 
(20) e dai cimatori di panni (10). -VI secondo posto nella 
statistica troviamo l'artigianato del cuoio e 
della pelle con 147 (e 92) nominativi di cui nel 
primo elenco 58 calcolai, 59 pellicciai e 28 conciatori.

del 1Z49. t^d ogni modo l'arcivescovo Loemund II (1Z54-1Z62) prese 
apertamente clelle misure contro gli usurai, negando loro una sepoltura 
cristiana, nel periodo in cui a "Ireviri non esistono testimonianze cli 
kinanrâeri ebrei (Ltadtarcbiv Irier, V 2 art. 1); clr. X. Hoiàcn, 
Arcà'», cit ). -ìl l'inizio del XV secolo ancbe l'ospedale di 8. labob 
prestava denaro ai nobili del circondario (vedi nota ?4). Lkr. per il se­
guito ancbe il mio articolo 7Hr in «(Germania .ludsica » III.

Vo/Icrrts, cit., pp. IO, 12; bbl^X I L Z, n. 104.
Vo/Ierrts, cit., p. 8. àgli ba il suo « Laden » (posto di vendita) al 

mercato di Ireviri (IH-IX 1 O, 78?, del 1592 Xl/16). Vedi nota 108. 
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8egue poi l'industria alimentare in senso Ia­
to con 100 nominativi di cui 44 tornai, 17 mugnai e 14 
macellai. Ira gli addetti all'edilizi a di cui il 
numero totale è 87 (e 79), vi 8ono 29 carpentieri, 27 
8calpellini e 22 copritetto. /lile categorie dei lalrlrri e 
dell'industria metallurgica (in tutto 79, e 77) appartengo­
no anclre i 7 orefici già menzionati Ilu po8to importan­
te in questa 8tatÌ8tica è occupato dai 78 lavoratori occupa­
ti nell'attività dei tra8porti (nel 1877 ai trovano invece 
8oltanto 28 nominativi); 8otto questa categoria 8ono riuni­
te lampioni molto diverse come i portatori (19), i carret­
tieri (18) e i lrattellieri (12). 6li addetti alle attività 
commerciali erano 48 nel 1868-64 (e 87 nel 1877), tra 
cui 24 lrottegai e 16 alimentaristi. IVlerita la nostra atten­
zione anclre la scala processionale dei 89 (nel 1877 addi­
rittura 72) servi e 17 (e 17) serve ai quali Insogna ag­
giungere ancora i 24 « servi vignaioli » (
e un gruppo di 16 persone documentate nella stessa Ionie, 
cioè nel primo elenco delle imposte, con la definizione 
sommaria di « popolo vagante » (^<r/?re-rde§ Vo//?). In­
teressanti per l'amlriente sociale sono anclre i 20 (e 28) 
osti o cantinieri e i 12 trasportatori di vino (VeÈc/ird- 
?er). Gioiti dei 10 cuoclri menzionati erano al servigio 
dell'alto clero dome già spiegato sopra, i circa 80 notai 
e scrivani — 22 elencati esplicitamente come tali nell'elen­
co del 1868-64 — erano impiegati per la maggior parte 
dalle istituzioni arcivescovili ed ecclesiasticlre 'V dio vale 
anclre per i due legatori di lilrri e i lalrlrricanti di perga­
mena 'V

Isella seconda metà del XIV secolo vi furono forse gli

"d Vedi nota 119.
uo Vedi nota 118 a proposito ilei servi; l'ammontare delle tasse di 8 
cuocki si aggira tra 1 e Z ?kund, soltanto uno di loro paga 6,2 ?kund 
(uno senra indicazioni).
l-l Vedi sopra pp. 284 ss.
ur VoLeà, cit., pp. ) s., 8, ZZ: tutti con importi tra 0,15 e 0,2 
l?tund. Soltanto blsnldn, tiglio del legatore, abitante vicino al Nustor, 
paga Z blund.
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inirâ cli una profusione artigianale desinata all'esporta- 
sione clre poteva stimolare fortemente il commercio verso 
l'esterno: quella dei fal)l»ri clre proìraìrilmente avevano 
tratto vantaggio dai giacimenti di minerali metalliferi nel- 
l'Hifel àclre la « fraternitas fratrum et sororum scili- 
cet venditorum ferri et attinentiarum eius in civitate Ire- 
verensi » i cui statuti furono confermati nel 128) dallo 

e dagli scalcini della citta, ci indica l'orienta­
mento di questo artigianato verso l'esportazione. (Quando 
un nuovo memlrro masclrils o femminile entrava nella 
confraternita, egli non doveva soltanto versare l'importo 
di 1 ?fund, ma offrire anclre un pranzo di sette portate al 
Errale partecipavano oltre ai confratelli e alle consorelle 
anclre lo e due scalcini. (Questa confraternita
molto vicina agli organi direttivi della città elrlre prolra- 
lrilmente la funzione di una « società di monopolio », ciré 
cercava di sottomettere al suo controllo il commercio del 
ferro e anclre delle ferramenta di Ire viri per raggiun­
gere questo scopo la società si servi anclre del controllo 
clre Io e gli scalcini esercitavano sulle lrotteglre
dei falrlrri clre almeno nei primi tempi avevano costituito 
un proprio agglomerato (« inter ferratores ») al mercato di 
l'reviri Oli addetti alla metallurgia citati esplicitamente

p 8rLitMàU8M, r)r cler Xâcler/cl, in « Vrisrer
Xeitscbritt », I, 1926, pp. 49-6).
'54 l?. Huoori>ir, cit., n. 25, pp. 288 s. 8econclo un elenco clel
XIV secolo (1)59) ogni membro clella « traternitas ksrratorum » cloveva 
tornire all'arcivesLovo ogni Limo, il giorno cli 8an Xlassimino, un vome­
re o altre terramenta simili (In. bLoo^Li-Lr, in « »rcbiv tur àie 
Llescbicbts cles blisclerrbeins », I. »bc., voi. I, Ousselclork 18)2, pp. 
268-275, 269 s.); vscli ancbs le note seguenti.

IcstiwonianL'e per « inter venciilores torri » per esempio in bll»l< 
1 O, 5627 (1)17 IX/17); 96, n. 640 s. (1)17 X/6 e 9): la casa
situata « in toro » « inter venclitores kerri » cbe apparteneva a Lolinus 
Vlsminclc (bbl»Xl IO, 194) è abitata clal « kerrator » Ibilmann «clictus 
Lrabenclcr »; cli conseguenza ancbe questa rana viene ciekinita come 
« inter terrakores » (ctr. l-O-VK 1 », )950 clel I))9 IX/I6; I.1t»lv 1 O, 
487 clel 1)44 VI/7: nella casa situata «inter terrstores » ora abita un 
sellaio). Osile inclicWioni clella Vcâ»/e (cit., p. 15: « uncler cien ysern- 
mengern op cler eclcin ») e cla una contemporanea citazione in un clocu- 
mento (bistumsarcbiv Irier 71, ), n. 65 âsl 1)64) si puà cleclurre cbe 
la piarla si trovava sul lato orientale clel mercato vicino alla Oraben- 
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nella lista delle imposte iurono prevalentemente inseriti 
nelle due classi di imposte piu Lasse (11 e 55), mentre 
una parte rilevante di essi (27) appartenne alla ter^a cate­
goria Dunque non bisogna sopravvalutare l'industria 
del (erro a Lreviri nel Lasso Medioevo. I liLri contaLili 
della citta della line del XIV e del XV secolo, soprattutto 
le entrate da imposte indirette, dimostrano piuttosto clre 
questo settore processionale stava diminuendo 'V

Una certa importanza per il commercio eLLero eviden­
temente anclie gli artigiani clre si occupavano della lavora­
zione della pelle e del cuoio. Xell'elenco delle imposte del 
1565-64 soltanto i conciatori (16 su un totale di 28), i 
pellicciai (15 su 59) e i calcolai (17 su 58) raggiunsero 
con una presenta rilevante la quota liscale al di sopra di 
1 Llund: a rispettivamente 5 conciatori e 5 pellicciai iu 
assegnata la quarta e la quinta classe di imposta, la setti­
ma e ottava classe a un pellicciaio per ciascuna classe. l?er 
quanto concerne le imposte indirette, questi settori pro­
cessionali occuparono insieme il quinto posto all'incirca.

L'industria tessile di Lreviri eLLe un rango superiore 
nella scala dei valori come dimostrano ancLe le notevoli 
entrate della città dalle imposte indirette sui tessuti, le 
quali — come può essere dimostrato a partire dal tardo 
XIV secolo — lurono raggiunte o superate soltanto dal­
le imposte provenienti dai viveri di prima necessità come 
il vino, il pane e la carne. Olà verso la metà del XIII se­
colo apparvero sul mercato di Ire viri stoice, tra cui ancLe 

strasse. -ì. ciò si riferisce snclre la 6enominarionc « supra ripam intsr 
parvo? tabros seu calcikicss » (lra i piccoli kalrbri e calcolai) 6cl 1942 
VII/10 (rH«, r>. 92).
156 llipartirione (leiluntcro ramo prokessionals nello classi lli imposta 
(velli p. 929): 0:2; 1:9; IIa:12; IIb:14; IIc:4; 116:0; I1s:4 (11:94); 
111:27; IV:4; V.2; V1:1.

6 anclre clcgno 6i nota clre sci 6ci mercanti 4i kerramenta e armi 
menzionati esplicitamente nel primo elenco appartengono tutti alle 
classi rli imposta I e II.

in « Iriersr Heimatlauclr », Irisr 1929, pp. 129-176 (so­
prattutto per la prima età moclerns). 
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tessuti scarlatti, provenienti dalle diandre, da hova- 
nio, Leauvais, ^uisgrana, clalla Xenania come anclre clalla 
produzione indigena cli l'reviri I nomi clelle stracle 
come « Meherhach » e « XVehergasse » indicano clre al­
meno inizialmente vi tu un torte concentramento cli tessi­
tori nella citta; la stessa cosa vale per il commercio e la 
lavorazione clella lana cli cui clanno testimonianza i nomi 
clelle strade come la « XVollgasse » e la « klanderngasse ». 
he indicazioni protessionali nella lista dei contribuenti del 
1)63-64 trascurano, come già detto, i kahhricanti e i 
commercianti di stolte piu henestanti di cui alcuni si oc­
cupavano anclre del commercio di valuta 'V tuttavia, i 
tessitori indicati in queste tonti appartengono girasi in 
parti uguali sia alle classi di imposta III e IV clre a quelle 
interiori, e con ciò si clitterenàno chiaramente dai tessi­
tori di lino e dai sarti

incora oggi i nomi tradizionali di « Lrotgasss » (vicolo 
del pane) e « ltleisclrgasss » (vicolo della carne) ricordano 
le attività protessionali per la produzione di questi generi 
essenziali. I nomi derivano ovviamente dal concentramen­
to dei rispettivi lranclri di vendita sul mercato principale 
clre era anclre chiamato « torum mercatorum » 'V Isttetti- 
vamente ancora nel ter?o quarto del XIV secolo si può 
notare una certa concentrazione di macellai ed altri me­
stieri di questo genere nel quartiere della kleisclrgasse e 
della VleWelergasse di cui taceva parte anche l'agglomera­
to vicino alla chiesa di 8. Oangolt chiamato « unter den 
8peclrschneidern » (tra i tagliatori di lardo). Ideila hleisch- 
gasse ghitavano anche, secondo la testimonianza del 1365, 
i rappresentanti dei macellai nel (Consiglio cittadino ^alcoh

I?. gvOOi,?!!, cit., n. 16, pp. 281 s.
iM Vccli sopra pp. ZII ss.

ltiparti^lone 6ell'intero ramo prokessionale nelle classi cli impo­
sta: 0:2; 1:2); IIa:44; IIb:30; IIc:17; 116:2; IIe:9 (11:102); 111:38; 
IV:4; V:3; VI:I.

R.. Oct âcr/e Hor/Str
in /»> Irier 1964, pp. 36-49, 41 (tra il 1299
e il 1322).
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Xnorre e Valter Xempe, le cui imposte (cla 26 Lino a 110 
klund) superano largamente quelle àgli altri macellai ali­
tanti nella stessa strada (1; 5; 8; 8,5; 11; 18 lànci) 
Anclre tra i rimanenti contribuenti del 1565-64 definiti 
esplicitamente come macellai, cenasi la meta appartiene alle 
classi di imposta III-IV. (Questa situazione economica 
relativamente buona dei macellai si spiega sen?a dubbio 
anclre col commercio di bestiame al cavale partecipavano 
almeno i piu ricclri tra di loro, blell'elenco del 1565-64 si 
nota una presenta ancora piu lorts dei lornai clre appar­
tengono alle classi di imposta dalla III alla V. Minora non 
è stato ancora accertato se vi era nel Lasso Medioevo una 
concentrazione di lornai nella Lrotgasse separata dal mer­
cato principale dalla Lrabenstrasse.

Vorrei accennare soltanto in modo generico al latto clre 
accanto ai mestieri artigianali appena ricordati anclre l'at­
tività agricola degli alitanti della città elrlre un'importanza 
rilevante nel Lasso Medioevo. Olà allora la citta era cir­
condata da vigneti e perline» all'interno delle mura, soprat­
tutto dal lato della Vlosella, era coltivata la vite su una 
superlicie abbastanza grande. 8arâ uno dei compiti luturi 
della ricerca di lornire dati piu precisi sulla partecipazione 
dei cittadini di Ireviri e anclre del clero al commercio del 
vino. Le entrate sorprendentemente alte da tasse sul vino 
documentano in modo sulliciente le entrate enormi clre 
provenivano dalla tassa sul vino clre nel periodo dall'ulti­
mo quarto del XIV lino alla line del XV secolo lu spesso 
al primo posto nelle lingule delle città à
l?er la seconda metà del XIV secolo si può constatare, no­
nostante i problemi già accennati riguardanti la documen­
tazione sulla articolazione prolessionale della città di Vre-

I6Z t/ol/eite, cit., pp. 19 ss.; li NIX 1 d, Z, n. 104.
Ovviamente nella seconda metà clel XIV secolo lurono importate 

grandi quantità cii vino dall'alta Vlosella e dal ducato di Lussemburgo 
nella città di Ireviri (lil^X I d, Z, nn. 414 s.). 8olrsnto dalla line 
del XV secolo la birra acquisto maggiore importanza, ckr. anclre su ciò 
la dissertazione di Iti. Xlarurns.
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viri, ciré l'artigianato tedile, con l'alto numero degli aclelet­
ti e la florida situazione economica cli alcuni tessitori cli 
lana appartenenti alla categoria piu alta clei contribuenti, 
differenziandosi con ciò nettamente «lai tessitori cli lino, 
occupa una posizione cli primo piano, tuttavia, è difficile 
lare una graduatoria clegli altri mestieri. Il settore artigia­
nale clel cuoio e clei pellami clre raccoglie calcolai, pellicciai 
e concipelli è ampiamente clocumentato negli elencai clei 
contribuenti; tuttavia semòrs clre i macellai ecl i fornai ciré 
nelle stesse fonti sono presenti in numero molto minore 
siano stati economicamente piu agiati. 8eguono, evidente­
mente con un certo distacco, gli artigiani metallurgici ed i 
lrottegai; la graduatoria delle altre categorie processionali 
nella struttura economica della città non può essere definita 
allo stato attuale delle nostre conoscente.
Onesta testimonianza ricavata prevalentemente dagli elen- 
clri delle imposte corrisponde fondamentalmente alla situa­
zione in cui si trovava la città prima ciré scoppiasse ia pe­
ste nera. Liò viene confermato dai dati dell'elenco delle 
entrate dell'arcivescovo del 15)9, cioè circa dieci anni pri­
ma della peste. In questo elenco sono citati, tra l'altro, i 
censi annuali ciré ogni memirro delie corporazioni e cate­
gorie professionali piu importanti di lievi ri doveva paga­
re entro certi termini. 8iccome nella maggioranza dei casi 
vengono anclre indicate le somme totali clre i memlrri di 
una determinata corporazione o categoria professionale do­
vevano versare all'arcivescovo, ciò permette di calcolare il 
numero dei memlrri delle stesse. 8econdo questa fonte a 
Ire viri esistevano allora non meno di 175 tessitori di lino.

questa cifra occorre aggiungere inoltre i tessitori di lana 
e gli (venditori di panni usati) il cui numero
non è esattamente calcolalrile. I tessitori di lana ciré dove­
vano versare all'arcivescovo un modesto importo forfettario 
(0,8 pfuncl) per la « lilrertas », cioè una propria giurisdizio­
ne di corporazione concessa a loro da molto tempo, costi­
tuiscono certamente la maggioranza nel gruppo dei 171 
commercianti al quale appartenevano anclre gli 
c/er, i venditori di lino e i commercianti di metallo non fer­
roso. Dopo questi appartenenti all'industria tessile, da csl-
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colare certamente piu cli 200 unità, seguono i tornai con 
100 o 102 membri cli corporazione — con una netta clikle- 
ren2a rispetto alla documentazione riportata negli elenclri 
clei contribuenti —, poi i conciapelli e calcolai con almeno 
69 membri in totale, i macellai con almeno 49, i bottegai 
con 42 e i pellicciai con 36 memlrri. dell'anno in questione 
soltanto 10 lalrlrri tornirono gli attrezzi clre ogni memlrro 
clella loro « Iraternitas » cloveva all'arcivescovo.

causa clelle particolarità clegli elenclri clelle imposte già 
illustrati, queste cilre non si prestano acl un confronto con 
il perioclo clopo la peste e non permettono perciò neppure 
clelle conclusioni sul calo clemogralico susseguente alla pe­
ste. Violto piu indicativo in questo senso è l'importo ciré 
ogni appartenente acl una corporazione o categoria processio­
nale cloveva versare perclre costituisce un inàio clella situa­
zione economica clel rispettivo settore. Il contributo prò ca­
pite piu alto in assoluto spettava ai macellai (0,4 ?1uncl), 
seguiti a grancle «listarla clai tornai (0,1 ?tuncl), clai con­
ciapelli e calcolai (0,091 ktuncl), clai bottegai (0,018 
?tuncl piu una tornitura cli specie), clai tessitori cli lino e clai 
pellicciai (rispettivamente 0,018 ?tun<l) àclre se i tes­
sitori cli lana clevono rimanere esclusi, questo elenco rap­
presenta un'ampia conterma clella graduatoria economica 
clelle protezioni piu importanti a Ireviri, come risulta an­
clre clal materiale clocumentario clella seconcla metà clel XIV 
secolo. l3a peste e le sue conseguente non Iranno provocato 
alterazioni tonclamentali in questa struttura.
Nonostante alcuni cenni sci un commercio cli esportazione 
nella città cli Ireviri lrasso meclievals, cli cui lro già parla-

Listumsarcbiv Irier, -^.bt. 95, blr. 200, kol. 22 s. b'edirione cli questa 
tonte in 1». 1,-cco^ivi.Lr, cit., è incompleta in quanto omette i dati piu 
interessanti. In essa vendono indicate intatti clue altre categorie cbe bevo­
no versare contributi all'arcivescovo: complessivamente 52 venditori cii 
pollame, selvaggina, piselli, formaggi, trutta varia e inoltre probabilmente 
un gruppo piu piccolo cli venditori cbe al mercato cli Ireviri (« commune 
torum trsverense ») ottrivano in vendita aringbe, cipolla, aglio e radici 
e avevano l'obbligo di consegnare all'arcivescovo una parte non speciticata 
della loro merce. (Questa tonte mi è stata segnalata dal mio allievo ti. 
Ugtbeus.
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to, essa può essere delinita, in questa lase, dal punto di 
vista tipologico come città cli consumatori. (Questa delini- 
2ione tiene conto anclre clel lorte peso clre nello sviluppo 
clella città elrlre la lun/ione cli residenza, la canale però clopo 
il ritiro clella corte arcive8covile clalla città può essere 
delinita negativa nel suo insieme.

7. e psr/ecrMrro-re grcà />c>/r7à

All'epoca clel primo elenco cli imposte clel 1567-64 si può 
notare un lorte preclominio clegli scalini cli Ire viri nella 
guicla politica clella città. Lontemporansamente si può co­
munque notare clre già allora le famiglie scalrinali cercaro­
no o dovettero accettare clei contatti con memlrri cli altri 
gruppi emergenti, soprattutto ricclri commercianti e arti­
giani attivi nel commercio. (Questo processo lu anclre de­
terminato cla vicencle economiclre clre si possono ricostrui­
re con esattela con l'aiuto clei ciati contenuti negli elenclri 
clelle imposte. I 14 scalrini incliviclualrlli nel primo elenco 
(ciré costituivano soltanto Io 0,696 clelle persone tassa­
te) rappresentano con il loro importo complessivo cli 1178 
l?lund (ciascuno pagò in meclia 84 klund) il 12,596 cli 
tutte le entrale liscali.
Occorre tener presente inoltre clre molto prolralrilmente 
già allora le imposte erano scalate in clegressione, in moclo 
ciré i piu slrlricnti erano consiclerevolmente lavoriti 
Ouesta impressione si rallor^a ancora cli piu quando si 
tratta clelle lsnriglie scalrinali anclre considerando i parenti 
piu stretti degli scalrini clre in quel periodo non rivestiva­
no personalmente l'ukkicio di scalrino e appartenevano per 
la maggior parte alla conlraternita dell'ospedale di 8. Ca­
lcoli. I 27 memlrri accertatili della conlraternita pagarono 
1872 ?luncl, cioè piu del 19,796 della somma totale delle 
imposte, mentre rappresentavano soltanto 1'196 di tutte le

1 Itoru-I.Luooir, cit., pp. 27 s.
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persone tassabili. ba somma pagata clai 11 membri clella 
contraternita clei cittadini compresi nella prima lista era 
solo cli 17 ?tuncl interiore all'importo pagato «lai 25 
membri della contraternita cli 8. (sabob. Entrambe le 
contraternite ormai riunite tornirono con i loro 76 contri­
buenti piu cli un terM, esattamente il 58,796 dell'importo 
globale. lVlentre i rimanenti 2294 cittadini contribuenti 
non pagarono in media piu di 2,5 l?tund ciascuno, questi 
76 membri delle contraternite pagarono in media 50 
?tund a testa, cioè 20 volte di piu. Di questa somma 
globale i membri della veccbia conkrsternita di 8. )alcob 
pagarono 75 ?tund e quelli della contraternita dei cittadi­
ni 56 ktuncl.

I quattro membri delle contraternite riunite di 8. Ialcob 
cbe erano rappresentanti nel Consiglio della città, secondo 
la nomina citata nel relativo documento del 25 gennaio 
1565 "6, rispeccbiano con i loro importi di 57,5 ?kund in 
media questa contraternita. ()uesti 4 membri del Consiglio 
provenivano in parti uguali dalle due contraternite di cui i 
membri della contraternita dei cittadini erano i contri­
buenti piu torti (59 membri con 50 ?tund contro 25 
membri con 15,5 ?tund); il rappresentante con la quota 
piu bassa tu (sobann, tiglio di Ordolt kraudom e prove­
niente dalla tanàglia piu prestigiosa di Ireviri. blediants 
l'unione delle due contraternite avvenuta nel 1556 il nu­
mero dei rappresentanti delle tamiglie scalcinali nel (Con­
siglio aumentò da 14 a 16 membri sen?a cbe questi rap­
presentanti versassero contributi tiscali maggiori. Da que­
sto dettaglio si può torse concludere cbe il prestigio e 
l'intlusso delle tamiglie scalcinali sostituiva Io scarso con­
tributo all'imposta diretta dei singoli membri.

Oli importi tiscali dei rappresentanti delle protezioni nel 
(Consiglio sono in media quasi uguali a quelli dei membri 
della veccbia contraternita di 8. /alcob almeno per quanto

1 c, 5, n. 140.
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riguarda i due macellai Calcolo Xnorre e ^Valter Riempe (in 
media 78 ?fund) e i quattro rappresentanti dei tessitori 
Vlattlrias von dem hlusslraums (120 ?fund), lile von Ou- 
deldorl (42), Kullrin von Lristge (assieme a suo fratello 181 
l?fund) e lallolr von dem Lervandlraus (nella kalastgasse 
con 16 l?fund; in media allora 67 llund). I due rappre­
sentanti dell'arte dei fornai con i loro 8I e forse Z ?fund 
non raggiunsero questo livello e ciò vale ancora di piu per 
i due rappresentanti della corporazione dei conciatori
le differente tra questi quattro mestieri rispecchiano ov­
viamente il ruolo economico delle relative attività, snelle 
in seguito il numero dei rappresentanti dei tessitori nel 
Lonsiglio cittadino è piu alto di quello delle altre catego­
rie professionali ''l lòlel 1Z96 fu loro concessa la nomina 
di quattro rappresentanti nel comitato comune delle 
quattro grandi e piccole corporazioni, creato per difendere 
gli interessi delle corporazioni nei confronti degli scalcini e 
dei hgnclrieri. 8oltanto alla corporazione dei conciatori e 
calcolai fu concessa, prohahilmente a causa del relativa­
mente alto numero dei loro memhri, la nomina di Z rap­
presentanti. lle altre « grandi » corporazioni dei fornai e 
dei macellai si accontentarono di due rappresentanti come 
anclre i pellicciai, i lrottegai, i sarti e i hottai. I falrlrri 
come anclre i harcaioli, carpentieri, copriletto e gli scalpelli­
ni dovettero accontentarsi di un solo rappresentante nel 
comitato
In lrase ai dati degli elenclri fiscali dei quali alleiamo qui 
usato soprattutto quello del 1Z6Z-64, dall'esempio della 
città di Ire viri della seconda metà del XIV secolo si può 
riconoscere molto piu chiaramente ciré dalle fonti di altre

I rappresentanti dei tessitori nel LonsiZlio Abitano nella kalastgasse 
e nella ^ebsrbacb (VoLcr'rte, cit., pp. 10, 12), quelli clei tornai nella 
Lrotgasse e nella bleugasse PUm, pp. 6, 9); il maestro conciatore 
Iteinricb è documentato nella ludemergasss (con 12 ktund, 
p. 47 e btlTtXi 21Z, n. ZOZ clel 1Z76 V/16), il secondo conciatore, 
lobann an der ^Iderburg, non è identikicabile per il momento.
>68 cit., pp. 1ZZ ss.

là ltuoorrki, cit., n. 97, pp. Z69-Z72.
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KrM-'i'àrone -à' c/srrr c/r È/io^r's, 1565-64.

Lategorie Escali
blumero percentuale

Uomini Donne
blumero percentuale blumero percentuale

0 NON paganti 106 4,5 76 4,1 50 4,8
(esonerati clalle tasse
per ciiversi molivi)

I non paganti
(motivo: povertà) 560 14,1 211 11,4 148 25,6

Il - 1 lb 1156 46,7 858 46,5 298 47,6
cii cui:

a) > 0 - 5 s 442 17,8 285 15,45 157 25
b) > 5-10 s 591 15,8 502 16,4 89 14,2
e) > 10-15 s 168 6,8 158 7,45 51 5,0
6) > 15-19 s 52 1,5 25 1,55 6 1,0
e) 1 Ib 125 5,0 108 5,85 15 2,4

III > 1 - 5 lb 545 21.9 442 24 97 15,5
IV > 5 -10 Ib 155 5,4 115 6,1 20 5,2
V > 10-20 Ib 78 5,2 65 5,4 15 2,4
VI > 20-50 Ib 55 1,4 25 1,25 12 1,9
VII > 50-60 Ib 54 1,55 50 1,65 4 0,7
Vili > 60 Ib 51 1,25 29 1,6 2 0,5

2476 1009S 1845 1009L 626 1009L

Ib pluncl
s — 8cbiIIing



KrMràrone sker rr»Zo/e àrn' r/r rm/>or^s, 1574-75-

Iì> -- plunâ 
s -. §c!ril!ing

Lategorie liscgli
sumero percentuale

Iloinini Donne
sumero percentuale Inumerò percentuale

0 non paganti 
(esonerati ciglio tasse 
per diversi inorivi)

I0I 4,7 71 4,55 28 5,5

I NON P2§3nri 619 28,8 565 22,4 250 48,8

II 1 Ib 215 10,0 174 10,7 40 7,8
III > 1 - 5 L 924 45,0 772 47,5 149 29,1
IV > 5-IOIb 155 6,5 115 6,95 22 4,5
V > 10-20 L 68 5,2 58 5,6 10 1,95
VI > 20-50 L 17 0,8 15 0,9 2 0,4
VII 50 Ib oppure 69 5,2 58 5,6 II 2,15

obbligato alla e^ttsiro 
con un o g/ere

2148 1009L 1626 1009L 512 1009L



città dell'Lnropa centràle clic esiste un nesso causale tra la 
capacità cli prestazione economica cli persone singole e 
gruppi a vantaggio clella comunità cittadina cla un lato e la 
loro partecipazione alla gestione politica della città dal­
l'altro. tuttavia, questo nesso viene influenzato da altri 
fattori ciré sfuggono ampiamente ad un'analisi quantitati­
va. lino di questi fattori è sensa dulrlrio l'efficacia di un 
prestigio derivante dalla tradizione e collegato a singole 
famiglie o anclre all'appartenenza a determinati gruppi. 
Oselle fonti tramandate tuttavia si può riconoscere, almeno 
per accenni, il ruolo di altre qualifiche personali valide per 
l'occupazione di posizioni direttive nella città, quali, per 
esempio, ? appartenerla di « intellettuali laici » alla con­
fraternita dei cittadini, ciré prendono per la prima volta 
forme precise nel terso quarto del XIV secolo per svilup­
parsi poi ulteriormente nel corso del XV secolo.

8. con Mr/rco/sre rr/crr-nen/o sg/r Vrs/r
in/crrorr

?er la prima volta nella lunga storia di Ireviri e in tutta 
la storia dell'Europa centrale possiamo accedere, attraver­

so



so gli elenclu delle imposte di Ire vi ri, acl inlormazioni piò 
precise so quegli strati clella popolazione cli cui avevamo 
îinora soltanto clelle notizie molto vaglie in guanto non 
sono presenti nelle lonri pervenuteci: gli strati economi­
camente piu cleòoli. -V questo gruppo clella popolazione 
appartenevano quegli abitanti clella città e clegli insedia­
menti nell'area acliacente compresi negli elencai clelle im­
poste clre vivevano al margine clel minimo esistenzia­
le ecl erano clirettaments minacciati nella loro esistenza 
lisica allorché sopravvenivano crisi congiunturali, carestie, 
rincari, e soprattutto epiclemie e peste ciré clalla metà clel 
XIV secolo clivennero piu frequenti 'V
I^a statistica elaborata clalla sig.ra Xotò-I,audor ecl ancòe il 
cliagramma tornito cla lei (vedi tavole Inori testo) contengo­
no materiale quantitativo valiclo per la coscrizione cli questi 
largai strati clella popolazione. Occorre però un'interpreta­
zione approfondita clelle tonti consultate prima «li poter 
trarre clelle conclusioni sulla struttura sociale. Xell'elenco 
àelle imposte clel 1575 il gruppo cittadino economicamen­
te piu deòole viene definito nel modo piu esplicito come 
« pauperes » — poveri lèlel 1575 questo gruppo eso­
nerato esplicitamente dalle tasse a causa della sua povertà 
contava 619 persone, cioè il 28,896 degli uomini e delle 
donne citati nell'elenco stesso, dell'elenco precedente del 
1565-64 soltanto il 14,596 dei cittadini era esonerato a 
causa di povertà. (Questa differenza si spiega senz'altro 
con i diversi metodi di tassazione: mentre nel 1)75 si 
parte da 1 l?fund e tutti coloro clre sono al di sotto di

170 Oà. 6eteZZtcZ>sZtZrc6e -/e»
brsx. von V 8vooî, 8ruttgart 1967, con un im­

porrante contributo cii bi. bl-tsciurr: (apparso ancbe nella raccolta citata 
alla nota 154).
171 (Questi « pauperes » sono documentati soltanto in singoli casi: « be- 
trissa bvveveler », abitante vicino al mercato e definita nell'elenco delle 
imposte come « psuper », viveva secondo un documento del 1192 Xl/16 
(bldi5X IO, 785) in una casa del capitolo del duomo di breviri; dopo 
la sua morte i suoi mobili turano venduti per coprire i suoi debiti. 8ua 
sorella Oreta invece tu tassata, nel 1574-75, per 6 boriin (circa 10 
?tund), nel primo elenco per 7,75 ?tund (VoZZerr/e, cit., p. 14). 
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questa cifra vengono definiti coinè poveri, nel 1)6) 64 
moiri contribuenti sono tassati con importi al cli sotto cli 1 
kfund. Ovviamente nell'elenco clel 1)7) una grossa per­
centuale cli coloro clre nel 1)6)-64 erano stati tassati per 
importi interiori ad 1 l?kund, ora sono tassati con un 
importo arrotondato di 1 ?fund. Inoltre nel 1)7) molti 
poveri esenti da tasse non furono piu inseriti nell'elenco, 
ker bilanciare la perdita di entrate in seguito all'esonero 
degli strati interiori della popolazione, tu ulteriormente 
ampliato nel 1)7) il gruppo dei contribuenti tassato da 1 
a ) l?tund. In entrambi gli elencbi la parte dei contribuen­
ti tassati da 0 a ) ?tund (I-III) pari a11'8),1^b (1)6)-64) 
e 81,8W nel 1)7) è cenasi uguale. In corrispondenza le 
ditterete tra i due elencbi nelle classi di imposta piu 
elevate (V-VIII) sono percentualmente molto piu basse. 
Una grande ditteren^a s'incontra nel gruppo dei contri­
buenti tra i 20 e )0 btund. Vorrei accennare soltanto 
brevemente alla compensatone dell'obbligo tiscale nel 
1)7) mediante l'assunzione di impegni militari da parte 
delle classi fiscali piu elevate, cioè soprattutto dalle lami- 
glie scabinali, dagli altri membri della confraternita unifi­
cata di 8. )abob, ma ancbe da alcuni membri delle corpo- 
ragioni "b
lbe dikkerenge cbe si incontrano nella procedura di tassa­
tone rendono necessario tener conto di altre « caratteri- 
sticbe di positone » cbe indicano l'appartenenga di certe 
parti della popolatone cittadina agli « strati inferiori ». 
be indicatemi sugli alloggi, situati per esempio in cantine,

Vedi nota 108. 1 nove prokessionisti sicuramente documentati sono 
i sarti Liman von V7iktlicb (8imeongssse) e )alcob Licene (vedi nota 
148), il maestro tessitore li-Iatbias von dem blussbaurne (vedi nota 147), 
il tessitore bsrtbolomaus Lristge ciré taceva ancbe prestiti di denaro 
(vedi nota 146), il tomaio tvlatbeus (vedi nota 167), il tornalo Ilevnkre 
(di bampaden vicino alla porta Knrsnr, nel primo elenco tassato di 9 
?tund; cir., p. ZI), il maestro macellaio ble^nemann (iVIer^s-
lergasse), il sarto Jobannes (vicino al Orabsn-^larbt ) e il notaio bbbert 
von plcberxen (vedi nota 67). 8onc> citate inoltre otto donne — quasi 
sempre denominate « domina » — tra le persone con l'obbligo di 
« equus » o « glsie ».
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capanne e altre alttatoni primitive e anclre la tassazione 
cli appartenenti a professioni non autonome nell'elenco clel 
1565-64 ci climostrano clre i contribuenti tassati cla Lerò a 
tirerò ?fund sono giustamente cla assegnare a questo stra­
to clre viveva col minimo necessario per l'esistenza e cli 
cui taceva parte corrasi il 50 (esattamente il 48,2) 
clell'intera popolazione compresa nell'elenco li scale. Oc­
corre tuttavia correggere questa percentuale cli un 6,596, 
scenclenclo lino a 41,69L se consideriamo, seconclo le pro­
poste clella letteratura storico-sociale piu recente, un de­
cimo (8 solidi) dell'importo medio di imposta (4 ?lund) 
come valore limite relativo della povertà (^osì possiamo 
ottenere, secondo l'elenco kiscale del 1565-64, un ordine 
di grande?2a degli strati inferiori della popolazione di 
Ire viri ciré è stato accertato anclre in altre città tedesclre 
paragonatili anclre se, nella maggioranza dei casi, soltanto 
per il tardo XV e per il XVI secolo.

9. I/s^r'cc>(srr'c>-re (?opc>grs/r'-r roc/a/c)

8ulla lrase degli elenclri fiscali, la cui ulteriore utilizatone 
sarà compiuta con l'aiuto di altro ampio materiale docu­
mentario, ci possiamo lare non soltanto un quadro diffe- 
rentato della stratificazione economica verticale della po­
polazione. Lssi forniscono anclre presupposti favorevoli 
per inoltrarsi nella struttura sociale della popolatone cit­
tadina. ?er resinare questo obiettivo ci saranno di aiuto 
fondamentale oltre all'articolazione professionale e cultu­
rale e al campo di riferimento sociale dei cittadini nelle 
confraternite, così come il loro rapporto con Ì vari mona­
steri e clriese, in modo particolare la convivenza della 
popolatone nello spato cittadino, cioè la topografia socia­
le.

71. tXtiisrrk, Frrrr/rerr, cit., pp. 22 ss.
N4 O. Ore O/r/er'rv/veZ'/err rrr r/er- t^erc^âr// O-r// (contenuto
net volume citato alla nota 170), p. 102. 
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idno schema, anclre 86 molto grossolano, per la topogratia 
sociale viene già tornito clalla clitterentiatione nella strsti- 
ticatione economica 8econclo le singole «tracie (vecli tavo­
la). Vorrei menzionare a questo proposto la quota molto 
lrassa degli 8trati interiori nella Lrotgasse anclre 8e esisto­
no ditterente patrimoniali rilevanti tra i clue lati clella 
8tracla. Anclre nelle 8tracle vicine, nella kalastgasse e nella 
Ilosengasse la quota degli 8trsti interiori è molto al «li 
«otto clella media clella città. dio vale anclre per la ^Velrer- 
gasse e soprattutto per la kleisclrgasse ciré pO88Ìecle, a 
clitterenta clella Lrotgasse, una bruttura economica equi- 
lilrrata 8u entramlri i lati, àclre i clue lati clella 8imeon- 
gasse, ciré 8ono Erettamente collegati alla sona clel mer­
cato, si trovano ancora inclulrlriamente in una relazione 
tavorevole, tuttavia è tacilmente riconosciti ile una quota 
piu alta cli strati interiori in contronto agli spari alritativi 
tinora menzionati. 8otto questo aspetto la lunga stracla 
nominata Oietriclrgasse, ciré parte ugualmente clalla piatta 
clel mercato, è ancora al cli sotto clella me<lia e ciò vale 
anclre per un lato clella ^alcolrsgasse. lina quota superiore 
alla meclia cli strati interiori si incontra invece nelle strscle 
clre si trovavano nelle vicinante immediate del mercato 
come la Lolrmergasse, la Vangasse, la Ivlerrelergasse e in 
particolare la Lcìrappilsgasse, il quartiere degli elrrei, ora 
prevalentemente slritato da cristiani e la lVloselgasse 
insieme alla (lasse am Xâoken. lina tona densamente 
popolata da strati interiori è anclre quella denominata 
« unter clen smersnvderiir » (tra i tagliatori di lardo) tra la 
Lrotgasse e la kleisclrgasse.

ll.'elenco tiscale ci Ira tornito pertino indicazioni su quei 
quartieri della città ciré turono alritati prevalentemente da 
donne sole dosi è dimostrato ciré tali « quartieri di 
donne » si trovavano nelle Mire con un'alta quota di strati 
interiori, inoltre le donne sole aiutavano anclre nelle vici­
nante degli ordini mendicanti dei domenicani e dei tran-

>75 -V cil.
>76 cit.
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cescani dove si può constatare anclre un forte concentra- 
inento dell'industria tessile. (Questi nessi topografici sono 
evidentemente anclre molto inclicativi per la descrizione 
clei movimenti socioreligiosi femminili clel Lasso Medioe­
vo, soprattutto per le begbine, ma non posso dilungarmi 
su questo argomento in questa sede.
8e tentiamo di individuare con piu esattela i quartieri 
residenziali delle singole famiglie e persone fino ai loro 
rapporti diretti di vicinato, tenendo in considerazione le 
indicazioni sulla stratificazione economica fornite dall'e­
lenco fiscale (vedi tavola VI), ci rendiamo conto con piu 
cbiarerLa della funzione informativa circa la posizione 
sociale di questi dati topografici. 6ià la prima impres­
sione ci rivela clre i cittadini ricclri di l'reviri, dei quali 
sappiamo già clre appartenevano prevalentemente alle fa­
miglie scalcinali di l'reviri e clre erano spesso membri della 
confraternita di 8. /alcoli, non alitavano nelle vicinante 
immediate del mercato ma ad una certa distanza da questo 
centro di commercio e di comunicazione, dio corrisponde 
all'osservazione clre almeno il patriziato piu ristretto di 
l'reviri, le antiche famiglie scalcinali di origine ministeria­
le, non traevano la loro base economica prevalentemente 
dall'attività commerciale e mercantile, ma soprattutto dai 
loro diritti di proprietà e dall'esercirio dei loro diritti 
feudali al di fuori della città, nella campagna. L'affinità 
tra i membri della veccbia confraternita di 8. /alcol» e la 
confraternita dei cittadini per quanto riguarda i loro con­
tributi fiscali si riconosce anclre dalla vicinanza delle loro 
abitazioni. Lvidentemente i membri della confraternita di 
8. /alcol» erano piu concentrati nella Lleiscbgasss mentre 
la maggioranza dei membri della confraternita dei citta­
dini abitava nella Lrotgasse e nella kalsstgasse e dimostrava 
ancbe una preferenza per i quartieri relativamente perife­
rici come per esempio la 8imeongasse e la blanderngasse 
(vedi tavola VII) 'V

t.a clsssikicsricme topoZrstics ciei membri ciellâ conkrslsrmm è ststs 
kârm ria O. 8^roic/vr (veâi nota 11Z).

ZZO



Il mercato e il tratto rimanente clella 8imeonggzze In pre­
valentemente abitato clagli appartenenti allo strato econo­
mico meclio al canale 8oltanto nelle vicinante clella colle­
giata cli 8. 8imeon 8Ì congiunsero appartenenti allo strato 
economico 8uperiore, particolarmente memlrri clella con- 
kraternita clei cittadini. (Questo 8trato meclio, as8ai clikle- 
rensiato al 8uo interno, e8ercitava prevalentemente prokes- 
8Ìoni artigianali autonome clre erano strettamente legate 
all'attività commerciale e clel mercato, rt ciò si riferiscono 
anclre i nomi clegli agglomerati abitativi nelle vicinante clel 
mercato e nel prolungamento verso la 8imeongasse come 
per esempio quello clei labbri e commercianti cli ferramen­
ta (« inter lerratores » o ancbe « uncler cleri Vsenmen- 
gern », cioè tra i piccoli labbri), tra i salumieri, tra 
i calcolai, tra i sellai, blell'elenco liscale clell'anno 1Z6Z- 
64 vi ligurano quattro pellicciai, quattro sellai, 17 ap­
partenenti alla categoria prolessionale clei labbri (come i 
« sxvertlaigsr », « sporinmecber », armaioli etc.), inoltre 
1) calcolai e labbricanti cli coccoli. Inoltre vi abitavano 
15 sarti, cimatori cli panni o « ^Itgecvencler » e perlino 
tre « glasinmecber », cioè labbricanti cli vetro T^ggiun- 
genclo i macellai, nel « lorum mercatorum » cli Ireviri, 
istituito clall'arcivescovo signore clella città non piu tarcli 
clella metà clel X secolo, e nel suo prolungamento clella 
8imeongasse, possiamo ritrovare tutte quelle categorie 
prolessionali, a cui seconclo le lonti altomsclievali apparte­
nevano i cosiclcletti « artigiani cli camera » (Xâ-ner/âcl- 
rcieàr) arcivescovili. Lssi avevano originariamente un 
rapporto particolarmente stretto coll'arcivescovo cbe era 
eviclente ancora nel XIV secolo in certi privilegi clegli 
« artigiani cli camera » all'interno clelle loro rispettive cor­
porazioni 'V Zmcbe il quartiere ebraico e la secca cbe era 
ugualmente situata vicino al mercato sono un esempio cli 
questo nesso funzionale topografico

17» Vecli sopra pp. Z12 s.
179 Vecli vota 112.

Voi/â/e, cik., p. 14: « ànolt io cler morigeri» (con kkuncl); 
ckr. anclre 186, n. 10 (1Z21 IX/19). Mpreckt «cler munger»
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Cerchiamo ài crearci una visione generale della topografia 
sociale clella città partenclo clalla piarla àel mercato. In 
vari punti si possono incontrare concentrazioni cli strati 
inferiori. Lssi sono presenti soprattutto nella parte clella 
città piu attiva nel campo professionale all'est «Iella linea 
?orta hhgra-hleutor, mentre la parte occidentale è me­
no densamente popolata e dotata di vasti spazi agricoli, 
conseguenza forse del pericolo di inondazioni dalla parte 
del fiume iVlosella. lutto sommato non si possono consta­
tare veri e propri quartieri inferiori o di poveri nella città 
di Ireviri durante il Lasso Medioevo, lesilo stesso modo 
non si può dimostrare l'esistenza di un dislivello sociale 
progressivo dal mercato fino alle mura della città. In ciò 
la città di Ireviri si differenzia da altre città tedesche, 
soprattutto dagli insediamenti uròani fondati già nell'alto 
Medioevo, caratterizzati da una piu forte crescita della 
popolatone e da una piu spiccata presenza di attività 
artigianali e da uno spazio d'insediamento piu ristretto

Ireviri non ci furono motivi per separazioni sociali di 
czuesto tipo. In ciò si manifesta anclre l'effetto a lungo 
termine del patrimonio topografico della città ereditato 
dall'antichità. Lenclie l'area d'insediamento circondata 
dalle mura romane sia stata notevolmente ridotta dalle

sii monetisre) è menzionato nelle vicinante clel mercato, nella Ialcobsgasse 
p. 27 con 1,55 ktund), nella Lkunengasss Henrion « cler 

munser» (àVcm, p. 55 con 0,4 ?tund). Da quest'ultimo si clitterensis 
chiaramente nell'ammontare dell'imposta Johann « cler munser » abi­
tante nelle vicinante della Basilica (rèrVc--r, p. 58 con 42 ?kund) tan­
to che può essere considerato piuttosto come « imprenditore ». ha 
secca arcivescovile, secondo le testimonianze del giugno 1577, era incon­
testata nella città da 50 anni tino a sei mesi prima di questa data 
(«bis an exn halb jair vur direm dage ») (UliàX 1 L 5, n. 415; ckr. 
sopra p. 272 con la nota 41, p. 29â con la nota 122).
ibi blorimberga, ad esempio, all'inisio del XV secolo chiunque volesse 
diventare cittadino doveva dimostrare di possedere 200 tiorini per abitare 
nel centro della citta e 100 tiorini per abitare nei sobborghi: li. OiWl.ktL- 
ILK, «»-/ Lr'»kcEE»rrvr1>âàrrrc» rc/r-7

r-r oèerc/erc/rà» Xrsà» à (Mtte 14.
(Tldhandlungen cler Iteildelberger àademie cler 

V^issenschakten, phil.-hist. Xh, Ig. 1978, 1. /cbkandlung), bleidelberg 
1978, p. 520.
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mura costruite durante l'alto lvledioevo (da 289 a 199 
ettari), tuttavia questo spazio murato avrete potuto ac­
cogliere uria popolazione molto piu numerosa come si po- 
trelilie dimostrare tacendo un confronto con la citta di 
Lolonia. Isella città di Lreviri gli immigrati, anclae quelli 
senra meWi e professionalmente poco qualificati, si pote­
rono insediare in maniera sparsa sull'area urbana. In que­
sto modo essi rimasero collegati e poterono stabilire rap­
porti di vicinato con gli altri gruppi sociali della città. Lio 
contribuì sensa durino a circoscrivere i focolai di rivolta 
sociali e ad attenuare i conflitti sociali. Infatti, nella città 
di Ire viri Lassomedievale le manifestazioni violente di 
contrasti d'interesse furono un fenomeno del tutto ecce­
zionale. àclie i conflitti tra maestri e lavoranti, clre all'ini­
zio del XV secolo si manifestarono apertamente presso i 
calcolai e i fal>f>ri, sembra siano stati risolti in maniera 
pacifica'^. L'eccezione piu grave fu costituita significati­
vamente dal pogrom contro gli eìirei, anclre topografica­
mente i piu segregati, in collegamento con la peste nera 
verso la metà del XIV secolo.

isr x kuvoi.?», cil., li. 107, pp. Z78 s. (1406 VIII/ZO), n.
115, pp. Z82 s. (142? XI/Z).
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